IL DUELLO DEL 
MUTIO 
lUSTINOPOLITANO, 
CON LE RISPOSTE 
CAUALLERESCHE 

Girolamo Muzio 



Digitized by Google 



I 



I 



1 

\ 



h 



ì 



ì 



à 



I 
I 

i 

I 

t 

I 



I 

I 

I 

1 

( 

I 

I 

4 

( 
< 

t 
i 

4 

I 

I 

I 
1 



I 



I I, D V E L l 0 

DEL M V T I O 

I V S T I N O P O- 

L T A N O , 

Con le rifpofte Cauallevefcho . 

rìueduto, con Ugiunta delle poftilU in margine, 
^ ma, tauola di mte le cafe notabili. 




IN VENETI A, 

■" * ' ■ ■ I . j ^ . . , , , 

c ^Jfprejjò U Compagnia degli Vaiti, 
M D L X X X V. 



ALLO ILLVSTRISS; 

SIC. DON EMANVEL 

FILIBERTO PRENCIPE 

PIPIEAJONTl. 



Hìeronimo Mt^tio lujiinopolttano . 

Onftderando io molte volte fra me flcf- 
fo ì dìuerfi ftudtj y & le varie opera- 
tioni de* mortali , qtianto pm con dì-- 
ritto occhio quelle vengo efamìnando^ 
tanto più chiaramente a me par di comprendere, che 
due principalmente ftano quelle co/e , dalle quali re- 
golata ejjer fi vegga la vita humana : & quelle al- 
tre non fono , che temen%d di vergogna , & defiderio 
di honore : daltequali l*vna ajfrcnando, ^ l'altra for 
Jpingendo gli animi noflrì, (i fattamente gli gouernd- 
no , che di altro morfo , ne di altro /prone non par che 
fi fentano hauer alcun hifogno • llcbe cofi cffere ma- 
nife flamente potrà apparire a chiunque vorrà an- 
dar difcorrendo per le molte maniere del viuer tenu- 
te da ogni feffò & da ogni età , & per tutte le arti 
, mccmcbe,& liberali. Nefolo quefio, cì)e dettorhe^ 
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potrà egli vedere , ma fcorgerà ancora , che quanto 

ciaf cuna è dì più gentile Jpirito , tanto à quehi due 
(affetti più ftjente ejjere Jottoposto:& che ef[i non fo- 
lamente nelle humane creature , ma fra gli animali 
bruti fi fanno ancor fentire^ & maggiormente in quel 
lische più fono di generofo cuore . Ma fi come fra 
ogni terrefìre animante l'huomo [opra tutti gli al" 
tri nobillffmo più fi troua à tali paffioni effere fog- 
getto yCofi fra gli huomini non veggo conditione aU 
cuna dì per fona , laquale più fi mofìri di vergogna 
timorofut ne di honore dcfìdgrofaydi coloro, iquait fra 
Caualieri honorati cercano di douer effere degnamen- 
te annoueratì . Concìofia cofa, che effi per guardar fi 
daWvna, & per fare deW altra acquifto, non che al- 
troj ma la per fona, & la vita non rifiutano di /pende- 
derey & digittare . Et (pie fio fi può apertamente ve- 
dere in quelle querele , che tutto dì nafcono fra loro; 
lequali con tutto che affai Couente frano leggieriffime , 
pur nondimeno con prontiffimi animi corron à dìffi- 
nirle con armata mano : & à ciò fare con tanta pom-^ 
pay & con tanta fefìa fi conducono , che mofira be^ 
neyche effidgran felicità fi attrìbuifcano , che à loro 
fta venuta opportunità di mofirare quantafiano bra-? 
me fi di honore . Ma percìochegli intelletti nofìri dal- 
la graue,& tenebrofa fomma de' terreni corpi op^ 
preffi, adombrati, non potendofi alla eccellenza 
della lor naturainalxjire ymalageuolmente poffono 
ancora dìfcernerela verità delie cofe^f^efie volte ad", 
uìene , che da falfa apparenza ingannati quello ab-- 
bmccìama per buono j cb4 è da fugg }re^& quella 
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tome mala cofa fchifiamo the douermo con ògnìn(h 
flra ajftttione fermare . Et ciò fi come nelle altre 
xofe^ cofi nella di^ìintione delle opere vergogno fe dal* 
le honorate ci fmk ancora ìnteruenhe ; chei Caua* 
Iteri più da volgare opinione tirati , che da giudìcìo 
idi ragione tonfigliati prendono l'arme a tale hora% 
the perauuentkra non meno farebbe lodeuole il /<r- 
fciarle . llche hauendo io veduto y& tuttauia re- 
dendo la molta licen'^^a , cir il poco ordine che intor-^ 
ito à gli abbattimenti fi ferua , ho voluto , (\Hanto è 
in me , porger mano à coloro , iquali per la via del' 
Vhonore cauallerefco defìderano di caminare ypet 
" y edere fe io con alcun modo in fu la diritta dirada gli 
poteffi ritornare , Et percioche qiiefìa materia da 
due maniere di perfine è comtnunalmente trdttata ^ 
ttoè da Caualierì , ^ da Dottori : de* quali gli vni 
' da quelle tofe , che per fola efperien:(a apprendono^ 
vfano di pigliare il lor goutrno : & gli altri fecondo 
quel folo^ che trouano nelle loro carte , dicono il lor 
farere;ro delta dottrina di queHiy & della efperien* 
di quelli mi fono affaticato di fare vna naoua me- 
fcolanXa\ alla quale hauendo ancora aggiuntoti cofh 
dimento delle mie inueWtgationi^ & di altri miei flu* 
dij.fpero che ella h abbia ad tffer tale, che per auuen-* 
tura potrà aggradite à chi non haurà il gufìà troppe 
fafiidiofo.Or percioche à prendere quefia honoreuole 
fatica non picciolo fprone mi t flato ( lllufVrencì''* 
pe)Vhanere io veduto quanto il gentìliffimo animo uo 
Siro [offe defiderofo , che io alcuna cofa fcriueffi in 
quejlo Jfi^ggetto ( :he nel tempo ^nel quale io mandato 
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dai mwSig^nor Mafchefeà'hiiTT^ dì 'Proueri'^ra ^ 
feruÌYC il Signor Duca voSlro padre, & voi , non vna 
fola volta da voi impofìo mi fu^ che douendoui io 
mandare delle mìe fcrìtture^ vcnemandajfi in ma' 
ieriadi Duello ) Ver tal cagione j^ìd vi apprefentaì 
io y& bora ho publicati ql4e^^i mìei libri , giudican- 
do che le cofe fcrttte in fuggetto dì honore ad hono* 
fato Trend pe ottimamente fi conuengono . Et qual 
pili honorato douma io poter trouarc , che voi nato 
di lignaggio chiartjfimo j vera progenìe dìeccellcntif- 
finìiTrencipìy di Seremfjimi Re^ &di facratiffimì 
Irnperadori; & che in età ancor ''puerile comincia-^ 
[le à dar mani felli fegnali di chiariffima virtù f 16 
eìr da quelli inftno allhora , quap da odoratìfjìmi fio* 
ri con ce petti fperan%ji dì prvcìofifjimi frutti : & poi 
di giorno in giorno mi fono andato auttedendo, che con 
le opere vi andate tuttauia faticando per vincere 
quella openìone i laquale fapete che fi ha al menda 
hcnoratijfima di voi* llche finad horauìc fi bene 
■fuc ceduta , che in vna co fi Cauallerefca córte , come 
■è quella y nella quale voi viuete^fete in pochìffima 
■tempo diuenuto vno f occchio di valore , & de gentili 
coHumi . La onde nè è feguìto ^ che haucndoui Car- 
lo Quinto Imperadore Gloriofìfjimo cofììtuitoCapi^ 
idno de'Caualiert della fua corte , ^ di parte ancho'^ 
fa dello efercito fuo , per corrmìune confcntmicnto è 
^'udicato , che voi à quei gradi aggiungete maggiore 
hcnore , che da quelli non riccuete * Come à Trencì-^ 
pe honoratìff me; adunque ritornoió ad atìprefmtarni 
^iit Ri miti liba dì materie di honore , con ferma f oc^ 
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Yann^x , che fi come ima ferino a roì delle cofe , che à 
valorofi Canàlìeri fi appartengono , cofi (fé al fupcr- 
vo Signore piacerà di concedermi tanto dì vita ) feri" 
nero ancora à Caualierii notabili ejcrnpij del roflro 
^yalorc^i 



4 I CA- 



1 CAPÌ DI QVELtE COSÈ, C tì E IN 
qucfti libri fi contengono • 



NEL PRIMO LIBRO, 

m tlla onerine de Ducili. ' % i, 

m Rcaolaacll artorc,& Hcl reó. ió \ 

Por qiiai caiTfortc ti mentito lia l'attóre , &ijualc fia la I' 

natura delle inentlre. i 1 

Delle maniere delle mcucitr. : tx — 

Delle menti te certe. 14 
Delle mentite condftionalK ij~ 
belle mentite generali. 1^ 
Delle mentite fpetiali. 17~ 
Delle menricc fciocchc. 1 ^~ 

Se ad ingiuriato nel co fp etto di alcun Principe bada" 

rifpondere in prefenza di Caualieri prillati. lì 
Conciuiiunc deji atioic oc dei icu, oc dei luoicunentu 

delle mciuite . i£~ 
Dell e inguini ie córti penfatc,D raddoppiate. 15 
the per k mentite non fi dee incontanente correre al~ 

le arme. 

Della forma de' cartelli. ±6 
Del mandare i cartelli^ . 17 

Del mandare i campi. 18 
Del numero dccampi,& della furpitionc. 19 
Che dopo la disfida non è lecito ofFendcrfii Caualieri 

fc non nello fteccaro. ^q7~ 

Quando altri richiede altrui per ofiefa fattagli da ter- 
za pcrfona. ? o 
In cafo chcnafca difputa foprala qucrela,o fopra la J?- 
fona del richieditore,c]uclIo,chc fi habbia a firc. } i 
Se il fuddiro dee obcdirai fuo Signoiv, ciicu^ìi vieti ii 

combattere. jTr~ 

, Con><, u*.uuiano i Caualieii prend e r le c^ucrclc p e r 
combacrer iegittiriramentc. 3 4r~ 

Conci uuuuc dei primo libro, : Tfi— 

^ NEL — 
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I 

NEL SECONDO LIBRÒ* 

DEIIa ingiuriasse del caricò. 
Quanta fìa la tìcrgognà di chi fa ingiuria altrui 
con tòp e rcbiaria, o ia altro m odo malamctìtc. 4T 
Che non (opra ogni mentita fi dee concedere abbatti- 

mento . 

In quali cafi per l e leggi Longobardc>fe aluc fiano it a - 
ti conccduti,& vietati gh abbattihienti. 4> 
l>cr quali cagioni fi debbiane poter concedere abbatti 
menti . 4"^ 

t)c ilVnr«».ió de'Signori intorno all e qu e r e l e . 

bella forrna delle patenti de'campi. ' 4*" 

querele . 

i>;e inaicun|,oc incaiui. 

C.nc nuli il uv.uui<( wuiii batter (cnxa aline da di fefa. 5T 
Ijelia eicttion deiie arme. 54 
Dei dì dciia bartagiia. 57 
j3clic cufcjcln: IH. ^ii i^cccati oò corro no. 
Cui id. iiiULiu Jw'ciicvj ftanti allo ftcccaio deecfler cs^ 

— iij^uiu . 59 

ie dcnccrandò,o interrompendo il Signor del campo 1« 

battaglia ,clla fi habbia purea perlcgiiitare. 
Se i Caiulieri ne gli (leccati pentir fi poflouo di com- 
battere. ^ 6q 
Se i Caualieri nello ilcccaco po(ronó rtioter qrela. 6i. 
Di quelli chenonrifpondono,o al campo non compa- 

— lif c ono. ^ 

Quando fi aìlèghino impedimenti del nòn compari- 

rirc al campo come fi habbia a fare. 
In alianti modi vincere fi poffano le battaglie. 64 
Co(c,chc fuccedono alle vittorie de gli fteccari. 66 
DelhaduicrfifÀ dell'antico, & dei moderno coftumc 
intorno a vinti. ^ 6y 

Dcllagiuftitia che hanno a farei Signori. 6t 

Cviaclufione ilei fecondo libro, 69 

NEL 



^ A VOLA 
NEL TERZO LIBRO. 

CHì non dee cflcf ri cedute alla proua delle arme* 
carte. • 73 

Se i baftardipodono muoiier Ducilo. 73 
De'vinti, & delle i cftituTtoTi di hoiiore^ 7^ 
Scvn vinto, Se poi vincitore polla altrui richicderc.T^J- 
Clicdopòla disuJapcr nuoua occaiìon fi può ricular^ 

— \xi. cia^^la^l<a« / " — 

non puO CiICiC a uattat;;lia richiedo. 17 

Del le difaguaglianzc dc'nobili,& : primadc'Signori.7^ 
Delle difaguaglianzc de' hobili priuaii. %\ 
Con quah perfone debbia il Caualicro entrare , & con 

quali non entrare in battaglia. 8 1 

Di chiamar %^ 

Del dare i campioni. Sé 
Se fra Re fi debbia venire a ba ttaglia per querela di fta- 

tu * : 8y~ 

Delle fodisfationitche tra Caualieri dar fi debbono . ^ 
Chc~non fi dee andare apprcflb alle opinioni del vut^ 

Delle fodisfattioni in generale . «M- 

Dcrk-fodisfattioni per le ingiurie dc'tatti. 
Della ccr.tiuLJirtiùiiì: di wlciiuw vcl^w;:; o pinioni in mii~ 

9^ 
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D e lle rudiafaiLivuii uauuifi pcr leingiutic dc'fatti.97 
De lle fodisfattioni da d ji fì per ingiurie^! parole. 9^ 
Che il dare altrui foiiisfactione no ccofa vergognofa. 
loc. 

Che le arme con ragione fi debbono adoperare. J loi 
Conclufione deli*ópcra con vna breue rcpctitionc det- 



Il fine della Tauola de* Capitoli, 



TAVOLA t) j TVTTE L£ 

COSE NOTABILI. CHE SI 
contengono nell'opera, oue la lettera 

a,rignifìca la prima facciata, ci 
b.> U feconda. 

A Bufo di Duellò . ii.b,4i.W.b,/i.a,ilÌ.à,li;.a 

Abafo di Napoli.. ^ 8^t> 

Vbufi non pregiudicano altrui. -^^^'u 

Abufi non fi debbono fcguitarc* Jo9.b 
Abufo di chi da pareri* 
Adulterio; 

Acre. 57. a 
AfFrontartf. 

Alcttorio. ^^'^ 

Alciato corretto'. ^^4-0 

Scricii fuoi. li4.b 

Ancrioli guardiani floftri, ^ 

Appellationc da fcntenzcdi Duelli. 1^9.b,loo.a 

ARME. 

Le arme con ragione fi debbono goucrnarc. io 1 .a,b 
Alme honorcuoli. * 
Elettiorte di arme. |4.b,fié.b 
Si eleggono fecódo ladifpofitionc del corpo.;;.a,b 
Armcnuoue. 56.a,b 
No fi dee cobattcr scza arme da difcfa.55 .a,b, J4 a,b 
Il combatter fcnzaarmc da difcfa, onde habbia ha- 
uuto origine. ^6,z 
Apprefentatione di arme allo ftcccato. 54-» 
iu quelle non fi dee v fare inganno. 5 f a. 1 16. a 
11 reo non dee dar all'attore arme che l'impcdifcano 
feclVo non è impedito. f6.b,T/6,b 
Gli unpedimcnci delle atmc non hanno da offrndc 
re. 58.a,n6.b 
Q^ali fiario qirarmc,chtf armino eff uaimcte. ;6.a,b 
CaJcnJo 1 acme aclio ftcccato che uha dafarc./j.b 



'TAVOLA DEL DVELLO 
Chi propone U Vk ddlc arme fi prè{yiihiica nella clct- 
tion di quelle. 16.151.1/^.13^.140 
Armt,& arnefi <ÌcI vinto fono del rincitOrc. 66. a 
Arme nobilitano. Si.b 
Come nobilitano. Si.b 
Arme portamento barbaro. 101. il 

Arrendcrfi per prigione. 6j.a 
AftiagcRedc' Medi. tfi.b 
Ailàlco facto fenza altra ofFefa non merita àbbattimen- 
' to. iS8.a,b 

ATTORE. 
Dell'attore & del Reo. 10 a, 1 r 

Attóre in ingiuria di fatti,&di parole 10. a 

L'ingiuriato de' fatti , perche c attore. u.b 
Attore é illegittimamente mentito. l©.b,ii.b 
Perche e attore il mentirò. /i.a 
La repuHa della ingiuria fa che altri diuenga atto- 
re . 11 b 
Chi primo ferine fe f;a attbré. lo.b 
Scilmehtito per òfFcfa che egli poi feccia chi lo.ha 
mentito fia attore. ii4.b, 1 1 j.a,b. 
Attore con elettioncdi arme. i6.b,i45.a 
L'attore primo (ì bada muouere in ifteccato. )8.a 
Obligationc di attori. 77.a 
Audace» ^6. a 
Autrorità. 141 b 
Auttorità di Prencipi. ^ /.ajiij .b 

BAndo . Che adoperi il bando che fi fa allo (lecca- 
to. 8}.b 
Baftardi fe pofl'ano muoucr Duello. 73 a 

Baftardi honorati. 75 ;a 

Bordello di Napoli, 68.a 
Briga. ' l^Ti.b,i7i.a 

CAmpi . Al reo s'appartiene la elettione de' campi. 
i8.b 

Termino di mandar campì. 18, b 

Numero de' campi. 1^ a,b 

Come conceder fi debbiano da'Signori. j 9.a,4t.a 

Forma 



D EL M V T J O. 

Forma dclk patenti 4c* campi. 48.3^ 
Se . altri Cono fai fa relatti onc impetrale patenti de'cam 
pi ohe Ci douerebbe fare. ^o.a^b 
Legge di mandare i campi. i77.b,i78 a,i5}.a,i^4.b. 
Campo violato per ammonimento fatta di fuori, 
.i^o.b 

Campione a ci^i dare fi appartenga. $é.b,$7.a,b,8t. 

a,b,85ì.a 

Giuramento di campioni. 87.a 
Campioni dati da perfone priuate. I8.b,$9.a 
ChiéofFefo ha da eleggere il campione. S^.a 
Capiiolationi de'Padnni. J7.b,;8..a,i;.b 
Chi a quella manca e traditore. y7.b 
Capitoli dell'ordine de'Caualieri di S.Micticlc. Hi.b 
Capitani di fanti,& di caualli. 8;,.b 
Cartelli come fi debbiano f<priucre. ^6.z 
Del mandare 1 cartelli. . i7.b 

I cartelli fono i libelli <:aualleref^hù i87.b* 
Forma di carpello da mandarea chi ao^ v^ol veni- 
re ari folutionc. X79.Z 

Come vn cartello è aflSlTo cofi tutto òapprefctitatoalla 
parte coi^tr^ria. 14^ a 

Dopò mandati i cartelli di disfida non debbono offen- 
derfi i Caualieri fc non nello ftcccato. ^ o.a 

Carico. J8.b,^^.. 

Carico fenza ingiuria, ^^.b 

Carico con ingiuria. }Ì»h,s9.. 

II carico offende anche la compagnia, 1S6.2 
Carico,&punitionc. iii.a 
Cafi da Duello nella legge longobarda. 4J .b,44.aa 

b,4X.a 

Cafi da Duello. ^y -l 

Cafi da Duello quali douerebbono elTcrc. 4^.4 
C^fo d'un campo violato perlammanitionc fatta di 
fuori ad vno de combattenti. i^o.b 
Cafo di mentite,& di propofta d'arme 154.!^ 
Calo d; querela di molti capi. iit.bj»i3L^ 
.Cgfp di chi non fi conduce al camppu \7 X-H 

Calò 



TAVOLA 

Cafo di dnc che dicono haucr tratto vi> faffo, ^8 i.b 
Cafo d un offerta di fpada. ' i^i * 

Cafo di chi tiene il nimico ia fijo podere. ^5.a,b 
CafodiofFefadibaftonc. ^iJ-a 
Cafo di mentile. ^o5.b,xi7.il 
Cafo di mcntipc applicatc,& vitiofc. ii7.b 
Cafo douc non è querela da combattere. 13 7-^ 

Cafo douefi efamina vna (entenza dcirimpe. iii.b 
Cafo doue fi cfamina vna patere del Re di Fracia i4o.a 
Cafo di rcftitutionc di honore. ' 1 2.0. a, 1 14.2 

Cafo di mentita gcn^rale,conditionale,& di chi nega 

haucr detto male. ijóajXji.a 
Cafo diofFefadi fatti. HJ.b 
Cafo di mentite contr;^ mentite i+J-bjiJj.a 
Cafo di tre mentite. 148. b 

Cafo di querela prefa col fupcriorc, ì^^.b 
Cafo di dar mentita & fu^n ire. M^.a 
Cafo di chi con vnaofFela ha ofFcfo molti & non vuol 

combatter fe la querela non è rimellain uno. ijS.b 
Cafo di mctita,&fchialFo,fcrire& fuggire. i66.a,i7i.a 
Cafo di attore, & di reo fenta querele di arme. 1 8o.a 
b di querela non ifpecificata, d'ordine cauallercfco 

non feruato,Sc di rccufation(;di giudicio,& di appcl 

latione. 186. a 

Cafo di nobiltà & di egualità per pace. loi.b 
Cafo di giuoco,di mctita,&di disfida per pace, loy.b 
Cafo d'offcfa di fatti per page. ?.io.b 
Cafo di baftonatc per pace. 2.1 i.b 

Cafo di foperchiaria per pace. iio.tì 
Cafo di accufa,& di disdetta per pace. a 1 4.4 

^afo di dcbito,& di racntita,5c di baftonat^i . Et de fi- 

ni'-di dictro,& fuggire per pace, iif.a 
tafo di dietJO,& fuggire per pace. 1 17. a 

Cafo di rifcntimento col fuperiorc. 21^. il 

Cauall cria à che fine c ordinata. icS.ajiU.b 
Sua dignità. 167. à 

Caualleria e pregio no di c6ditionc,ma di valore. 8 5 .a 
C^uèiicria c grado hònorato. 84 a 

" ■ " Caua- 



TAVOLA'^ 
Cau al icri,& loro officia» ^4 a,^.a,?5.a,i09.b,ii i 
bjiii.a 

Caualieri fiano amanti di verità. 

1 Gauali cri fcnza ragione f\ goucrnano. 3 8.b 

Da chi fi debbano guardare. 41. 
Mal Caualiero . xit.z 
Caualiere male accorto. i4.a 
Caualieri fono i Re,& gli Imperadori,79.b,ié7.à.ti.b 
Scilo di Caualieri in partird di cafa come hanno 
quercia. 64.3,176.2 
Rifpoftanon cauallcrcfca. 119. a 

Atto non cauallcrelco, >7i.a 
CaualL a tutto rranfito fi poflono fctirc. 57. b 

Che dopò la disfida per nuoua cagione fi può ricufar 
la battaglia. 76. b 

Chci Signori non debbono interrompere gli abbatti* 
menti ne gli peccati , ne negargli hauendogli con- 
ceduti. 5^.b,6o.a 
Che facendo con tra qucfto ordine podoDO eflcre a bae 
taglia richiefti. 59. b 

Chetici non entrano in Duello. 77. b 

Chi tocca palo, o corda, o efce con vn membro è pri- 
gionc,&c. ^ /7.b 

Chi efce dello (leccato c prigione. J7.b,6f.a 
Chi fa motto de circondanti allo (leccato dee effer ca- 
ftigato, 58.a 

Chinò dee efTcr riccuutoalla pruoua delie arme. 71. b 
Chi vna volta è vinto , per vincere vn'alcra volta noa 

ricoura l'honore. y$,\y 
Chi Evintone gli fteccati c infame. 6;.b 
Chi non può eflcre a battaglia ricercato. 77.b 
Chi offende séza cagione c più fiera ch?huomo. lo^.a 
Chifaatto brutto c4ishonoiato, 4o.b,4i.a'^ 
Chi con mali modi offende altrui fa vergogna a fc , & 

da carico no fi rileua.40 b,4i.a,b,4i.a.i7o a,b,i7i.a 
Chi offende r^ttuerfaho d*>po la disfida è mancatore 

di fede. |g^a. 

Chi prima fi ha da aiuoucrc la iflc^oat^, f 8.a 

Chi ' 



TAVOLA DEL DVFLLO. 
Chi è vmto m iftccccto ha da pagar le Tp^ie^ & le. 

olia . ^^.-1 
Cht <^ chiamato ad vfcircaoa dee ^erci^rc fcufa fe fi 
. fonte obiigatioiKi. io6.b 
Ciclo. 57.a 
ChiìI procedei: diucrfo dal militare. ii.b 
Ciuil giudici© tentato. - UJ.I44- 

Ciuili gradi di pertbnc. • loi.^ 
Come li debbia due che altri fiain potere altrui. 17^» 

b,i74*^ 

Come fi debbiano prendere le querele. j 4. a,b 

Confidenti. i$4-a 
ConfelTìon tacita. ^oo.b 

Liber4,& e.fprefli ii4.b 
Conccftation di querela* 101. a 

Conte. ^o4.b 
Contratti come fi habbiano a ftabUirc.. i84.b 
Contumaci ordine da proceder coatra loro. ^i.b 
Configlio nelle battaglie non vai nieno che la forza. 

i/4a 

Cofcjche fuccedonoalle vittorie degli {leccati, é^.a b 
Creation,Sc bellezza del mondo^ 54 a>b 

£L chiamare alla macchia. 34.b 
Diauolo padre di menzogna. 3^ 
Dì della battaglia^ . 57*3 

, Se fi pofla piolungarc. 57. a 

Pi quelli che non i;ilpoadono>o al campo non compa- 

. rifcono. ^i.b 
Difendere. T^-.a 
Dilaguaglianze di nobili Signori. 78 b,79.a,b,8o.a,b, 
Difaguagliauze dì nobili e pnuati. 8 1 .a 

Difaguagiianiie di foldati* 8 i.a 

Di faguaglianze per cagion di querela. 80. b 

Difdirfi m iftcccato. ^ 6S à 

pildirU fi dee chi ha torco. 9} -100. 

Dishonorato è chi dishonoratamente procede . 109. & 
Pilgradar fi douerebbono i Caualieii che fanno disho 

. uoreuQli nf<jaurocati v . j. ;74.b.i7J.é 

i.^j Dipintura 



DEL M V T I O. 
Dipintura di Caualicri. 7^. a 

Dignità ccclcfiailica libera da Duello chi la confcgui- 

ice. 77.b,64.b 
Dio Signor degli cfcrciti, I97.a 
Dottori danati fopra la materia dell'Attore, & del reo. 

lo.b 

Sopra le mentite conditionali. ij.b 
Sopra la materia delle ingiurie compcnfatc,& raddop- 
piate, ij.a 
Ndl'argomentar delle disfidc militari antiche a* mo- 
derni ducili. 3i.b 
Che dicono lavolontà del Prencipe far legge, i x3 .b, 
lij. a,b 

Contradittionc di dottori. 9i.b 
Due ^fone fìcofidcrano in chi ha maeftrato. iio.a 
Due dishonorati efcono di Aeccato. ^i.b 
Due centra vno. 16}. b 

D V E L L O. 
II duello noné lecito, S.a,70.a 
£ odiofo, &ingiuflo. 7o.a 
DìHinition di Duello, S .b 

Origine di Duello. 8.b 

I duelli fono giudici}, IT^ b 
Sono dati in difetto di 2Ìudice,& di pruOtto, xii.b 

II duello è regolato dalla ragione. ioS.a 
Il ducilo non è ordinato per vendetta j ma più giù* 
ilificationdi vero. 4o.b/i!).b 
A ducilo no viene fe non ^ graui cagioni. iSS.a^b 
Non era in vfo appredo Romani. ^ 

Ducilo degli Hoiatijjdi Cornino, 5c di Tor<juato. 8.b 
Duello di Dauid. 8.b 
Duello di Turno,^ di Enea. 5.a 
Duelli fatti in Ifpagna fotto Scipione, 9.« 
Ducili de gladiatori. ^.a 
Duelli antichi militari di due maniere^ 5 x.b 

(.ongobardi auttori del Duello in Italia, ^.a 
Forma del loro duello, 5.3,67.* 
Donde fia la forma del duello moderno. ^.k 

A U 



TA VOLA DEL D VELLO 
Il Jaello no fu inftituico |> cagion di honorc. 1^9. b 
A cui fine fu inftituitp. u j .b, 13 ^*a,Up.lx 

Neduolli ioflilo dellcarmcfl had4reguiraL'e. i) (.b 
Leggi di ducilo a tutto tranfito." 57. b 

Ducilo non fi ha dafar,dQueè pn^ou^ ciuile 4/.a 

Ii5.bji8i.i8i.a,i44.a 
Ducilo nò (1 da douc è tentata piuoua ciuilc. 47.2,11. a 
Ducilo non li lia da far per pgui mentita 4t.b 
Cai! di duello nelle Icgi Lógobarde 43 .b,44.a,b,i5.a 
Caft di ducilo di Federigo Impcradorc. 45.^ 
Cali da non concederjdueilo nelle leggi Longot>ar- 
dc. 4j'a,b 
Cafi da poter conceder ducilo. 4^.a,f i4.a,b>iJ3 .a 
Senza i uditi) non fi dee conceder duello. 47.a 
Che 1 Signori non debbono interrompere Io abbatti 
xpcnto,nc negarlo poi che lo hanno conceduto . Et 
che CIÒ facendo pollòno edere a battaglia richitiVi. 
j9.b,6o.a 

Che i Signori non debbono fyz fiatati contra il 
Duello. jj.bjiio.b. 
Età da Duello. 

Diuerlìtà dallantico al moderno coftumc intorno a 
vinti nello fteccato, 67. a 

Diucrfitàj & ^pmparationc del ducllp , ^ dal giudicio 
ciuilc. iji.a^ij^.b 
Leggi di ducilo di Re ^ di Imperadori. 11 5 .b 

ECcccione di c]uercU,o di pcrfona. ^i.a 
Ecclcfial^icA dignità libera alt;:ui da duello* 
77;b,64.b 

Elettion di arme & di campi del Reo. iS.b 
Jiletrion di arme. 34.b 
Regola di eleggcric fecondo la difpofitionc del cor- 
po. ^ 5 5. a 
plcttion d'arme cauil'ofà. 17. b 
£kttion de campi che dee far Fattore quando il Reo 
non accetta , i94*a 
Error giuftihcato. i ^t.a 
]Ei^mp^j caciui npn A 4cb!boQQ pcrmetcere, U5.« 

lAJR 
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< 

FAR male. ti4.a 
Tre maniere di mal fare in 
Fatti & parole. i84.b 
Tigli uoli de condannati per infami. 7T«a 
Forche a gli {leccati. <»7.b 
Forma di cartelli. .a, i i7.b, 1 1 J.a,i7?.a 

Forma di mentite conditionali. i S 

Forma di accetar patenti di campo iu cafojche Tauuer- 
fario non l'accetti. 17^ »94- 1 9S' 

Forte chi 3^.a 
Francefco Maria Duca di Vrbino, 2.1 b 

Frode negli fteccati. lé^.a 
fuggire di fleccato. 6 j.a Furore. 8;.b 

GEntilhuomini. ioi.b,-i04.b 
Gentilhuomo del Signore. xi%.z 
(Giorno della banaglia. 17- a 

Se- fi può prolungare . i7-* 
Giudicio cauallererco>& ciuile. 1 3 i.a 

Giudicio da propord nelle difHcultà , chenafcono in-» 
torno le querele. ^X.a,b.i9i.b,i95.a 
Giudici di Duelli. i^r.a 
Giuftitia,& vergogna mad^ite in terra daCioae loi.b 
Gioco differenza per giuoco. iio.b 
Giuramento da prender intorno le querele. 47 b 
Di calamità. 47.b 
Se la querela fi pofla ciuilmente preture ^ Q fc fla fiata 
tentata di pronarc. 47 .b 

Se la q uerela che fi efpone c la yera. 4t . a 

Di Malefici),& di incanti. jx 
jSIadiatori. ^.a 
Gradi di dignità. 79.b 
Gradi ciuili di perfone. &oi.a 
Gu erre come,& perche (I Canno. 9o.b 

H Onore. ^i.a 
In che confifta, Ii^.b,ii7.a,b>i75.b 
L'honor deU'huomoéinlui, 117 
No è fottopoflo a humanc leggi, lio.b^ij i.a,i76.a,b 
]Leggc di honof e, , i7J.b 



TAVOLA DEL DVEXLo 
Per quercia di honore non fi ha da guardare a patria» € 

Signorcncad altro. JJ-a>b,^|.a,b,i7|.b,i7^.à 
Chi ha obligacion di bonorc non ha da procurar mae- 

flrati. 44.a 
Honormal gouernato daCaualicri, io7,a,xo8,b>io^. 
i b,iio.a 

Honorato gcntiihuomo 

Honorato procedere. |o8.b 
Dishonorato procedere, Ji.a 
HonorcuoJmente vuol parlar del nemico. z?.* 
Honoreuoli vogliono eflere rifentimenii. 

Vedi rifcntimcnri. 
' ' I niancaracnti & no le Temenze dishonoranoat|.b 
•Homicidio, ^j.b 
Huomo formato alla imagine di Dio. J7.b 
Nato per far beneficio airhuomo. loi.a 
Animai communieabile. loi.b 
Tre maniere di huomini. 94«a 
Huominidabcne. xi6.z 
Huomini da Dio fatti fenza arme, loi b 

Huomini mutati in bcftie. ^-».b 
Huomini di guerra procedono alcuna uolta da fiere % 
x«9.b . 

Le bcftie meglio fi gouernano. ^ J.b 

Huomo d arme 8 i.a Humana malitia, 94.» 

I Onoranza cagione delle fconueneuoicxzc de'DuciU» 
70. b 

ImperadorecGaualiero, xX.b,7^.b,l^7.a 
Impedimento giufto. ^^.a>^4.a 
Incaricato. I^.b 

Chi incaricato fi fente dee guardar^ da facrioni pe« 

ricolofe, 

Inditi] neceflarij al Duello. ji.a,47;a,ii4.b,i^t.a 
Infami 7i.b. Inganno fia lontano dai Cauaiiero. f /.a 

Doue fi pofla vfare inganno. I (4.a 

Inganno per cagion di pace, »o8 .b 

Ingiuiia. ii.b,5^b 

X:5 carico^&sexa.j9.bj40.aj5;.a^l45.a>xja.b,ti6.a 

Coni' 



DEL M V T I O * 
Cempenfata Se ra<idoppiaca. zj.b|i4^a»iy.a 
Hcpui fata, & competi fau. 14 
L'ingiuriaedi chi laFa. 41. a 

Chi offende altrui con mal modo Svergogna afe (IcC 
fo.^i.ay^i/.b 

Offcfa fatta con mal modo non ifcarica Tincaricato 
4X.b,4ia,ii;a 

Ogni ingiuria di parole fi ritorce p Yna volta, i ; .a 
Ingiurie di fatti fi poflono fodisfarcon paiole.^j.b» 

9é.a,b,57.a,ii^.a 
Ingiuria fatta a padri odèndei figliuoli. S^.a 
Meglio è patir che fore ingiuria. 107. b 

L'ingiuriato di fatti perche è attore. xi.b 
Se aJIc ingiurie dette in prcfenia di Prencipi fi dee 
nTponder con mentita. 10. b 

Se l'ingiuriato prefcnre Prencipepuo dar mentita pre- 
fentc Caualieri priuati. ir. a 

Ritorcimento di ingiurie* l ^.a, i4.b 

Inftitutione di Prencipati . 1^. b,^o.a 

2ntcntioneo;iuflifìcata. i6S,b 
Italiani barBaramente fi goucrnano* 7o.b 

LEggc che cofa é. ii/.b 
Lcgee di honorc. VcdiHonorc. . 

Lettere fodatc. yS.t 
Letterari non entrano In Duello, 77.b,78.a,b 
Lingua è da cficr congiunta con la mente. 57.b 
Longobardi auttori di duello in Italia. ^.b 
Forma de'loio duelli. f,2,h,67 
Luigi Gonzaga. ^i.a 
Luoghi doue fi può haacr rifpetto. i^^.a 

MAcchia del chiamare alla macchia . «4.li 
Macftrato a tcmpo,& ia vita. t/.a 
Magnanimo //a,b 
Magnanimità- jj.a,zi».a 
Mal far(f.n4.a Vedi far male. 

Mal Caualiero. itl.t 
Malameatc. ^^2, 
MsJic^& incanti. yi.b,;i!a 

A t Maa«ai 



TAVÒLA DEL DVELLÒ 
Mancar della parola. iio.* 
Mancini. S5*^ 
Mantenere. xj.a Mare. 37.* 

M E N T .1 T E. 
Difficile e la lor materia. J4.a 
Mentita é match ia di infamia* /o6.b 
Maniere di mentite. I4«a 
Meritile certe. 

Conditionali. ì;.a,i5 t.b,n9 a,i;7.a 

Come fi bada rifponderca mctitecóditionali. ij.b 
Mentite generali. i6.a,b,i7 a,b,i j8.a,b 

Son pericolofe da c (Ter ritorte. i6.b,i3J.a,b 
Mentita certa,&ncneraie. 14 
Mentite {])et!ali. I4.b>^^.b,i7.b.i54.b 
Mentite certe & ifpettiali. ija 
Mentite fciocchci i8.b 
Moltiplicatione di mentite; iiS.a 
Mentita fouerchia. 4o.a 
Mentite impertinente. ifS.^ 
Mentita in abfenza. ijé.b 
AfFermatiua. 148. a 

Non affermata. I47.a,b 
Auanti che altri parli. i8b,ii$.a 
Mentita che da commodità al dicitor della ine^iuria di 
pentirfcnc. i8.b,/8i.b 
Sopra la volontà. iS.bf 



Data a chi necrahaucr detto male di altrui. 19.1315 9* 

a>X47>bji48.a 
Mentita da repulfar con una altra mentita, ii -a^i^.a; 

ii.a,b,2 3.a,iJ9.a,i4r.b,#48. 
Mentita fopra pairole conditionali; 19-^ 

Sopra la negatione,& fopra raffèrmationc. ii.a,b^ 

forme diuerfc di itientitc. ii.b,i 5.1,147. 3,^48. b 
Mentita fopra la luterrogationc. i p b' 

Mentita fcn za foggetto. - ip b 

Legittima. ... 18 a,ii.a 

Merita c ogni negatio fatta in rifpofta di ingiurie ti 

McQtitat 
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Mentita ciepulfa di ingiuria. I5.a,ii.a>i47.a>b,i48.a^ 

b>iJi.a, . . 

Mentite date io prefenza dcTupcriori. io,b,iii.« 
Mentile date con mali modi 19. b 

Come fi hà da rifponderc alle mentite, ij bjio.a, 

27.b,i8.a, 

L'ordinario di dar mentite. ìSi.a 
Se in prefenza de' Principi fi dee ri fpondcr con mc- 
tit|i. acb 
Se rino;iuriaro in prefenza di Prencipc può daj mca 
tira in hofpetto di CaiiaJieri priuati. ii.a 
Non ogni mentita obliga a combattere. i8.b,4i.bi 
4j.a,45'.b,i l|.b,ti4.a,io6.a,b 
La mentita non indure abbattimento, ma la cagio- 
ne,per laqualeellaèdata. 45 a,b,4jr; 

Il combatter per mentite donde habbia origine . 
Sé.ai 

Mentito; io|.a 
IJ mentito fattore. 20.b,ii.b,i37.b 
Il mentito perche è attore. l i»a,bj4i.b 

Rcuocation di mentita. 99.* 
Mentir qiianto (la brutto. |8.à 
Milortc. ji.a 
Militar proceder diutrfò dal Ciuile. 
Morire in ifteccato. gy.a 
Mutation delle cofe. 104.2 

N Appli Abufi di Napoli. 85.» 
Bordello di Napoli*. 8;.a 
Ncgationi , che fanno , & chcrepulfano ingiuria j 
M.a,b, 

Nobiltà. ij9h 
Vera nobiltà. 79*à 

Nobiltà e mutabile. 10 j. a 

Vin ù,& fortuna hanno fona nella nobiltà. 20^ . b 

Nobiltà di alme. 81. a 

Nobili. •i.a,ioi.a,b 
Loro officio. 10^ li 

Nobili Jignoriw js.j^.i^ 

A 4 Cradl 



TAVOLA DEI DVELLO 
Gradi delle loro dignità. 
Nobili priuati, 8i.a,b>Si.a,b,ioi.ajb^t05.a,b;i04 a 
Nobili prefontuoft. 84. a 

OBli^acion di attori. 77.^ 
Obìigatione de' Pignori co' foggetti. 88. a 

OiTcrte non poflono cflcrc alterate dalla parte contra- 
ria. iS4.a 
Offerta di V fette. 10J.1O6.107 
Offerta di combattere. IJi.a 
OfFcfa è nome larghiflimo. 188. b 

Of^fadilfimulaia. 191. a 

OfFcfa fcniplicc. li7.b 
Oftcfc come fi habbiano a conGderarc. 94.^9/. b 
OiHcio de'Signori intorno alle querele* 18 a, io.b,ii,a 
l|.b,29.b,J5.b,40.b,4i.a»4j.a,4^.a,47.a,b,4^.a,b, 
49.a,5i.a,5i.b,X4.a,^o a,b,6i.3, ^8.a,b,69.a,b,7i.a, 
7i.b.iio.a,iii.a,b,ii6.b,ii7.a,ij4.a,éi.aj 
Officio di Caualieri. >$>9 M ? ^ 

Officio di hiiomo da bcne,& di Caualicro« 170. b 
Officio di chi ha ^tto cofa trifla. 118. b 

Officio di chi ha da dar pareri. ij i.b, tif .h 

Opcrationi di tre maniere. iii.b 
Opinion volgari dannate. 9 i.b, 9 5 .a 

Contradition di due opinioni rolgari. 96.bj97.a 
Ordine di proceder contrai contumaci. éi.b 

PAce come fi debbia trattare perche habbia a dura- 
te. 94.b 
Nelle paci chi debbia rimanere aggrauato.éy.a^io^ 
a,iii a 

Abufi in trattamenti di pace. toZ.t 
Il trattar delle paci è cola d iffi ci li /Ti ma* 109 a. 
Ingannar fi debbono coloro fra quali fi tratta pace. 
108. b, 109. b 

Efcinpio di trattar pace co officioso inganno. iiO.a 
Opinion volgare contraria a tutte le paci. 10 9. b 
Torma di pace. ^/.a,98.b.i9'a,b,ijo.a,b,lio.a,iiu 
a,tl^a,b,ll^.b 
Padani, • 50. b 

Tia 
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padrini non ha da fcguitar querela. yo.d>b 
Pagando le (pcfcjfi può richiamarc,a battaglia, ^o.a 
Pagar le fpeic> 6c taglia pUo cflcrcoftretto clu è uinco 

m iftcccatOi 66. A 

Parole badano a fodisfarc ingiurie de fatti * 9f,h 

^6.a,b 

Parole di reintegration di hoaore* 1 lo.b, 1 1 1 .a 

Parole, & fatti. 184.^ 
Parer conditionato. I4ó.a,i4i.a 
Paris. lóLb,l04.b,lo^a 
Paris dannato. ft,h Patroni. /o.b 

Patenti di campo,cheoperin04 1^5. a 

Vedi campi. 

Pena de' vinti ne* duelli. ^7.a,b 

Pene di delitti militari. 167 d 

Perche fia dishonorato chi perde in iftcccatò, 6y. b 

Perdonare è cola da generofò* j^^^aji/ l.a,llS.d 

Il domandar perdono. 5 y.a 

Perfonadel vinto è del tincitoie- 66.^ 
Et poi de gli hercdi. éé.b 

Poflcllor legittimo. ^ lé^.b 

Prencipi vedi Signori. 

A Prencipi quando u dee obedire^ ij^.h 
Loro inftitutiofic. " tj.b,90.a 

Giuramenti di Prencipi col popolo« SS.a 
Loro autorità. J4,b, 1 1 j .b 

Prencipi veri* $ù,à Legittimi, iiS. A 

Q^ual Prenci pe polla l'altro richiedcrCf S 8 .a 

Dannati dopo morte, tl^.a 

Prigion per forza. 6f,A 

Prigion donato non dee cffer taglieggiato. éé.b 
A prigion rifcattato non fi dee accrefcer taglia 66,(i 
A cui il polla donare. 66,b 

Prigion lafciato fotto la fede quando nea da óbligato 
M tornare. 64,\f 

Chi libera il fuo Signore di gran pericolo dee efler li- 
berato, é^.b 

Primo a fcriucrc Te Cia Mote ; 1 o.b 

Primo 
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frinlo amuoucrfi iniftcccato» jj.a 

Proceder ciuilc, & militare. jii.b 

Prouarc. ly^a Pruo uà cidi le certa, ij.b 

Pruoue non pregiudiciali alla parte contraria. i44.a 

Pablicatione di cartelli & notificationc. xy.b 
Publicationc impertinente. 

Pulfio. , f a Pttnitioi}c,& càrito. in.a 

Punte di fpadapcrdirefa, l^.a 

Puntiglio del compagnone. g^.à 

QValc fia il rifpctto che fi debbia hauetc a luoghi, 

i^ali perlone dcbbianó , & quali poHano clTere rifia- 
tate a duello. 8 x.b,8 j .a,b,S4.a 

Q^ahdo altri è offèfo da tenta perfòna. jo.bjié^.à 

Quando altri non rifpondc,o al campo non compari- 
(ce che fi debbia fare. 6 1. b 

Q^ndo fi allegano impedimenti del nòli camparirc 
al campo. 6$,b 

Quando fi poflano dipingere i Caualieri. ^5 .a 

Quanta fia la vergogna di chi cfce perditor dello ftec 
caro. 67.B 

Querela che co fa fia. 1 71. B 

Le querele fi hanno da (pecificare, I4.b,i<>.b,i^.a, 

»i4 b,i57.a,i}5.b,i78.b,i88.a,b,i8f.a,b,i^o.a,b, 
I9i.a,b, 

La querela certa è da prendere & non la inicerta: 50. b 
La querela vuole efi'er femplicc , & non di molti capi . 

I5.a,i5j.b,i4f.a 
Nelle querele doue nafcono cccettiòtii che fi habbia a 

fare. 5i.a,b 
Come prender fi debbiano legittimamente. 14.J 
Querela di adulterio. 54.1> 
Di tradimento. ^y.a, t)i homicidio. Jj.b 
Le querele come fi habbiano da confiderare da*Siguo=- 

ri de* campi. i^.a 
Confiderationc di'querelc. xo8.b,iii.b,i7i.a 
QUjerela tentata di [ rouar ciuilmcncc non merita più 

pruouadiarmc, 47.a,i44.a 

Qucrck 
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Quercia che ciuilmcntc fi può pruouarc non inerirà 
abbattimento. 47.a, iiJ.b.iSi.aiiSi.a 

Le querele uogliono icflèr di caufcgrcUi. 1 88.a, 
bjiS^.a, 

Pormar querela fopra l'altrui pendei o>& intentionc 
c co fa vana, & peri colo fa» Ii8.aii34.b 
> Ri fpofta da tal querela. 1^5. a 

Querela di arme non fi può prender con officiale per 
opera fatta per cagion dell'officio, ma fi per altra co laf. 
fa. Ijo.a,b 
Quercia di foldati di efercitlnimici. J5.a 
Due forme di querele combattibili. , iQo.a,b 
Querele fi dee giudicar fc meritino duello* 46.b 
, Si hanno da efprimcrlc nelle patenti. 48. b 

Qjierela,& briga. 171.b>i7i.b 
Forma di querela perofFcfa di fatti; 14} . b 

Querela feconda da combattere» 77 a 

Querela prefa per aitrai. 8^.a 
Qiicrela di due capi diuerfi. , i44.b 
Per querela di mancamento di fc<ic il Signor com- 
batte coHuddito. 87.b, S8.a 
Pcf vna querela non fi bada combatter più di vnà 
, volta. i6o.à \ 
Q^etello Numidico. 40.à 

RAgiórte gouernatricedeirhuomo. ioi.aj 
io7.b 

Cofc militari ihfegnaté dalla ragione, xo7,b 
io8.a 

Ragione regolatrice del duello. loS.a 
Ragioni del vincitore fóprail vinto. 66.a,b 
Re 1 Re fono Cauaiieri. ii.b,79.b>i67.a 
Re poflbuò eflcre allegati fbfpetti. t^.b 

Debbono combatter per li fudditi. Z9. b,^o.a,b, 

<?ra,b,9i.a . 

Se vn Rcpofla combatter con TlmperadorCi 8 o.a,bi 
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Rcmiflionc ii^.t? 

Quando fi ha da farc,& da non fare. 96.3, 
Rco.Tcdi attore; Suoi vantaggi. 54 b» 

Pur che non fia vinto c vincitore. 54.b,é4.l> 
Anche non combattendo può vincfcre. yé.b 
A lui dee pregiudicar la tardità deirapprerentarc,& 
del farraflctarcleatmcnuouc. /f.b 
Rcpul fa,e ritorcimcto d'ingiuria fono differenti. 14. b 
Rcftitutiodi honore.74.b,iio.a,b,ixi.a,iij.a,b,ii4.a 
Richieditor non vincendo perde, é4.b,74.a 
Rifbrmatione di Duello. iix.b 
Rifentimento honoreuole,& dishonoreuole, 109. a 
Com paratione di ri fen ti mcn ti . T 75 -a, h 

Vogliono efler fatti cofi honoratamcnte come fona 
(late fatte le ofFcfe. ao.a>b,i4i.b,ii7.a,i4é.a,i JT'^» 
ié9.b,7o.a,b,iiy.a 
Rifentimcto da fare in pfenxa di Signore. lO.b, t ir.« 
Rifcntimcnti che fi fanno io luoghi di rifpetto, 1^9. a 
I^ifcntiraento di percofla (opra mentita, 4»»b 
Rifpetto di luoghi,& di Prcncipi- i».b,ii7.a 
I^itorcimcnto vedi rcpulfa, 

l^itorcimento d'ingiurie. ij a,b 

Ruffiani auttori di Regole diDuello, 8é.a 
^Anefi dannati. i64.a,b,i9S.a,b,i^9 a>b 

^Sc il fuddito è obligaro a obcdirc aJ Signore che gli 

uicti il combattere. ii.a, b,}5.a,b,i^5.b,i7l'.b, 

i7^.a,b 

Se i Caualieri nello fleccato pentir ù pofibno di com^ 
battere. 60. b 

Se po dono mutar querele. * éi.b 
Sem Caualier hauendo querela diuentaflc Signore. 
^4.a,77.a 

Se il vincitore può habilitarc il vinto a combattere 
con altrui, 74.4 

$c fu vinto , & poi vincitore pofla altrui richiedere a 
battaglia . 7;.b 

Se chi è primo a fcriuere fia attore. lo.b 

IcDCcnzc giufle,& ingiufle. 1 i^.b 

In 
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In fentcnzagiufìa giudice ingiuflo. It^.b 

Sentenza dello Impcradore cfaminata. i xi.a 

Sicrnori Vedi officio de'Signori. 

iSono dannaci del lor procedere iotorncadaclli. $9*2% 
45-a,47.b,48.a,4^.a,é8.a,7o.b,#io. 
Non fono olTeruantidi honorc. ii.k 
Non poflono e(rer richiedi a battaglia pcrgiaditio 
che facciano dc'duclli. 4^.b 
Q^ndopoflonoxflcrc a battaglia richiefti. S^h 
Debbano giudicare intorno alle querele. 59*^ 

Non debbono fare Aatuti, ne comandamenti centra i 
daelli. ^3.b,ii9 b,iiX.a,lH.t 

Hanno da entrare in duello per li fudditi. 
^o.a,b,9 1 a,b, 9i.a 

Qjjando hanno da cobattcr perfonalmentc con per- 
fone priuate. S7.b,88.a 
I Signori ordinati per li popoli > & non i popoli per 
li Signori, 90.9, 
Signori, traditori,& tiranni. ^8.a,90.b 
Signori veri quali iiano> xoi.a 
I Signori bàno due angeli boni che li guardano.^i.a 

SODISFATIO ^^ E. 
Che dar fi debbono fodisfattione . 9 i:a,b,9 j.a,b 
Che (ì debbono dar confeiTando il aero. 97. b>ii| .b 
Delle fodisfattioni in generale. 94 b,9X.A 

Per ingiurie dc'fatti. 9 J.a^b^^i^.ajb.xu.byil i.a 
I i8.a,ii5.a 

Per ingiurie di parole. 98.b,99.a>b>i Ij.b 

Di che (ì debbia domandar (bdisfattionc. xit.b 
Sodiifattione honefta. 1 1 7b 

Sopcrchiaria. ao.a,b, iS.a,i i7.a.i49*9 

A foperchiaria e lecito rifpondcre con foperchiaria» 

l7o.a>s.i^»a Soflcnerc. ±7^ 

Spada. ftX.b^ii.a,ioi.b 
Come fi debbia v&rc x r/.b 

Arma di giu{litta,& di fortezza. xii*b 
Spada fola. ;).b,54 a Pruoua dubbioGu a/.b 
SpccificatioQc di qaade. Vedi quadc. 
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Stilo di arme» 

Safpetto di fopcrchiaria, 2.8.a 

S V S P I T I O N E. 
Se Tti Re pofla dflcrc allegato fufpctto. *^-l> 
Sufpctto fopra vna offerta di va Re. . i77-a 

Chi è allegato, furpecto dee (bprafedere di paflarc 
auanti. I9.b,i97.b,i98.a,b 

TAgiia dee pagar il vinto nello (leccato. éé.a 
Per accrefccr altri di coAdiiionc non gli accrc- 
fce taglia ^^-z 
Temerità. iii.a,U8.b 
Tempo dopò la offt fa. 171 
Tempo,clie ha da feruirc il jinto per liberarfi. 66.z 
Teritìinodircimefi. il.a,i5t^.b,iM.a,i9;.b 
-Terea. 37.1> 
Teftimoni j quando hanno da far duello. 1 8 i .a 

Tiranni. S8.a,90.b,87.^ 
Tradimento. 3 5.a»x64.b 

Tre fono le maniere delle ppcrationi. 18 i^a 

Tre maniere di male operare. iii.a 
Triftamente. 55.3,117. b,2.i8.a 

VAlore. 
Valorofo. 3fi.a,iii.b 
Vano i54.a,b Vanamente i^T-a 

Vantaggi del reo. J4 U 

Vareno. 9.^ Vendeva, 40.b,uo.b 

Vergogna è di chi vergognofamente adopera. 41. a 
xiJ.D,i/7.b 

Vergogna co la giuftitia m5dat^l da dicaci terr^.ioi.b 
Verità non fi ha da negare. Joo.a 
Violenza lontana dal duello. i J.a,ii 6.a 

Violation di campo. l^^»^ì,h 
Viltà de'mali rifentimenti, no. a 

Vite di poco pregio. ^ . 8j.a 

yirtù,non contrariano l'una all'altra. | x x.«| 
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Della origine de' Duelli, Cap, L 

^ Materia del Duello da dìuerft diuerfa-^ 
mente ìnfino ad bora è Sìata trattata; 
che quale nè ha fcritto delle opere in ge^ 
nerale , & quale ha fatto de' configli in j, ^ „ 
querele particolari : & quanti per adietro hanno t^^^ìt^al 
fcritto in queSio fuggettOy non ce n'ha veruno ^ìU 
quale nel principio de* fuoì volumi nonfifut fati- 
cato per dimofìrare con molte ra^oni ^ che U venir ^ 
alla pruoua delle battaglie priuate è cofa dalle leg^ 
gì Imperiali non approuata, & dalle Cbriftiane dan- 
nata. Ilchefi come io confejfo effer vero^ccfi ma mtS 
tione non è dì fendere bara molte parole in dimoftrar 
loy che quado io fperaffi.per d'untare copiofamente m 
queflafenten^a, dipoter perfuadereaCaualierìch^ 
tff} agii abbattir^emì doueffero dare il banda , a que^ 

«4 ' 
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0à fola ìmprefa volger eì lo flUo^fenxa entrare a par-^ 
lardi alcuna regola dì quellhma conefcendo che qua- 
to IO intorno a ciò tentaffi di adoperare, farebbe fati* 
ca perduta^non mi voglio bora fen^a (f>eran\a dì fa* 
re alcun profitto mettere à parlare contra quello , dì 
the mio intendimento è dì douer ragionare . 7<(é iw- 
torno al nome del Duello mi fienderò io con molta fcrìt 
tura in dimoHrare quale foffe appreffo gli antichi 
Latìnila fignìficatìone di queiìaroce : ma folamen* 
te dirò che quello , che noi bora chiamiamo Duello j 
delquale io in quegli libri di parlare intendo , non 

Diffinition ^ ^^^^^ battaglia fatta da corpo a corpo per 

ék PucUo, pruoua delia verità • Ts^gn dico fatta più da due^cbe 
da più perfone; percioche anche più di due conducere 
fi poffonoìn €otalpruoua\cbe&due, & tre per par^ 
te , e più ancora foffono prender querela , & fopra 
quella in vno fìeccato venire ad abbattimento . Hor 
Origine di donde habbiano bauuto orione i Duelli^ per volcr^ 
Pueiio, ^^.^ ìnueiìigarenon andrò ricercando ni la hì^oru 
degli Borati) , né de'Coruinì , nè de'Torquatii T^é 
Homi] g^^ abbattimenti fcritti da gli antichi Toeti fra Ca- 
Coiuini. aalieri de gli eferciti nimici • Tiè reciterò la batta-- 
glia di Dauid con Golia , nè altra cofa fimigliante , 
. percioche que'tali efempij a me fembra , che fotta 
DauST.*'** queHo titolo mal ft poffano riporre i concio ftaco fa che 
quelle battaglie le piunon erano per querele fpecia^ 
li, che haueffero fra fe coloro % che combatteuana 
né a duel fine le fkceuano , alquale fi fanno hoggi 
gli abbattimenti nè li beccati fe pur alcuna fa* 

miglian^d 
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mgllaxa In quelle di queiìcyfi truoua,ft come appref 
fo Homero in quella di Menelao con ^lexandro , & McncU# 
apprejfo Virgilio in quella dì Enea con Turnoy per ef^^^^' 
fere fra loro {lata la qulftione delle mo^liere; pur la lo 
Yo principale ìntentione non par che foffe di venire à 
quegli abbattimenti per le loro particolari querele, 
ma dopo molta guerra^di prendere effi il carico di ter 
minare le battaglie di amedue ^li efercitì . Quefìo no py^m j| 
uoglio tacer ioyche fe [otto il nome del noHro Duello spagna. 
fofjono venire dirittamente efempij di alcuna antica 
hiftoria, quelle battaglie ci dourano efier riceuute, le 
quali fotto Sciopione furono fatte in Hifpagna ne'gì-' 
fiochi da lui fatti per le efequie del padre^ del :(io, 
doue per uia di dìsfide fi uenne a dìuerfe battaglie:& 
fra le altre effendo fra due cugini nata conte/a per ca 
gion dì alcuna giuridìtione^fi conduffero alla difrnitio 
ne della f oada.Ma cotali efempij fono nelle hiftorie 
radiffmi ; (jr quello, che cerchiamo noi è, donde que- 
fio co/lume di combattere per querele particolari in 
Italia fia venuto;ìlquale fap piamo che fotto la ftgno 
ria degli antichi Romani non era in alcuna confuetu 
dine.^n':^ per differenxjt di honore fi legge appreffo 
Cefare ^ cheTulfio & barane fi sfidarono ^ douer ^^i^^^ ^ 
tnofìrare contra le nemiche genti il lorualorc.TSle varano. ^ 
qui de gladiatori fi conuiene farmentme; che lafcìa 
mo hora Sìare che quello era nome uergognofo, li 
douehora le pcrfonc infami dagli flecchatìdebbo' 
no e fiere ributtate , ma quelle loro battaglie non e»- 
trano nella diffinitione , che noi habbiamo data al 
DuclloXoloro ucrrnHCf ì qualiaquefli abbattimèti 

B in 



longobar* Italìà diedero introduttìone ^ furono t Longobar^ 
diyfi come ageml co fa è comprendere per k l oro leg* 
gi . Et Miprando vno de loro T^e in vna fua legge fa 
fede ^ che quejlo era loro antico coiiume . Effi dun» 
que combatteuano per alcuni caft fpetìali nelle lor leg 
gi concedutiy & tfpreffi : & comhatteuano dauantì 
iloro legìttimi gìudtcìf^ir jecondo che erano perden^ 
ti, coft erano dannati dalla giu^litia , fi come ancho^ 
ra nelle loro leggi fi troua ejfernefa ita mentione . eJr 
noi di queflì cafì nel fecondo libro più chiaramente 
trattaremo a conueneuolltiogo.St combatteuano co* 
loro non da Cauallierìyma per ordinario con ì fcudì^et 

Ducilo nò co baiìoni (eccetto che per querela deinfidelitàjfì co 

pei hono- manìfesìamente fi dichiara nel libro fecondò del'- 
la Longobardayalla legge tretefmaydel titolo cinqui 
tefmoqmnto.dì chcììon par che la principal loro in- 
t emione foffe il rifpetto delChonore; ne che ì uinti per 
qualunque cagione rimaYwfiero ne infami, ne prigioni 

ilDuciio del uincitore.Mapofcìa procedendoli tempo di ma- 
noìn mano tra dal cofiume de* Longobardi.^ dall^ar 
te della guerray& dalle regule , che hanno format 
0 approuate le corti\il 'Duello a talfegno è peruenié* 
to y che non ci ha cofi honorata per fona , ne prìuata 
ne publica , che non habbia per cofa honoreuole il 
faperne ben ragionare : o che non degni dì mettere 
in fcrìttura il fuo parere • Là onde noi come ad ho^^ 
norataimprefa hauendouì poflo mano , ne andremo 
di parte in parte fcrìuendo fecondo che più gìudichc 
remo efj'er necejfarìo , & opportuno^ parlandone pn 
U come in fuggetto dì honore. 

. Re- 
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Regola dcirattorc & del reo. Cap. 1 1. 

PEr entrare a ra^mar delle cofe di Duello appar 
tmentty poi che a quello fiuìene per lo mc^jì 
della disfida , queHo principalmente mi pax che 
fiadainueSììgarey quale debbia effère colui , a chi 
il richiedere fi appartenga . St percioche queftù 
capo variamente da gli fcrittori è (iato trattato . 
volendqfì da loro regolar quefla parte con l'ordine 
delle queflioni ciudi y fapendo io che in cofe di ca^ 
ualleria alle leggi cìuilì fi ha da ricorrere^ m cafo 
che ftilo d'arme non cìbabbia^ & non altramente^ 
dal cofìume de'caualUeri la legge prendendo , cer^ 
cherò di dargli quella , che per me fi pctrà più 
fedita , & più chiara determinatione . Et dico Attore 9q 
che due fono le maniere delle ingiurie . Vuna di 
parole , & l'altra di fatti : & che di ingiurie di 
parole lo htpurìante è l'attore , & di quelle di 
fatti l'attore è lo ingiuriato . Come per cagion d i 
efèm ^ diing iwrijidi parole; .A ntóf^^ 

mente .^l^ Antonio tocca dì pro uare il detto fug: 
&To fi^lui s'apparane '^ri chieder e Lucio al^ 
l a balfaglia . La incuria vefamentéWJailiTià 
ler\AntonioJà vna baronata a Lucio , Ludo a U(^ 
lerfene rifettire bifogna che dica, che colui ha fatto 
malamente fO altre parole di tal ftgnifìcatOi& ciò di- 
cendo , Antonio le rìjponde con la mentita; & cofk 
mhe nelle p^me de fatti la querela pure con 
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le parole fi contesa : & à Lucio ne rimane il doman 
c an Jr"c rf^r^ ^ntoYtto alla battaglia. Et in furhma tutto'que 
fio trattato fi rifolue^ che colui.ilqual legittimamente 
è flato mentito, hubbia dd effere attore , & con que- 
Ha uia fi recìdono tutti quecafi /i quali poffono al- 
trui parere più malageuolia determinare. Ma percià 
che non ci macano de'dottariy i quali quefìa fente^à 
non folamente dannano y ma ancora con ignomìnia fe 
parole biaftmano coloroyche cofi tengonomn mi par 
Dottori da di douere quefìa parte con filentio trapalare. Et dico 
primieramente , cl/io defidero maggior prudentia in 
brocche fi ufurpano titolo di prudenti , da che non 
contenti dì dire la loro opinione, fi inducono a dir uil^ 
lama a cauallieriy& a Trencipi, che fcntonodiuer- 
f amente da loro • Et per uerùre a quello , che da loro 
2Z fidicele propongono cantra quefla regola la legge 
di Federigo Imperatore , per la quale chi di homi' 
cìdiofofje condannata y dicendo bauerlo fatto dìfen 
dendofiy farebbe attore . Et non intendono , che 
anche queHo cafo fatto la regola noflra fi compren-- 
de, concio fia cofa che fe coluiyilquale ha l'altro aceti 
fato di homìcidìoy non è egli lUttorCyè percioche non 
fi ha da combattere fopra la querela moff a da lui, 
ma fo'pr a quella , che propone Caccufato; la quale 
froponendo egli de dìuiene accufatore, opponendo 
ni morto , che lo babbi i affalito :&a chi il morto 
difende ^fi appartiene di ributtar quella accufa , & 
fuo dir che colui mente ; & cofi colui , che leggìtti- 
ntamente uìene ad efière mentito , rimane attore». 
Et quando l'accufato dì homicidio^quello potefje ne, 
•w. g^re^ 
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gare , a luì farebbe lecito di rifpondere alVaccufato^ 
re con la mentita , per laqual al mentito medefma^ 
mente toccherebbe il carico del frettare . ^questot 
cggiimgonoyche fe altri dirà a mcy che io fia tradita^ : 
re , & io gli rif ponda che mente ^colui non farà per- 
ciò richiedìtore infin che non mi richiede ; llche pu(y, 
forfè altrui parere ingeniofamente detto : me io noti' 
fo che fi uogtiano per quelle parole figrnfìcare , ilche 
fia contra la regola data di {opra . So che chi non ri" 
chìede^non è richìeditore;ma dico benCy che a colui di 
richieder me appartiene , & non a me di richieder 
lui:& the confeguentemente il mentito douerà efie* 
re attor e:& non richiedendomi eglino il detto fuo non 
frouando uero.per mal caualiero hauerà da efjer re 
putato . picoTio ancora pur per abbattere la nofirct 
regola^cbe fe altri dirà.che io fta traditore , & io di' 
cacche egli mente , c2r che io gliele uoglio con le arme 
prmare^che in tal cafo farà l' attore Ì0j& non ,i/ me 
ùto'.&wferifpóndermkffi.emeadyna fi nttom d 
legatione ft conuerrebbe , direijche quando il mentito 
re^lìcaffj^^l^rouare non tocca a te y ma a mecche in 
ho da manj^nertì con l* arme ^ che tu fei traditore^ 
& tu da difendere che non feì taleM tal cafo ad al* 
ffiii che al mentito non fi donerebbe dare il carico del 
prouare . Ma percioche a me fembra cìk queflo non 
fiamodo di feri uere^ ne con dignità , ne con grauità^ 
U f dando quefle co ftlieuì conte fe^ dico che io parlo 
deldirittOy & ordinato procedere de'caualieri: chc , 
fealtrifiuorràpreiudìcare afefleffo i & non uorrà 
feruare rie fiito ^ ne legge ^ioalui non fcriuo quefle 
' tJì ~ B i regola 
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tegola, ;nefo fe ejji , che vogliono dar nuoui ordini at 
la cauaUerìa , fanno limitar le formule de tribunali 
ciudi in maniera , che qual yorrà fe fteffò preiudìca" 
re , non pofia rfcir fuori del termine prefcritto» Tof 
fo io moflrare altrui il buon camino , & perche egli 
a bofchi fi trafuij , o rada ne foffi a traboccare^non 
fi douerà perciò direy che laflr oda dame moUrata* 
gli fia men che buona . Ter co/lume di honoratì cd^ 
uaÙeri a qualunque dì parole offefobafla rijpondere 
con la mentita , j^^c^ft multiplicare in dande , ne di 
yoler prouare , ne di far mentìoni dì arme^ ne dì cam 
ri mentito pi / £f chi quejio ordine feruerà , trouarà effer rerìf 
fimo quello , che io di fopra ho detto : cioè che il le^ 
gittimamente mentito fempre douerà e fière attore. 
Ne voglio io andare rifpondendo a tutti que^partìco 
lari y che da dottarla quejlo propoftto fi dìjputano » 
per non efier tediofo col fouerchìo parlare , & per 
• non efferne alcuno di maggior pefo , che qual fi fia 
di quelli , a quali ho rijpoflo ; douendoft majfimamen 
te dacaualìeri tenere per ferma conclufione quello 
che da me è (iato detto delle due maniere delle ìngm 
rie; & per confeguente a quale fi appartenga U 
difendere , &a quale il prouare . Et toccandola 
pruoua al mentito , non mi par fe non ben fatto y che 
noi delle mentite hdbbiamo alquanto a ragionare ; 
percioche conofciuta la loro natura , & le loro ma'- 
niere , più ageuolmente fopra la quìfiione dell'atti^ 
re, Ci; del reo fi potrà determinare • 
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Per qual cagione il mentito fia attore : 
& qualìia la natura delle mcn 
tite. Gap. IH. 

A Molti può parere {Ir ariA cofa^ donde queìló 
fia , che per dire altri altrui ladrOyO traditore^ 
o quale altra parola è più teriuta ingiurio fa , egli non 
gli fii carico taky che con mentita non fe ne pojfa fca 
ricare : ma come ci è data ma mentita , non ci ha 
più parola , cl?€ da quel carico ci pojja folleuare . Et 
ad alcuno pare , che à cui è detta la maggior yilla- 
nìa,quegH douerehbe effere attore^ & non a cui è det 
ta la minore : & chiara cofa è , che maggiore eccef 
fo il fare un tradimento ; che il mentire^ effendo maf 
fmamente nel tradimento la men:^gna anchors 
comprefa : di che farebbe confeguente , che non U 
mentito i ma colui , che traditore foffe chiamato^ do- 
uejfe efiere il richieditore . Ter tanto è^da fapere, ^[^^^^ 
che la cofa è fiata ben co fi ordinata ; che le leggi non l"ot^ / 
tanto al pefo delle parole hanno voluto hauer rif 
guardo > quanto hanno mirato di prouedere , che 
nonio infuriato y ma colui che fa la ingiurìa deb- 
bia Jentìre il carico del prouare ; che primicramen^ 
te fiprefume ciafcuno efjhr buonoy fc non ft pruoua 
in contrario : & perciò parlando altri di altrui coU'- 
tra quello , che di ragione fi prefume , ragioneuol co* 
fa è , che gli pruoui il detto fuo.Toì fe à dicitori delle 
ingiurie la pruoua non toccaffe > la parta uerrebbe 
éd cjfm aperta a milk [alfe' accufe , dalle quali gli 
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loaffTiliè P'^^ riguardano per la mal a^etwlc^a del 

attore. frouàr€,Quìmì potrebbe alcuno rif pendere. Se a 
gli ìngiurìantì fi rich'ede ejjere attoriydonde e che nel 
le ingiurie de fatti non d coluiy cl?€ fa, ma a cut uien 
fattala ingiurìa ^ fi con tAcn dì prendere la pruoua ? 
6t a quefìo ri [pondo io , che perche io dia baflonate 
altrui, fe ben Voffendoy non per dògli appongo mari'' 
camento di cofa , della quale pruoua fi habbìa a ri- 
cercare : tua egli y olendo dare bìafimo a me, ci) io 
habbiatrifìamente adoperato ì ha da mantenere le 
fue parole . Et hanno i lettori da notare , che & di- 
fopra , & nel prefente capitolo , & in altri lughi io 
ingmiia. ^yj^ quefla parola ingiuria nel fuo Lnghìjjimo fignìfi" 
cato per ogni ojfefa , o carico di fatti , di parole : 
& parlo de gli abbattimenti fetondo la hodìerna v- 
fan^ciy che della propria fignifi catione diqucfla uoce 
ci rìferbiamo a douerne parlar nel fecondo libro: do^ 
ue ancor trattar emo quali fiano le ingiurie coft di pa^ 
role^come di f attiche meritino , & che non meritino 
ahbattimento.& in quefìo primo libro lo fcriuere no 
(Irò uon molto fi dilunga dalla volgare confuc tudine. 
Et per tornare alle mentite dicoyche non per for'x^ dì 
Natura del ^^g^^ '^^^^^^ quelle fia^U mentito è attore, ma pcr^ 
la mentita, ciochc Col negare l'altrui detto fi da repulfa alle in' 
giurie^^ fi operayche chi altrui accufa di alcuna col 
fayha da moflrare che colui di quella fia colpeuole. 
Et percioche ne'giudicij ordinarijyCofi al tribunal ci^ 
Uìlcycome al criminale ogni negatione^con la quale al 
mciuUc/ ^ rifponda ,o dicendo che l'auuerfario menta , o che 
non dica H uero, o che non fia fiero quello ^ c}^€ egli rfi- . 
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ee y fa che colui , che nega , utene ad ejjère il reo , non Mentita a 
altramente nel giudkio cAtialkrefcoogm uolta che al '^^S*"*'"^ 
tri dirà altrui parole ingiurìofe , che lo ingiuriato 
nfponda negando , in qualunque modo the egli neghi , 
lo ingiuriarne ha da effere egli lo attore . TSle da una. 
fimplice negatione ad una mtntita ui è altra dì ffc' 
renx^a^ che del più &del meno hone^ìo parlar e.M a 
-per Cloche del negare le forme fono d'merfe.che negatio 
ne fonOyTu mentì. Tu non di il nero ; Tu di ilfuljo; Tu Forme dì 
ti parti dalla utrìtà l Ciò non e nero : Quefìa è bu-^ mentite. 
ffa; La cofa non Ha cefi, ^ altri tali modi dì dire; Si 
come tutte le negaitionì fono rcpulfe d'inmric rifpon- 
dcndo ad ingiurie , cofi rìfpovdendo a parole , che non 
offendano altrui.molte di effe iiiiientano ingiurie. Che ^^S^^ont 
fi ragionando io alcuna cofà , come fi ufa tutto dì fin 
%afar carico ad alcuno y altri mi rìjfenderàiCheio 
non dica il uero yodjeìo mi parto dalla uerita , o in 
alcuna altra cofi fatta maniera , con quefla formx 
dirijpoiìauenàa darmi imputatione di bugiardo» 
& per confeguente à farmi ingiuria , Et dapoi che ingmic rf.* 
Cgniingiuria di parole per una uolta può efferritor- to"c. 
tayame fard lento con ogni nc^atìone ripuljar quel 
la incuria : & la mia negatrone feconda hauerà ^uTta* 6 
for%a dì mentita , & la fua prima di ingiuria ; & mcmiia* 
-a quefio modo egli con carico uerrà a rimanere . Ma 
fimi farà rifpofls , Ciò non è uere , € la uerità 
§ìa altramente yOÌn altro cotalmodo, queHa non 
farà parola ingiurio fa , ne mi farà alcun carico ; 
Afi'^feìo replicherò con ma di quelle forme , le^ 
^uali io ho detto che poffono diuentarc ingiurie ^effa 
' I con 
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€on ma altra negatìone la potrà ributtare , éS^ io aU 
Ihora col carico me ne uerrò à rimanere . Et la diffè-- 
ren's^a delTeffere ma parola tngiuriofa , & altra no, 
procede da queflo; che il dire^Tu non di il ueroy rim^ 
prouera altrui che gli parli contra la verità : & cofi 
le altre fimili maniere da doue il dir, Ciò non è il vero, 
Cìr le altre ri?}fone tali^uiene a fignificare.non che co 
luì dica il fttlfo , ma che poffa credere dire il vero, co 
tutto che la cofa cofi non fia ; & che egli ne debbia 
ejjere male inf ormato ; che anche quifia è rijpofla 
da far fen'x^ carico . Ben è vero che in vn cafo fal- 
la quella regola : che fè io diceffi dì hauer fatta al^ 
cuna cofay& che altri mi rìfpondejfe , Tsfon è vero, 
mi farebbe carico, non potendo fi dire che io foffi ma 
le informato 3 parlando di quello, che dìceffi di ha-' 
uer fatto ìo;& perciò quefìa tal rìf^ofìa con vna al 
tra negatrone fi conterrebbe ributtare : & la ne^ 
gationmia farebbe larepulfa ,& quella dì colui la 
ingiuria , faluo fe in quel dir mio , che io haueffì fatta 
€ofa veruna , io facejji carico altrui , che in tal cafo, 
7{on è il vero, farebbe repulfa ,& io col carico me 
nermiarrei. Et datutto queflo dìfcorfo fi viene in 
éjuefia coHclufione , che fe altri fi guarderà di of-- 
fendere altrui col fuo parlare , egli in maniera aU 
€unas non potrà effer mentito . Ma & di quella 
materia fi raff onera anchora al Caf^ Xl.diquc^ 
fio libro. 
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Delle maniere delle mentite 
Gap. IIII. 

HOra acdoche ognìuno poffa delle mentite hi^ 
uer chiara conte'^^'^^di quelle ci fìenderemo 
a ragionate , più particolarmente dima fìr andò qnatt 
te ftano le loro maniere , & come dar fi debbiano, 
&come rijponderea cìafcuna . Dtlle mentite a- Maniere 
dunque , alcune ne fono certe , & alcune conditio- 4i»caiiic. 
naU;&dì quelle y &di quelle , altre fono genera-' 
lìy & altre Fpetiali , cSr ne aggiungeremo noi un^aU 
tra Jpetie ancora di quelle , alle quali daremo nome 
difciocche, & queHe nelle maniere dette dì fopra 
fi potrebbono forfè mefcolare : ma pur per più chia 
fa dimonfìratione y ne vogliamo noi ancora [epa* 
ratamente parlare . Et prima che ad altro ft pafft 
da noiyh abbiamo da dire, che quella materia dì difficUt! 
mentite è non meno maUgeuole da trattare da 
intendere , che ne cefl'aria da e/fere intefa: perche 
ella potrà perauentura più notare , che dilettare aU 
truì . 7{e io mi afficuro di potere con lume alcuno di 
parole leuar fi fattamente Vofcurìtà dì quello fug 
getto , che io ?perì douer fare che ogni cenditìon di 
perfine pìenmente fe poffa dì tutte le dìffcultà chìa 
Tire . Et di ciò ho voluto io ammonirne per tempo 
ì lettori, acciò non forfè la nuoua ajprexT^ dipaf* 
far più auantì gli fpauentì : che dopo quefla /pi* 
nofa entrata ajfai piaceuole corfo alla loro lettH* 

'{V^J^j'K^ ^^^^^^ P'^ if^^^fiere la fatica 
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del lecere , che a me quelU dello fcnuere y alla, 
quale miha ìndutto defìderìo dì fare pàuamento 
altrui y facendomi prendere ìmprefa, nella quale, 
oltrala dure^T^ delle fenten^e^per lanouìtàdel 
le cojè , che uì fi ragionano , mi è conuenuto ancord 
vfare dìqudle parole , che rfate di leggieri non fi 
trouano da approuati fcrittori : il clje Hìimo che deb 
hiaeffer lecito di fare in tutte le maniere delle fcriù 
ture y acciò non altri per difetto di lìngua fi rimana, 
ga da efprimere i fuoi concetti. St tanto bafian- 
doci haiser detto per altrui chìarexj^a , & per ifcu^K 
fadinciy alla materia delle mentite ritorneremo: eìr 
eon quell'ordine , che propostele habhiamo di capi^x 
toh in capitolo par tit amente ne tratteremo. 
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Delle mentite certe. Gap. V» 

E mentite certe chiamiamo noi quelle, che fo^ 

no date fopra parole y le quali fi affermi, che 

^'^'"^ /-^^^^^^^^^^^ come fe io diceffi , o feri 

iLc.^*^"^' uef^ ad alcuno , Tu hai parlato contra l'honon 
mio ; la onde ti dico che hai mentito • Et que* 
Ha è mentita certa , per affermare io che il ta- 
le ha detto mal dime .Vero è che per non efpri* 
merfinel parlare mio la cofa^ che è fiata dettaM 
ménta, e generale; & perciò non è dì valore; che 
a volere che ella fia legitima , conuien che fi dicbia" 
Specifica- ri quello, fo ora che fiintendedi darla. Et lemen^ 
?u«eh.^^' m, che fopra certe, & efpreffe parole fi danna 

fono 
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Vi fono quelle , che veramente ohligane il mentito aU^. 

Ito la prona , quando egli negar non poffa di hauer det* 

/f, to quello di the ò fiato mentito . Et la for\a di que* 

iti fio è tale . Aurelio , tu hai detto di me , che 

n nel tale atto fon mancato di fede al mio Signore i 

fi Di che ti rif pondo che ne hai mentito . QueHa è ^«tita ccr 

\eb certay&ifpetiale mentita, & per confcguente le- cLit/^^^' 

rit gittima : che quelle fono le conditioni prìncipal- 

n- mente nece/iarie alle legìttime mentite . Etqueflo 

Tr folo cibajierà dì hauerne parlato in quefìo capita 

lo , che à pieno ne ragionar tmo [otto il tìtolo delle 

^ fpetiali , che delle conditìonali , & delle generali ci 

pi- conuìene parlare in prima , per douere hauereapn 

freff 1 di qnefl€ pÌH chiara conofcen^a. 



Delle mentire condiri onali. Cap. VL 

5- T ^ Wfwfitf conditìonali fono quelle , 

JL/ // fotto alcuna conditione fi mandano fuori , 
come farebbe adire fhai detto ch'io fia Uero.hai 
P7entìto , 0 hauendo detto , o dicendo ch'io fia man SaonaU?' 
cator di fede al mio Signore hai mentito , menti , & 
mentirai , che tanto è dire , Hauendo detto , quan- 

\. to fe hai detto : & tanto èy Dicendo quanto fe 
dici , & dirai. Conditionalmodo di parlare é an- 

,^ cera quell'altro . Quante udte hai detto ch'io hab- 
ina dishoneflamente la tua donna tentata^tante hai 
mentitOyche quel dire:Quate volte hai detto la tal co 

)y ^^^'^ ^^"^^ ~ mentito , altro non fi 

ffiifica 
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gHifica che fe vna volta la hai dctta^hai mentito vna 
volta;€t fe (iue4ue,&Je tre uolte I bai dettUy hai me 
ino tre volte j& fe dieci^dicci.Or quefte mentite in co 
tal modo date j fono molte volte cagioni di molte di^ 
fpute, delle quali non fe ne vede di leggieri il fineiche 
elle non hanno for'Zji infin chela condiime non è ve 
rificata : & ciò è infin cbenonfigiHiìifica^che queU 
le parole ftano fiate dette:& coltùya cui vien data in 
Sa'^irpon! ^oce,oinfcrittura vna tal mentita .fecondo che egli 
derc ama* colfcuole fi fente.cofi può rifondere; & hau^do quel 
tioVau"'**' f^ofe dettCypuo con parole generali cercare di sfug 
girla : & fe può fopra alcuna cofa detta da coHui 
formare nuoua querela , & dare a lui vna mentite^ 
certaynondeerimanerfidifarlo.se veramente non 
le ha dettCypuo o dire di non le hauer dette, & aggìJi 
gerui ancora vn^altramentitayOgeneraky oconditio-' 
ndmente detta; Chi dice, che io h abbia le tali cofc 
dette > ne mente: o vero .Se tuo altri dice , che io le 
habbia detteymente . Benché quefto modo di fcriuere 
é un procedere di mentita in mentita. & di conditìo* 
ne in conditione:& in queflaguifa in parole moltipU 
candoynon fe ne trahe conclufione altra, che di haue* 
re i lettori faiìiditì , & imbrattati i muri . Non man 
cano di quegli fcrittoriyi quali danno per confilio. che 
Pottoxi d4 alle mentite conditionali.rijponderefidebbiayTu non 
miu proceduto bene, ne fecondo il coflume de' cauallìc^ 
ri;quando bene proceder ai.ti ri/ponderò. Tacila qua-» 
le opinione io non concorro;percioche colui potrà re* 
pHcareyche io mento ch'egli non fia cauallerefcamen 
t€procedutoi& allegherà molti efempij di caualUe^ 

ri, che 
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ricche hanno quella maniera tenuta nello fcrìuere:^ 
€ofipernon hauer faputo rifpondere alla mentita 
eonditìonale^hauerò aperta la uìa all' auuer farlo mio 
di darmene vna certa . €gU bifogna ejfere bene accor 
ti nelle rifpofte , maffimamente infin che la querela 
non è in modo conteHatat che fia manifefto quale 
fia l'attore , & quale il reo : altramente per po* 
co auuedimento fi cade in molti errori con non fiéé 
picciolo di fuant aggio. Et quanto nelle rifpofte effe 
re accorti fi conuiene , tanto auanti che altri fimet-^ 
taafcriuercy & ad aunentar mentite y fe egli è dì 
honore dcftderofo ^ fi ha da giuftificare in modo , che 
non ui habbia bifogno di dijputare ,fe le parole deU 
l'oltraggio fiano , o non fiano Siate dette : & chi aU 
tramente fi regge, mofìra di effer fi moffo più leggier 
mentCi che honoratamente. 

Delle mentite generali» Cap, VII. 

mftìta generale e di due maniere ^per rifpet 
io della per fona per rifpetto della ingiuria. 
Ter rifpetto della per fona è generale la mentite^ 
quando non fi nomina alcuno , a cui ella fi dia; come 
é a dire. Chi ha detto dime , eh* io habbia fattori-^ 
bellione al Signore, ha mentito . Et a quefta mentite^ 
fi tiene da' cauallieriy che per fona non fia obHgat:t 
a rifpondere: ilcbeame pare che fia ottìmamen* 
te inttfoy conciofiacofa che queflo carico potrebbe 
toccare a molti , potendo molti hauer e queUe parole 
dette, & cofi uno con molti hauerebbe da cobattere: 
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il che non è conucnìente : Tsle combattere pervm 
querela più dì yna uolta fi concede; & altri nella /pa 
da altrui non rimetterebbe fhonor fuo. Sen^a che po 
irebbe ancora auuenìre che tale prendejje la querela^ 
the tntentìon dì colui non foffe fiata di dare à luì quel 
la mentita. La onde per ce [fare tanti difordini è il mi 
gUorCyChe quefla talmentita non fia per legittima ap 
frouata.V altra mentitaylaquale habbiamo detto ef 
Jer generale per rìf petto della ingiuriuyé tale. Quin* 
tUiotuhai detto male di me;o;Tu bai parlato in pre 
ìudicio dell'honor mio;& per tato ti dico, che hai mS 
tìto.^uefta mentita per non cjfere data [opra paro- 
Ugnelle quali fi dichiarì qual fia quella cofa^ che di- 
cendofi fia fiato detto male , o parlato in preiudicio 
deWhonorei€gen€rale:che in molte maniere fi può dir 
male di altruiy& parlare in preiudicio dell'altrui ho 
fiore: & potrebbe auuenìre y che chi fi haucff e altrui 
tenuto ragionamento in varie materie ytequali coluta 
di cmfoff^. fiato parlato , fi poteff e tenere ad onta : 
p^^ tanto è necejfario di efprimerela cofa donde 
rhuomo fi tiene ojfefo^accioche altri poffa deliberar fi 
fé e^li uuole prendere à prouare il fuo detto,ò fé ezli 

Specìfica ^ t t ^ - « ' 

rione della ti uuole con L'arme prouare^o pur ciuUmcte . Ter que 
quciclia. cagioni adunque non dee e/fere per legittima rice* 
uuta cotal mentita:^ colui che data I ha^fe intende 
dìdouer uenìre à dìffìhthnedì qrele,ha da tornare a 
fcriuere particolarmete dichiarado qUo , pche egli a 
Mentita t^^^^^^ fcrìucre se moffo; fe pur di tornar uì à tempo 
ucuic è pcg/i farà conceiuto.Et qfio dico io, percìoche yna cofì 
ikoioia. J^^f^ mltita no folametc no lega ma ancbora è molta 

ferìcolo- 
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perìcolofu di effère ritorta; alla qual coCa mtmàraut 
glio,cbe alcuno infino a queflo giorno ( ch'io fappia) 
non habbia aperti gli occhi, fe non quanto io (non ha 
molti anni) ne diedi un poco di lume . Et il pericolo^ 
eh' io dico è tale , quale formando fi un cafo ft potrà 
ageuolmente vedere.Sempronio ha fentito che Salpi 
tio ha detto di lui.che egli è un'hfuraìn, &fopra que 
(le parole hauendo intendimento di riJpódergU gli feri 
uè. Sulpitio tu hai detto male di me;& per tato ti di- 
. co che hai nKMÌto. Sulpitio che per auuentura faprì 
f iu che unfolo difetto di Sempromo,gli potrà dire in 
rifpofìa.Io confefjò hauer detto male di te,ma ho det 
to di quel rnale,che tu fatto hai: & ho dettOyche già 
comettem il tal misfatto,& il cotale,& ijporrà qua. 
li : '& con quefìi producerà le teflimonianT^e de' fuoi 
detti fen-x^afùrmentione di quel particolare 4d qual 
Sempromintenie di rifentirfi.Eifo^iìigerà, Si che 
tu menti, che io , dicendo male di tèhMia mentito. 
£>uife bm Sempronio tornando a fcriuere diceffey lo 
dico che hatmentito dicendo ch'io fia ufuraio,non 
perciò lafua mentita uerrebbe afhrlo rimanere reo; 
€onciofia cofa,{he patendo eccettìone la generalmS 
tita.eUa farebbe bene fiata ritorta conofcendofi eh»' 
in dir male di S empronio Sulpitio non haueffe menti 
to.Etdapoichela prima mentita foffe fiata conofcit» 
ta fhlfa, farebbe da preftmere cha la feconda anco< 
ra infe falfità conteneffe ; percioche cìn una volta è\ 
€attiuo ,femprefi prefume effer cattiuo nel mede fi- 
mo genere di cattiuità,. Et e/fendo contra Sempre-. 
«IO la prefmi^tte,a lui/ì richiederebbe effere attore:. 
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Wi manierai che per difetto della generalità deila 
tifa egli uerrebbe a cadere in un cotal préiudìcìo. Ol' 
ti a che tale potrebbe e fiere il mancamento , ìlquale 
contra colui f offe fiato cmilmente pronatOy che ne 
come reo , ne come attore non potrebbe entrare in 
Ducilo. Conchìudo io adunque y che fi per lo poco 
yaloreMquale ha in fe la mentita generale ydi mette* 
re altrui oblìgation di proua^come per lo pericolo,che 
ella porta con fe , debbono i cauallieri guardarfcne 
del tutto . Et quando per altro guardare non fe ne 
douefftro , fi fe ne dourcbbono guardare per non ha'- 
uer cagione di multiplicare inifcritturcyconucnendo^ 
fi a caualliere più lo Hrìngerfi alle opere , che lo iien 
derfi delle parole. 



Delle mentite fpeciali. 'Gap. VIL 

LE ment te fpctialifow quelle y che fone date a 
Ipetìali per fone, & Copra cofe efprejfey & par^ k 
tuolarij& l'efemuio è q^la^Sitwo tubai detto ch*H 
giorno della battaglia di T aui a ^io abbandonai teinfe 
gne.Di che ti èco che hai mentito.Et quella è quel- 
la mentita Ja quale dì fopra habbiamo chiamata cer 
ta , & legittimai vro è che fi uuol uedere prima che 
€ofi fi fcrìua.di hauere tali pruoue , & tali te^lhno^ 
nian^e del detto^al quale fi intende dì dar repulfa con 
la mentitaiChe altri non poffa mgarlo ; Che fe io non 
haurò le pruoue conuenientiycolm mi potrà rìfponder 
$he io meto tbc egU habbia qnelk farole dette; & in 
^ T tal 
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talcafo toccherà a me non U defendere che io non 
habbìa leìnfegne abbandmateyfna ilprouare che co 
luìmìhabbia tal biafimo appoflo . Severamente 
4;oltà non potrà negarlo, non ne rimarrà dubìtatìone 
alcuna che a lui il prouare non s'appartenga . Et 
quando egli pur negaffe di hauer detto quelle paro^ 
€ , & ch'io gliele prouaffe con legittime teSìimonian 
%ej uolenio egli apprefo prendere il carico di prouct 
re per battaglia y cheto haueffi quel mancamento 
còmmeffoynon fi douerebbe perciò uenire ad abbatti 
mento : Che in negando dì hauer detto quelIo,che egli 
haueffe detto y uerrebbead ejjerft di/detto^ & U 
prefontion farebbe che egli /offe bugiardo nella aceti- 
fay come nella negatione.Et in quelle querele , doue 9^*^*^. 
appari fcefiflfità mamfena^non debbono permettere òffido'dc 
i Signori , che ad abbattimento ff pofTa uenire . Ts^^ cauaUcii. 
i cauallìerì debbono in tali cafi uergognarfi di rifiuta 
re la battaglia , effendo molto più honorcuole il /chi- 
farla con ragione ^ che il furie ft incontro fuori di ogni 
douere.&diognioblìgatìone. Hor ejfendo qucHa^ 
della quale in queiìo capitolo h abbiamo parlato , la leghimi 
ueray& legitima mentita , con quefia fola debbono 
cercare i caualicri di darrepulfa alleìngiurie quando 
da alcune fi fentono ofefj;& udendo effi darla in uo*, 
cCyO in fcrittura idebbono fi fattamente chiarir fi del^ 
le parolcydelle quali fi tengono oltraggiati y&intal 
maniera fondare la loro intentìone , che veruno loro 
detto non poffaefferenegàtoy ne ritorto yfe f oprala 
quefìion dello attore , & del reo non yogliono ap^ 
frejfo hauer e a difputan^ 

.V Ci Pel- 
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Delle mentite fciocchc. Gap, IX» 

IL vulgOy intendendo che colui , alquale è data 
lamentìta^ perche la elettìon delle arme , pur 
che dica altrui che mente , fen^a hauer rifgnardo 
alcuno al modo del dire , ft crede di fare una bel* 
la opera • Et di qui è ch'ogni dì dalle bocche del * 
popolo alcuna nuoua fchiocche'j^a ft [ente riuf ciré: 
Che quale da delle mentite prima che altri fknel- 
•^ki^tr": ' ^« ^i ^'-^^ io non fta huomo da bene , tu 

ti,che alni . i i « . 

palli . menti per la gola . // che è vn mutar Lordine 
della natura , che effendo la mentita non altro che 
■ yna rijpofla , inqueflo modo fi viene arifpondere 

prima che altri habbia parlato . Vero è che altri' 
tallhora ydendo che alcuno^ poniamo cafo^dicx 
diluì che egli è rn ladro, fuol rifpondere . Se tu 

M^chc da di che io fta ladro , tu menti : la qual mentita unì- 

tà di pcn- uerjaimente ji tiene che incontinente faccia carico 
altrui . Ma la forma di quella , pare a me che fia 
tale i che dia commodìtial dicitordi quelle para^ 
le dirìfoluerfi bene y fe vuole continuare in quelle^ 
Huafi dicendo guarda bene fe uuoi affermare quel- 
lo , che detto hai , che affermando lo intendo di dar 
timemita ; & non ritornando colui a dirlo , per pa- 
rer mìojquella mentita non è da (limare che leghi: 

M fa lauo ^^^^'^^^^mo dee pure alcuna uolta poter pemirfijoa 
uendo cofa ueruna detta, o incoler ayO con poca confi- 
dcratione. Ma per tornare alle metite fciocche: Qua 
le anchora con maniera più da rìdere dice , Se tu 

" yuoi 
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, ^uoì dire ch'io non fia tuo parimenti; doue non fola" 
niente fi rìjponde auàtìcbe altri habbia parlato.md- 
fi da ancora la mentita in fu la volontà: che per ro- 
lete io dire cofa che fia , in fin che io non la dico , non 
mento, fi come per hauer volontà di andare a B^omcL 
ìion fi può dire ch'io vada in fin ch'io non mi metto in 
camino. Et di quefle tali mentite ne habbiamo noi ue 
duto ancora vfare a degli huomini non volgari . T^e 
rie più legìttima di qucjle è da fìimare quell* altra , 
che è fiata alcuna volta vfata ; Hauendo detto male 
di me,hai mcntìto,& negando di hauerlo detto^men- 
ti: che fe io o detto male di tCyO puoi prouare.cheìo ^^l^^^ 
Vhabbia detto, o nò: Se può prouarlo , a tefìconuìcn detto ma- 
dire: Tu hai detto (fia per effempio) duo fono bere- 
tico:& dimonflrare^ct/io detto l*habbia,& fopra la ^ 
efprcT^a , & particolare iniuria darmi la certa , & 
ìfpetiale mentita. Se non puoi prouare duo di parole 
ti habbia ìngìuriato,& vuoi intrarein (guercia m^cOf 
a te fi richiede di apporre a me , che io habbia detto 
mal di te: &àme tocca di rìjponderey & di dare re- 
pulfa albiafimo,che tu mi dai.Etnon è cofa conuene 
uole , che tu voglia imporre a me titolo di maldiccn- 
te y & occupare il luogo della mia riJpoHa , & della 
mìa repulfay& fare officio di attore , & volere efftr 
reo . Ma quefìefono maniere difcriucre trouate da 
huomini o troppo ingemofiyO pocointevdenti ^ & 
io quella mentita ìflimo non folamentc non e fiere 
legittima » ma ancor cerne ìngiuriofa parola do^ 
uerfi potere con vna altra mentita ributtare . Che 
io il quale mi fentirò non hauere oltraggiato colui ««e . \ 
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fotròftcuramemerìfpondergli che mente ch'io negati 
do di hauer detto mate di luì mSta. Et che dirò dì quel 

l'altrui che altri incontrando un fuo nemico dirà', 
MjfopM p^a Metti manoych'io timofìrerò che fei vn poltrone: & 

tionali • 

colui rìfponder à tu mentì , & fcri'^ altramente wef- 
tere mano penferd di hauere fatto un ben gran carU 
co alTaduerfarìofuo ; & non intender d che quel di- 
re , tJHetti mano ch'io ti prouerò che Jet tale , 
vien afignificare , io il ti prouerò fe metterai mano: 
& non mettendoft man, colui non è tenuto di fare 
più auanti . Egli sé ancora veduto che domandarti 

^?«^oI" io ^^^^^ ^^^^^ ^^^^^^ cofd.come farebbe a dire : 1^6 
^e. ^ hai tu dette le tali paroleì Non foflituiil tale giorno 
nel cotal luogoìin uece di rifpondere fio no, sè dato 
per rifpofìz ma mentitale quali tutte, & delle altre 
co fi fatte, eh e ricordarle di ma in ma non è mia in- 
tentione,&raccorle farebbe troppa fatica.eUe.d ico 
non uagliono punto più di quella dì colui , che hauen- 
do perduta la cintura,dife che chi gliele haueua tot 
ta,mentiua:o quella di queW altro yche haucndo altr/n 
lu'^Tto. f^^^^^^^^ ^^f P^^^i ài dìetro,di[fe. Se tu dì a 

M. date co 

mcy tu mentì per U gola. St a quelle cofe ft aggiunge 
B»l modo, che non meno uane,& [ciocche fono quelle altre,del 
le quali bora darò gli efempij. Io dirò da pari a pari a 
chi chepayche egli è un adulatore:& colui non farà 
dltromottoallboraymauno altro giorno confoper- 
thìariadi arme,o diperfone mi dirà che io mento: 
. Vnoaltrofentendofì mede fmamente ingiuriare, fi 

fiarà fenxa far rifpofla : & poi da una fìneftra 
dirà al dkitor delta mgmia che bamenttto;o an- 
cor* 
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cera publìcherà un cartello con mentite. Ouedc dico^ 
Cìr le fmiglianti non fono di ualore;percìoche date nò ^^«^'«ntjj^ 
fono cauatìerefcantcnte.Ts{tbiaftmi dati altrui in pre debbia* 
fenxcL & fen\a foperchiaria^o vanta^gìo,non fi uuol 
cercar uanta^gio alle rìfpoHf ; Ma alle ingiurie , che 
prefentialmente fono dette , prefentialmcnte ftuuo^ 
le rifpondere ; a quelle che dette ci fono di lontano^ di 
lontano poffiamo fare rifpofla : & a quelle , che fo- 
no fcritte , ci è lecito di rifpondere in ifcrittura . 7^e 
hauerò io mai per legittimai qtéetla mentita^ che fia 
data con più vantaggio, che non è fiata detta la 
giuria y percioche rifpctto alcuno non mi dee ritenere 
da rifpondere a chi prefmte mi oltraggia , faluo fe co Sopcichia- 
Ihì nonfoffecofi armato o cofi accompagnato^che ri- 
f pendendogli io y mi pot effe fare foperchiarìa ; chein 
tal modo ingiuriandomi, a me non fi difdìrebbe cerca- 
re il mio uantaggìo . Ten è v€ro,cbe fe perfona alcu- 
nayhauendo io il modo di fare foperchiarìa a luì y mi 
de/Je carico d'infamia , io non douereì rimanermi dx 
rispondergli che mente:& farebbe la mia mentita le 
gìttima.Ne colui potrebbe allegare yche l'atto miofof 
fe nato foperchieuoley douendone la colpa e fiere da- 
ta a luiM qual vedendomi a fe fuperiore.foffe venuto 
a farmi oltraggio, Ma fuori dì quefto cafo hanno i Rifcmimi 
caualieri da offeruare , che le mentite, vogliono effe 
re date cofi, opitt honoratamente , come fono flit 
te dette le ingiurie • Che fe altri lontano da te ti 
haurà detto male , & tu di lontano potrai dare 
la mentita , potrai fcriuergli che ha mentito , & 
in frefen\s gliele potrai dire . Et fe egli hawi 

C 4 fcrìttQ 
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ferino co fa in pregindhìo del tuo honore \ & tu fcTu 
uendo potrai fargli rifpoHa : & honoratamente fa^ 
raife a lui preferite darai la mentita. Et poi che qui 

^^J^^,^^ ^'^è renata fktta mentione dello fcriuere a colui ^ 
che Lontano ad altrui dice mal di lui, voglio io aggum 
gere.che io fo che da alcuno fi fiwl dìre\he quale è il 
primo allo fcriuere quegli è l'attore , la qual opimo- 
nein maniera alcuna non è d'approuare , che l'atto- 
re è coluiM qualmuoue la quercla^i& colui muoue la 
querela.il quale dice La ingiuria, o fta in vocerò fia in 
ifcrittura.o prefente^o lontano : & purché altri non 
fifkcia pregiudicio col modo dello fcriuere^lo fcriuere 
più primo che fecondo, non ha da pregiudicare, ^n- 
1^ ho io veduto di/putarfi fra caualitri intendenti yi^ìr 
honoratiyche effendofi di qua, & di la publicati car - 
telli non mentite, ogni vno diftndeua di e/fere flato il 
primo a puhlicare pretendendo fi da loro che quale 

Soperchia primo fofie fiato a fcriuere ,fufie in fui vantaggio. 

fpcuo. parlato^ 
& fopcr chiarie fi fanno non folamente per epere fu- 
periori di arme,o di perfone, ma per lo ri/petto ancho 
Rifpofta ia ^adi luoghi priuìlegiati, odel confpetto deVrencipì, 
Tc^'vulìpì ^pue altrui none lecito di poter ft liberamente rifen- 
Officio de ^i^^j quimi potrà dire alcuna , chedoucrò fhreio fe 

Voxl7[ ic ^ ^^^^^{^ "^^^^^^ Trencipe mi farà detta parola 
mcmitc. di oltraggio ^ ^ quefto ri/ponderò fempre ioy che ne 
egli douer ebbe mancare di ributtarla con mentita:ne 
il Trencipe doucrebbe punto hauerlo a fdegno , che 
più dee efiere comportato altrui il dar repulfaalle in 
ffurie, che il /irle. Etfe egUfofiifnc che in prefen^ 

- ' fM 
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fua io f!a ofcfo , mag^iornicnte dee Jòflencre che ìù 
mi difenda . Vero è che per rÌHeren%a fi douerà ri- 
fpondere con vna dì quelle mentite , le quali habbia^ 
mo detto y che pia di modeftia in fe contengono . Et 
queHo aggiungerò, che tanto pia mi terrò efier tenu- 
to à rìfpondere , quanto fe quello.di che mi fé dato il 
bia fimo, farà d'interejjè di quel TrencipCydauanti al 
quale io farò accufato. Ma io non perfcriuo legge ad 
aUuno:an7j dico la mia opinione la quale chi feguite 
rà fura honoratamenteia cui non parrà di feguitarU 
la confuetudine farà per legge . Ben tomo a dire che 
i Trencipi doucrebbono più paticntemente compor- officio de» 
tareiL difcaricoy che il carico altrui fatto alla lo- i^icncipi. 
ro prefen:^. 

Se ad ingiuriato nel confpetto di alcun /f /;^'^ 
Prcncipe bafta rifpondere in prefen ^''^ 
za di caualieri priuaci. Cap.X. 

ET per cicche del parlare nel con/petto de Trìn- 
ci pi ho futto mentione^mi torna à mente vna dn 
buationeja quale Juolnafcere fra canalìerlet cioè, 
Semi ptruerranno gli orecchi parole dette in biaft- 
tno di me fuori della prefen^a mia dìnan:^ ad al- 
cun Trcncipe , dando io per repulfa di quelle parole 
mentita dauanti a Centìlhumini , che titolo disi- 
gnoria non habbiano , fe dire fi potrà che io hab^ 
bia airhonore mio fodìsfhtto • Et opinione di mol- 
ti € che le rijpofte dar fi debbiano in prefen'x^/L^ 
fi dìgmtd 0 eguale , o maggiore di quella > chcj 
. te 
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le parole della ingiurìa ha udite . Tuo nondimeno 3 
effendo [opra quello dubbio a me accaduto dirìcer^ 

MaH^Du ^^^^^ Ducadyr'- 
ca d'vibi- bino; alqualelanoUraetà ^mentre egli uiffe , diede 
il primo nome nelle kfgi degli abbattimenti , da lui 
ne riportai cotal ri^poìta. 7^^ punti ddVhonore comt 
altri alThonore hafodisfatto, cofi ha fodisfatto al rfo- 
uer fuo : & il parer mio è , che benché le parole dif- 
honoreuoU ftano ufcite udendole un Trencipe J'ha- 
uererìfpofìo con mentita , che da orecchi digentìlhuo 
mini fia fiata raccolta , debbia cjjer picniffma fo- 
dìsfattìone; & dirò maggiore y che feTrencipe ,0 
I{e ne f offe (iato tefiìmonìo . Et la ragione , che a cofi 
douer dire mi muoue è quefla , che i Signori fono mol 

51 no • no ^^^^^ P^^^^JT^^^^^^^ ^^'^^ cofe.che aU'honore s'ap 
oifc'ruan"d par tengono , auenga che male adoperino coloro , che 
di honoic. quei che fi fia la cagione ad operare contra quello 
fi lafciano trafportarema pur cofi affai fouente tifano 
di fare , che tratti dalle bifogne degli (lati non rìguar^ 
dano che fi dìfdica, 0 che fi conuengaiil che de'getilhuò 
mini non auuiene.iquali altra cofa non hannOyChe da lo 
ro al pari dell' honore fia hauuta cara; là onde io cori'» 
cbiudoìn puto di honore efferfi al douere pienamete fo 
disfatto qual hora fi e fodisfatto in pfen^:^ di perfine, 
che à quello hanno principalmente rifguardo . Tale fu 
He & IM ^^JP^^^ V^^^ Signore,& io a quella aggiungerò ; 
f cxadoxi. Che n materia d'arme ìRe gli Imper adori al^ 
tra non fono che gentilhuomini , ^ caualieri : ne tffi 
medefimi^^ uergognano di cìnamarfi di cofi fatti no 
mi:& per tanto in opera de caualleria fi douer à hauc 

te 
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te fa tto ajjat ogni uolta che in prefen's^a dì gentilhuo- 
mini, e di caualierì fthawrà fatta la conueneno- 
le rifposìa . 

Conclufionc dellattore, &clel reo, & 

del retorcimento delle menri- 
^ te. Gap* XI. . , 

E Ter uenìre ad un fine ^dì queflo trattato di 
mentite\&p€r conchiuder la quefìion deW at- 
tóre & del reoy poiché di fopra h abbiamo deter^ 
minato che a cui è data la mentita per rìpulfa d'in-^ 
giuridycolui è attorCy^ccìoche più chiara contcT^a 
fe ne poffa hauere^habbiamo ben diligentemente da Mentitele 
efaminare quali jiano le legittime mentite : & per 
quefia efam'inatione ricordarci fi couiene dì quelle co 
fesche trattando delle loro maniere habhiamo difo- datura di 
pra ragionato:& principalmente della propria natu mentite. 
ra della mentita ; la quale è di ributtare la ingiuria, 
& che quando eUanonfa queflo officio , ef[a diuenta fuifau VI 
ingiuria,& con vn' altra mentita fi può darrepul mentita. 
fa,& con que^o fondamento dico chela mentita fi f.TnìgS^ 
può legittimamente dare alcuna volta [oprala af- "oncoc r« 
fermatìone, & altra fopra U negatione , & auuiene 
tallhora, che fopra la affermatione dar non fi puo:et 
tallhora fopra la negatione non ha luogo : & per con 
feguente & qui,& quiuì effendo data , ella può efie 
re ritorta . 7^ manca ancora che ella in ma me 
defima querelar & fopra la negatione, & fiopra la 
àffermatione fi può dare fenu fogìacere a repul* 
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fa dt alcuna dell'i partì. Et qui del detto rwjlro a ma^ 
W.(opra^af a mano foggìungeremo gli ejjèmpij . La mentita 
ijc. " adunque legittimamente data fopra la ajfermatìo- 
ne è takjdi quale hahbìamo di fopra pojio più di una, 
forma : ^Itri dice di altrui che egli è ribello del fuo 
ftgnore;Colmgli ri^ponde^che mente; & quella men 
M.da iitor tita non può ejjere fcbifatay per ejjer data in repulfa 
del biafimojche è flato appoflo. Ma }e io dicejji di al- 
cuno che egli fojfe huomo da bene y&che altri fopra 
quefie parole mi deffe vna mentita ; in que{lo luogo 
ella non farebbe repulfa.ma irtgiuria,& io potrei di- 
re che colui mentìjje ch'io mentìjfiy& a luì apparte- 
rebbe di fùria pruoua che colui non foffe huomo da 
bene , fi per la ragion^che ho detta della ingiuria.co- 
me ancor pcrciochc di ogniuno // prefume che egli fia 
buono non fi prouando il contrario : & che dice che 
altri non e buono , ha da prouare il mancamento da 
' luì commejfo , per lo quale egli huomo dabbene non 

debba efier riputato. Vafjiamo bora alle mentitele 
quali date fopra la negatione o fono legittimerò poffo 
M. fopra no legittimamente efier ritorte . Se alcuno diceffe di 
jKgauonc. unfhtto d*arme tu non ha^ieffi fhtto il debì- 

, to mìo;& io gli rìfpondeffi con mentitay quella fareb^ 

be legittima rifpofla ; che con quel dire ch'io non ha- 
uefji fitto ilmio doitere , -verrebbe appormìado fio , 
von picciolo carico d'infamia j della quale lecita & 
conutncuole cofa farebbe j che io con la mentita 
fcaricjLre me ne doueffi :& e/fendo qui lamentita 
rìpulfa d\r^uria , & effendo anchora la prefon^ 
tioneì n fhuor mio ( che da prefumer non è di altrui 
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i n: fe non che egli faccia il fuo douere) per ogni rifpetto 
jà. a chi tal bìafimo hauejfe tentato di darmi fi richiede 

rehbe che eglifojje attore . Ma fe altri dicejje di non 
[in effèr mancato di fede al fuo fignore , & io gli rifpon 
dji dejji che mente , dir mi potrebbe egli tu menti eh' io 
m fnenta,& ragìoneuolmente fi dourebbe dire che cofi M da riioc 

rifpoiìo nìi haueffcy percioche con quelle parole non ' 
ili fkcendo colui ingiuria ueruno.ne di alcuno prefume* 
fofi. re douendofi che egli fia di fede mancato io con la 
Imji 7nentitayche gli doynon difendo me yne altrui dialcu- 
ili na ingiuria, an'j^i ven^ o ad oltraggiar luì : di che egli 
jjit quella mentita può legittimamente ritorcere : & io 
mi yengo ad ejfere dirittamente mentito^ & per confe* 

a rimanere attore. Si refla hora a dimoHrare ^-ropra af 
r/j/;ì qualefial'efempio di quecafi^nequaliin una mede- ncr& fo- 

fima querela & fopra la affermatione , & fopm la ^^B^* 
toi Tiegatione fi po(ia dare la mentita che ne da quefìa, 
.udì 7te da quella parte luogo a repulfa non ui rimanga; 
'tej^ ^g^i ^ dunque tale . 'Due cauallieri fi conducono allo 
^ ^leccato per combattere ; Sono apprcfentate arme, 
Je i fopf^ le quali dìf putàdofi fe elle fiano , o no fiano da 
0 rifiutar e yla giornata trapajfa sfz^a battaglìa.Nafce 

quiftione fe elle di ragione fiano fiate rifiutate, o nò* 
^ jji. Chi dice che con ragione fi fono potute rifiutare yfk 
jjjj^j carico a coluhche le ha portate-^ Chi dice che di ragia 
^ ne rifiutare non fi doueano, fh carico a chi con quelle 

combattere non ha voluto;& per tanto facendofi co 
^ fi con la negatìone , come con la^ affermatione carico 

0 ali'una.o all'altra parte^cofi fopra le negatione^co 
ll^ me fopra la ajfermatmeffi fuq dM.mnti(a :& non 



DEL DUELLO 
più fopra la negatione che fopra la affermatme può 
ella ejjcr ritorta ,c [fendo in yna , & in altra maniera 
dfita per repulfa, & non per ingiuria.Et tanto ci può 
talare dì hauer detto in éjueBo fuggtttOyche hauen 
ào dttto dellt manu re delle mentite;Comc darle fi co 
uenga;Et quali ritorcere fi pojj ano.quali nòyci pare 
dì haucYc affai a pieno dimofìrato^quaii habbiano da. 
efiere Tt mie legittime ; & legìttime conofccndoft fi 
yìene confegucntemente a conofcere , quale habbia 
ad ejfere l'attore. Etcofi(la Dio mercè ) citro- 
uiamo hauere prefio che inedita quefla malteria non 
tnenomalageuole ( come di fopra s* è dttto) da trat-^ 
tare , & da intendere y cJje neceffaria a douere efjè* 
re da cauallieri intefa» 

Delle ingiurie compenfatc, &:raclop- 
piate. Cap. XII. 
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^fce ancora ma nuoua queflione pure in ma 
teria di attore , & di reodaquale non rogUa* 
mo fenXjx alcuna dichìaratìone lafcìare paffare . St 
quefta è di que'cafi^ quando dall'una parte fi dicono, 
& dair altra fi rif pendono delle parole ingiurio fe: 
& che 0 le medcfime fi replicano , o dell'altre ui fe 
ne aggìungono:di che fatto ne ho io quefìo titolo dì in 
Jngmn<f gitifie compenfalCy & raddoppiate , Et per le com- 
compcafs. pcnfatc intendo quando altri replica fidamente la in 
Ingiurie gitirìayche a lui è fiata detta , c^r altra non ue ne ag-^ 
fadipp^ia- giunge: fi come, Tu fe un ladro,Ladro fe tu,Et le rad- 

doppiate chiamo qlk^quado altri non contento di ha^ 

mr 
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utr detto aU'aduer farlo fuo la medefima parola dì d 
frangio , re ne aggiunge appreffo una altra,o delle al 
tre ; come fe io d'.cefji altrui , che egli è un falfario; 
& egli diceffe a me, ch'io fono falfario , & homicU 
da . Sopra qucflì cu fi muouono ejueflione gli fcrìttO" 
ri di Duello (e ui habbìa da feguire abbattimento , 0 
no; & feguendone abbattimento^quale habbìa a efie 
re il r€Oy& quale t attore . Di che p dimofìrar quello^ CaualHcro 
€h% ne fmtofirima che dirne altra parola , mirìfol- 
uo che male accorto caualìere farà coluiM quale fen 
tendofi imporre alcuna macula di infamia^ non tanto 
farà intento a leuar quella,quanto a uoler con pari^ 0 
con maggiore ìngìma maculare Caduerfario fuo, che 
egli donerà con mentita ributtar quetla^che a lui fa'- 
rd Hata detta,ati%i che 0 quella medeftma replicare^ 
^ con altramultiplicare in parole . Et cofi facendo^ 
due frutti ne verrà egli a confeguire;l'uno, che con U 
mentita incaricherà il fuo nemico di oblizatione dì at 
toYC\ Coltro che fi fdra4:onofcer e per per fona lonta^ 
na dalle irigi -rìofe contentioni.Tur quando il cafofe 
guìffe in alcuni delle già dette forme, è ancora da ut 
dere come egli fi babbi a regolare. Dico dunque che ingìurU 
quando altri mi dica traditore y& iodica. Traditore l^l^^^'^* 
fei tu, non aggiungendo parola , che habbìa for^ di 
mentita;abbattimento non ne ha da feguvre:&fe co 
luì tomaffe bene a replicare la medeftma incuria ingiuria re 
fin altre uolte tanto ne farebbe ;che dì ingiuria vna ?òpcnfau» 
rolta ritorta non fi da più ritorcimento.Ma fe fi ri- 
fpondeffe;tu menti ch*io fia traditore, che il tradìtot 
fe tu^non ue^o perche abbattimento no ne habbìa 4 
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fcguitaYeiche con quefle parole [carico me del C arci' 
cojche egli mi ha fatto: &doa lui bìa fimo fii tradi- 
tore. Il che è che io ributto la ingiuria fattala mey& 
dico ingiuria a lui con la rtpulfa ohligandolo alla prò 
uay & fe bene egli replicajje , udn'xi tu mentì tu che 
lo fia il traditarvyuon perciò ft farebbe fcaricato:ma 
haurebbe rijpòUo a quella ingiuria JiaquaU io haucjji 
. detta a luì : & per e (fere la mentitx data da me prì^ 

i ma in tempojjjiuerebbe anche miglior ragione : <& a 

lui fi richiederebbe di procuare la uerità del fuo det' 
^ jto. Ma fe haucndomi chiemato traditore, io gli rijpon 

4ejfi, il traditore fetu& egli appreffo foggiungeffe. 
Tu menti.ìn queHo cafo l'attore douerei efjère io\ per 
ciochc egli non fi ferma in fu la prima ingiuria^ma ri 
Ippnde a quella , ch'io ho detta a lui; &a,me non ri- 
mane più modo da potere oblìgare luì alla prouay ef" 
fendo già con la mentita da luì datami fatto attore. 
2ie fi può dire, che quella rifpofla , Traditore fe tu, 
hfbbìa forx^a tanto di repu[Ja > quanto di ingiuria, 
ihelarcpulfa ^la nella negatìonCy & fela negatione 
non ha forT^a di mentita , non fa carico : & effendo 
quella riT^ofla , Traditore^ingiuria^con ma mentita 
fi dee potere legìttimamente ributtare: che ancor ìlj 
che vero fiacche vna ingiuria una volta ritorta non 
B.ltordmc- p^tifce pìu ritor cimento, è da fapere^ che dal ritorci- 
Jad'ingm- mcto alla re pul fa ui è differenza afidi i checolritor 
cimento io dico di te quello , che hai detto di me ma; 
fon la repulfa non do a te biafimOt che tu a me dato 
hai, ma folamente libero me di quello incaricando te 
non di biafimo alcuno,ma della obligation della prò- 

ua,Et 
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ua.Et che quello.che dico cofi fta;Se altri dirà che io 
fia un lairo\& che ìoglìrìfpondajche ment€;éjuesìa 
fi dirà ingiuria non ritorta , ma repulfata ; &feai 
una mentita di quelle , che di [opra hubbìamomo- 
S}rate,che hanno natura di ingiuria, fi darà rifpofìa 
con una altra mentita^quefla fi chiamerà ritorcimen 
to.Et quesìa è rifolutione ueray& fecondo lo Hilo de* 
caualìeri da douer effere approuatay& feguitata.Et 
quello che ho detto delle ingiurie compenfate , dico 
ancora del e raddopìate . Che non dalla multiplica^ 
tìone delle inginrie^ma dalle mentite fi douerà regola 
re chi hauerà eficre l'attore , hauendo 2Ìa detto per jng»urje 

Il . raddoppia 

adietro che non allo ingiuriato^ma allo ingiuriante in te. 
quifìionedì parole la proua delle leggi è fiatuìta . 
Vero é,che quando ne di quà^ne di là mentita non ut ^ 
foJfe;non fen%a alcuno carico rimarebbe colui , a chi 
le ingiurie foffero Slate dette o prima , o più molte , o 
fiugraui.Ne è da riceuere per buono quel conftglioy ^ 
che uiene propofto da alcuno fcrittore ; che fe io dirà 
altrui traditore y& egli rifponda a me ch*io fon tradì 
toreyladro , & affamino , io debba foggiungere . Io ti 
prouarò con le arme , che io non fon ne traditore , ne 
ladro , ne affujfmo ; ma che tu fe bene traditore: che . 
fa';^a imprefa farebbe la mìa potendo con la men- 
tita farmi reo , uolermi farmi attore offerendomi al- 
la prouaioltra che mal procedere farebbe quello uo- 
ler uenire alla diffinitione dì tante querele con una 
fola battaglia, non douendoft concedere abbatimito 
infime per cofe diuerfeypercioche potendo auuenìre 
che una di qllefojfe uera , & altra falfa^fi uerrebbe 

D acom- 
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a combattere infteme con ragione , ^ fuori diragi(h 
ne , intorno alla qual eofa debbono bene penfare c(h 
lorOii quali formano le querele: & fe fono non dU 
rittamente formate Signori prima che diano le 
ji^nori. pxtenti de* campi ile hanno a far riformare al- 
meno a prouedere quando i cauallieri al campo 
faranno condutti ^ che ì padrini in capitolando dis 
no loro conutneuole forma. 

Che per le mentite non fi dee correre 
incontanente alle arme 
Cap. XIL 

OR fe bene nelragìonamsnto/ilquale intorno 
alle mentite fattohabbiamOydanoi é flato co 
ebiufo che il mentito habbia ad effere l'attore ^ noti 
intendiamo perciò , che fi intenda che per la men^ 
tita fi debbia incontanente correre alle arme , per- 
àoche effendo la pruoua della fpada dubbio fa » 
la ciuUe certa « la ciuìle è quella , per la qua^ 
le €gm per fona di honore dee più cercare di potete 
s ada ro ^ gi^fUficare . che più homrato dee effere tenu- 
uau ciuUe to colui , il qualecoH certa pruoua a p prona l'ho 
nor fuo , che quell* altro , U quale con incerta tefti^ 
womax^a fi crede di hauere ali* honore fodisf atto. Ma 
io ue^o fra caualieri ìntrodutta una cotale opìnìo-^ 
ne^dn par loro atmmtteruiltàyaltra pruoua tenta 
do che quella della fpada. Diche quanto fi ingan'mo 
coloro 9 che cofi tengono ; altro non dirò al prefente^ 
ft M« che effendo U prona ciuile praona di ragione^^ 

& quel' 
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quella degli abbattimenti pmoua di for^a; et la 
ragione ejfendo propria deirhuomOy & lafor'x^ del- 
le fiere Jafciando noi la pruoua ciwle & quella del 
le arme prendendo ^laf damo quella, che fi richiede a 
gli huomini per ricorrere a quella degli animali bru- 
tuli che forfè non farebbono molte uolte i caualUerì, 
quando bene intende/fero quale fia l* officio loro ; & 
quando confiderar rolefftro che cofa non meno caual Spada . 
lerefca è fapere b€nrìporre;che ìl fapere ben trarre 
la Jpada. Doueranno adunque coloro, i quali leggittì- 
inamente fi fentìranno mentitìyfe haueranno dd pro^ 
uare per uìa ragione il detto loroydoueranno^dico^per 
quella metter fi in camìn0i& non prendere la Brada 
delle arme fe non da neceffità cofiretti^^ in cafo che 
altro mei^%o non hubbiano da poterfi giuflificare. 
Quegli altriueramenteyi quali fi fentiranno da non 
legittima mentita ejjere ojfefiy quella potranno ori- 
torceremo in altro modo leggiadramente riprouare. 

t 

Della forma dc'cartelli. Gap. XIIIL 

OC corredo altrui ch'egUhabbia da fcriuere cor 
telliydouerà f :riuere con quella maggior breui 
tàycheglifie pojjibìle sformando la querela con certe, 
froprìe^ér fimplicì parole ; & quella specificando, 
c fia Hata la ingiuria di fatti 0 di parole ^ ha da ve-- 
riire a particolari di quella , bene ef primendo le per- ^^^^1^^** 
fone , le cofe , s tempi , & i luoghi , che alla cfeiareq^. leu/ 
di quella fi appartengono , accìocl^e altri del" 

2> i larìfpo^ 
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la ftfpoHa fi poffa YÌfoluer€;che e/fèndo il Duello rna 
form x di giudicìoyft come ne giudici] cmlì,ne crìmina 
lìy& nelle attionì delle ingiurìe M particolare fpecìfi 
catione fi richiede: non meno è da dire che ella fi con 
nengane'gìndicij cauallerefchi,non e/fendo labro 
ìmporta%a minore.Et chi farà attore richiederà tad 
uerfarìo a battaglia ; chi farà reo ui aggiungerà à la 
fua mentita.et non dee alcuno in tal maniera di feri 
nere voler moHrare di ejjere eloquente : & copiofo ; 
ma con ignudo , & ifchìetto parlare ha da Hringerfi 
alla conclufìone . Et ciò dico te principalmente de rei 
ì quali co'l foperchio fcriuere fi foglìono molte volte 
pregiudicare ; percioche non contenti di hauere con 
la mentita dato repulfa alla ingiuria , propongono 
che loro fiano mandatiicampij& dicono che difen- 
deranno con le arme il detto loro . Le quali cofe fono 
non foUmente fuperflue^ma perìcolofe:percioche cO' 
me altri ha data la fua mentita legittima.certa > 
fpetiale , cofiincontanente il mentito è fatto attor e, 
& à lui toccando la proua^ a luì s'ap par tiene di eleg 
gere qual ma più gli aggrada da douer prouare il det 
to fuo,ola ciuUcy 0 quella delle arme : & eleggendo 
t^aduerfario mio la pruoua delle arme^ me ne v'ienc^, 
la elettion di qlle.Hor fe io do la mentita, & appref 
fo propongo la pruoua delle arme^io entro nella giuri 
ditione di coluiy&fo officio di attore: Dì che è ragio 
neuoUy che a lui ne rimanga ^officio mio : & pofcia, 
che io eletta ho la proua delle arme » la elettione di 
qlle a lui ne viene a rimanere. Che non è co fa honefla 
€h'Ì0 chiami luì alle arme, et voglia etiadio la elettio 
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ìie dì quello.Et qui ho io da aggiungere ancora un'al- 
tra cofa , che con tutto che ordinariamente chi ha la 
tlettìone delle arme fi intenda ejjere reo , io direi che ^«05 coh 
fio douefTe cenare m questo cafouhe je bene pi r par 
lare di arme io vengo a preìudicare a me medefimn 
nella elettione di quelle , perciò la querela fi Tiene a 
mutare: an^i colui , che mi ba data la accufa di aU ^ 
€unomancamentOyha pur da prouareil detto fiio,& 
non io da prouare la mia repulfa . Et per tanto dire- 
mo che per vigore della ingiuria fatta ame , &da 
me ributtata, colui habhia pure ad eJJere attore ; & 
che io per baucre chiamato lui alla uia delle arme, 
ne perda la elettione . Di che ne feguiria che colui 
haurà da fare la prugna della fua intentione con 
quelle arme ^ che faranno elette da lui. Et benché 
fouerchio mi paia di ricordarlo , pur per non pajfar 
con filentio cofa , che poffarenirein confideratio- 
ne y fi douerà ancora bauer rifguarda quali parole 
fi ufino ogniuolta che fi faccia mentione di battaglia ^^^^^^^^^ 
che ilprouarcy&il mantenere fi prendonornella me ^^^^^^ 
defima fign}ficatione,& fi appartengono all'attore: 
là doue il reo non dee proferir fi fenona difendtre;& ^ 
a fofienerey& quando dì mantenere , 0 di prouare fa 
cejfe prof erta , egli ne diuerrebbe fen^^a alcun rime^ 
dio incontanente attore : 7{e delle rijpofie , lequali 
fi anno da fare ra catelli , intendo io di douere al- 
tro dire , fe non che da quello , che di fopra ho fcrit 
to delle mentitele rifpofte ancora fi potranno regda 
re ; & che quando fopra le mentite dif putatìone non 
occorra,al mentito altro non fmane fi^non di} por fi 

I> S alla 
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alla giunìficatìoney calla pruotsa^oalla foSsfattìó- 
ne della ingiuria , & dì quefìa parte , che nel ter^p 
luogo propofta habbiamo.nel ter*xfi libro ne ragione-' 
rmo 4 Et qnìmn uoglio io rìmanerthì dedke.che co- 
rallai ho- P ^«'"^ caualerefca fembra a me che fta in tutte le 
jìorcuoU manìere^ dello fcriuere il parlare honoreuolmtnte del 
fm nimicò r rife coft il caualierefa honore a fe fte/ios 
moflrando dì hauer querela con perfona honorat^\. 
La doue chi altramente fa4ishonora je medeftmo.et 
fimoftrauotentarofodi combattere più con la pen-- 
na,che conlafpada* 

Del mandarci cartelli. • Cap. XV. - 

SOleuano ^ìà i caualieri mandare per disfida m 
panto,et có poche parole feneipe'chuano, qui 
do aueam a uenire ad abbattimelo ; che non era per 
Elettionài ouentHrafiìnidiòcnft ^adeìluantci^ò d'teffhrrefi 
«me Muil fra loro non u'ando quella (non fo s'io debba dire in- 
geftiofa^n catMofaJ elettipne di aYmeJaquale a no- 
Siri tèmi Ci cb^fiftia. Dapotuenttela ufan^ji del ma 
dare ì iartdlimetqual modo di procedere bccorreua 
no ancfmà dtHe difftcultd , eJr- dèUemutià ;etfpef}è 
mite con offe fa detportjtore.Et uktmamSte s'è pre 
fa la manteca della publtcatìone > tàqùàle'é fntt fica 
ra,&piuff>e^iei,et màsPmanieèledapoi che i Sig)tò 
fi ueduta tdnti ntultipltcatìoue di querele , ìianno 
froueduto ehk'fielm fiati cart^nb» frhabbià^ 
no ad afprejhrifare , il qual mòdo efendo homaì 
^ ' fi 
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fifattamenteìntrodtito, the da cìajcun fi rfa^non è 
neceff 'ario dì dire intorno a ciò molte parole . Tanto 
diro che come un cantilo è fubUcato , & fede fi ha putiìcaiì^ 
della publìcatione di quello , cofi dal dì di quelhi fi ne. 
ha per ìntìmato.e per notificato;ne ui è i/i uja ne alle 
gatìon d'ignorani^.La onde co quefio me^o è leuata 
la pia del nafconderfi^e tutu quelli altrì s fuggimenti^ 
ihe ufare fi pottuano quado duraua il cojlume d'ap- 
frefentarlì.Q^fto dirò anchora, ilche ho toccato di 
fopra parlando delle matite fciocche 3 che qttido chi 
che fia mìhaurà detta una ingiuria prefente.efenxa 
uat Aggio di armCy 0 dì perfone , fé io preferite non gli 
hauròrifpofìo perpuhlìcare poi appreso un cartel- J^J'^p^^^^^ 
lo^con mentite nò mi terrjòfQdisfatta: che hautdctni ncmc. 
colui fen%a foper chiara inf aricatOy haucndcgti io 
fìjpofloy& uoltdo di tòtano ri^ÒdereitiSgOy a co/ifef- 
fare di non effere huomoiafl^tt a fronte a fratte ca 
effo lui,& cofì con opere ccnfmtcndoycbe eglì nìi fia 
fuperiore , no fa come la fcritturaa lui mipoffafart 
eguale . Et opinione mia èy che tal mentita fetUpl^ 
ima nondcbbìa effere tenuta .Vero é che fe bene io \^ 
non rìjpondo incontanente alle parole Ingiuriofe , non 
perciò auifo che mi debbia eff ire defdetto di fotffft 
un altro giorno far rifpofìa a colui , che le mi hauri 
dette Jolo ch'io non mi conduca ^ farla con alcun M" 
taggìo . Etfe alcuno farà talmente SìroppìatOi o^dc^ 
bokyche ri^ondèdofi ueggo manifeftamente, che I'aI {^"J^*^ 
trp fenica fatica ne'l potrebbe offendere^ a coflui do^ chiaiu . 
uerà ejjer lecito di cercare il uatoggto da potere ficu 
radete riseder e^ & cofi di tutte le in^iurier che Una 
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dette altrui co jopenhmìay ancor che dette ftano m 
Soperchia- faccia, chiara cofa è che in ìfcrìttura rìfpondendo^et 
per uia dì public atìonCy legittìmamete ui farà rìfpo 
fio. Et quando altri con yna altra foper chiaria rìfpo 
defjèylegittima farebbe ancora quella rifpoHa . 

Del mandare i campi • 
Gap. XVI. 

PEr le leggi è fiato ordinato in fauore del reo, che 
a lui co fi del campo come delle arme ft appar*- 
cipi , 5c di $€nga la elettiene ; & cofi ft usò già di fare per al-- 
• cun tempo . Tojcia e fendo fiato conofciuto che il 
ritrouare de* campi non è minor pefo che bene- 
ficio /irei hanoo queHa fatica lafciata a gli atto^ 
ri , & bora ordinariamente gli attori fono quelli 
iquali i campì procacciano : ma uolendo nondime* 
no il reo V far della ragion fua^ quella a lui non dee 
effere negata , & l'attore douerà non mandare^ 
ma riceuerela patente del campo . Et mandane 

^£f^JÌtl^^'^^!^^^P^^^ lo manderà in termine 

difeì rnefi dal dì che egli attore farà conofciuto , piti 
non potrà sformar taduerfario fuo a battaglia , non 
efiendo più tenuto colui a rìfpondergli.che le querele 
non fi debbono mantenere eterne , ne altri ha dx 
hauere altrui ìmmortal oblìgatione: eccettuato non^ 
dimeno quando ui foffe legittimo im pedimento . ^e- 
ro è che peritilo de' caualieri é flato introdutto , che 
fwnfolameme dopo ifeì meft , ma dopo gli anni an- 
ma accettinole ricbiesìe altmi , per non mofìrare 

^ che 
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the ttùglmo ht alcun modo fuggir la battagliasse ut 
T amente il reo yolcjje mandare il campo ti' attore 
per fei me fi donerebbe affettare: eJr* no mandandolo 
il reo in quello [patio di tempo^mancherebbe grande 
méte aU'honor fuo^ ne per tato douei ebbe l'attore in 
termine di altri fei meft macare in madarglieli egli a 
iulEt percioche dì giù fl^ impedimento ho fatto me impedirne 
ùone, intendo ^u(ìo quello , che euìdentcmente fi pò- 8»**^»* 
tra conofcere^che meriti fcufa , come graue infirmi^ 
ti;gi4erra de la patria , 0 del fuo Signore , effendo la 
ptrjònafua euident emente necejfaria a quella im^ » 
prefayO ancor prigionia , della quat dubitare non fi 

poffa^che ella da lui fta fiata procacciata ^ofchifa'^ 
re potendoluynon babbi uoluto.Delle quali cofe anco 
ra in tempo conueniente fe ne douerà dar notitiay c2r 
farne la legittima fcufay come più ampiamente trac 
ieremo nel fecondo libra. 



Del numero ci campi, i&: delle fufpicionù 

Gap. XVI, 

E Gli è ìntrodutto un tal coflume, che fi mandarti 
tre patenti di campo: ilche è fatto, accìoche al-- 
tri babbia maggior tefiimoman':^ di ftcure^;^. 
If e di quelle pare , cfce rifiutar fi pojjà di accetame 
unaJaluoQe come già ho dettejit reo uolejjè prederc 
il carico del màdarlt:nei qual cafo haura da madar 
ne egli altretanteyero è che qu'ado altri una fola ftc 
mandajfe, et che da allegar fufpitione le^ttimanòn 

in 
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HI fojjeinon fo come horìorenolmente facejje CùUa, il 
quale per non efferft feruato il coftume dimandar^ 
ne tre/ìceucre non la rolejfe; & femprr ftimerei ia 
che piti batte ffe aU'hcnore fodis fatto chi latina man^ 
data haueffcyche qtial le tre haaeffe domandateli^ 
€he tanto tnaggìormete dico, cibato ella/offe dìtnag 
gìor Signore . Che quando Imperadore , o Rf, è loro 
Luogotenente, 0 Capitano generale, o altro gra Tre 
tipe concedere capo franco, non ue^go come fen%a> 
rergogna rifiutar fi potefie di andar ui,no ut apparS. 
safpìtìonc do manifefìa fu f pinone. Et t Re uien tenuto da alcu^ 

fo fui^ct^ no che non pofif ano eff ere allegati fof petti. Laquale 
«o^» quanto fia approbabile ftnten%a:lafcìerò giudicar- 
lo ad altrui;Et per dot he con quefio mio Jaiuere na 
intendo di acquiiìareparticelar gratta , nefauorc; 
ma con la penna ho da fare folamente ritratto reta 
di quello, che ho nell^animoydico che fetide non pof" 
^^^^^ ,^ fonoeff tre cattìui ,fopra loro non dee poter cadere 
le dVpll^ fufpìt'tone. Quando i Re, & gli altri Trencipi fujfera 
cipasù eletti a Regni & a :^rencipati per merito di virtù^fi 
come fu la loro prima ìrjfiìtutìone, direi che i loro da 
uejfe hauer luogo quefia fentenxa;ma ejfendo qtèella 
dettione in fuccejjione mutata,e ì moderni da gli art 
tichi Trencipi i più di gran lunga degenerati: & leg 
gendofi,& ifcorgendofi de gli efemptj^f liquali fi -ve 
de che motti di coloroy che nelle jedie reali fono c ofli 
tuhiyno feruanolegge di fedejne di mrtti,et che han 
ii^V^atr ^ appetiti per legge-, la mia opinici i che ca 
allegati fu me chi che fia allega la Jufpitione, it fignore, quale^ 
• et quato gride che eglifi fia,cotrn^ cuccila far a alle 

gato. 
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4it0,pm amntì procede non debbia, & che procede- 
ndo tutti quegli atti , che farà contra Nna.&ìn f^^ 
uore dell'altra parte ne que Ha rìleuìno, ne quelU 
grautno dì cofa veruna , an'xi che prouando la^ 
cagione della fufpitìon legìttima , quel tal Trenti^ 
pepernof! competente giudice debbia efier giudica, 
to: & che al cauatiere non debba pregiudicare^chè 
Altri [tane di corona adornato^ ne dimitra coronai 
to i Et quefìo voglio io aggiungere che fono ftcuro 
chequalTrencipe farà piùuirtuofo j& piuinno- 
cente , quegli con più quieto animo fofterrà che aù 
tri lo alleghi fufpetto , cJr inuiolabilmente ftruerà 
V or dine , che da me è flato detto:Et quale in contrà 
rio fi veder d operare , farà da dire che fta di diuerft 
coflumìj & di diuerfa natura da quella , che a uer<$ 
Trencipeficonuenga. Et cheinluìdeeueramentè 
poter cader cagione dì legittima fufpitione. ' 

Che dopo la (disfida non è lecito oflcii- 
derfi i caualieri, fenonnello 
fteccaro Cap. XVIII 

DkA poi che altri ha altrui rìchieflo a battór 
glia cofine al richieditore , ne al richiefìo^ 
non è più lecito in alcun modo 0 fender e il fuoai^' 
uerfario , che quella richiefla obliga i caualìerì a 
caminareper la uia ordinaria^ . Et ancor che tra 
loro nafcefero delle difpute , & delle liti, ha da 
feruar qucfla regola , percioch^] pendente la qui- 
fiicnCi cofa alcuna non fi ha da mouare - Etqua* 
i le 



D E L D y E L L 0 

le fra quello tempo all' aduer farlo fuo facefle aJJaU 
to , fer mancare dì fede donerebbe ejfer tenuto, gt^ 
dicatOi& dìchìarato:& da altri caualìerì per ìnnah 
%i'm altre querele come mal cauaììero dourebbe ejjer 
ributtato. Et è quefla jenten\a cofiuniuerfalmente 
approuata : che a me con più parole non è miSììero 
di douerla più auanti conformarci . 

Quando altri altrui richiede per ofTcfa 
fattagli da terza perfona. 
Cap. XIX. 



s 



Vole alcuna volta auueràre , che altri offefo da 
altrui dì parole , oin altro modo farà da vno al 
tro dar ferite^ o baflonate alfoffendìtor fuo.Et fi cer 
cafel ferito , o baHonato debba richieder l' autiere, 
0 pur il percuffore ; alla quale domanda habbiamo 
pronta la rìjpofìa . Che fi come le leggi ciuili in fi* 
fnìlijiafi cefi contra Vvno , come contrai* altro prò* 
cedono y co fi per mettendo fi in tal c a fo abbattimene 
to , dourehbe il caualier poter procedere cefi contra 
l'uno , come contra l'altro di loro.e Fro è che quefto 
fi dice^qnando certo fia che l'uno habbia ìnduttOy^ 
che ì! altro fia flato indutto . Che qtsando la cofa 
non fofie più che maniferta^non doutrebbe eJfer le - 
a ne ci ^^^^ aWofefo Ufcìar la querela certa per pigliare 
cn^Vaa l^ incerta . Et certo effendo che egli è aggrauata 
k*'«^^"5 • da alcuno la dubìtatìone,o prefontione fua non fa 
che egli fia atto a richiedere altra perfona dìhono- 
fe,fe prima non fi dijgraua contra chi gli ha fatta U 



La 



ccxia. 
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(l f grauexXUi & rìfentendoft cantra chi lo ha con mano 
J ^JF^fi^ ^ vìncendolOiChiara cofa èyche dìfgrauato ne 
' rimane . Ma per recìdere , 0 vincere colui , che egli 
fy haneffe richiejìo come auttore principale , non foco* x • 
.v' mefojje rìuelato.che quell'altro potrebbe fempre di- 
\f re che egli per fuo particolare intereffe lo percojfe:& 
che la pruoua delle arme è pruoua incerta^ ma la per 
fojja à fiata certa. Et in tal modo a lui ne rimar ebbe 
- . fempre quella grauc':^. Terche io mi rifoluo pur a 
" dirCi che ilfacitor minìfefìo della offe fa , & non l'oc 
culto auttore fi dee richiedere: Et quello raffermo 
ancora quando vi foffero alcuni tnditij , che di quelli 
dubitar fi può che ftano falfi , ma dubitar non fi può indici}. 
li^ dello ojfendìtore . 

IT* 

'^i'^ In cafo,chc nafca difputa fopra la querelalo (o^ 
pra la perfona per richiedirore quello che 
li habbia a fare. Gap. XX. 
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\f '\K Ohe volte accade che altri richiede altrui a 

j\X.battagliay & che il ridnefio non accetta la 
t*[ disfida, ma rifponde con alcuna eccettione, appo- ^^^^^^^^ 

nendo che 0 che egli la querela non intende , 0 chi 
mi ella a lui non tocca , 0 che la perfona del richie* 

ditore è infame , 0 ha altro carico , 0 non è pari 
frri 4ì conditiene , 0 altre cofe tali . Klel qual cafo 
^ non è da dire fe non , che prima che fi paffi piut 
0^ dtre è neceffario , che le difficultà nate fi chiari- 
0^!' fcano : & il modo dì chiarirle è che i caualiie^ 

ri di comune concordia fi rimettono al giudi- 
■ ' ciò 
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£10 di alcun Trìncìpe^ o dì caualwri confidenti eletti 
da amendue le partì: & fecondo che da loro è giudi" 
tato cofi la querela fi ha da lafcìarc , o da perfegtà- 
te • Et quande altri non uoleff ? accettare il propano 
giudìcìoja opinione decaualierì farebbe di lui.fe fof 
fe attorCyche l^oppofitioni fattagli giuflamète gli fof 
fero Siate fatte;& fefofie reoycbe egli conofceffe ha 
nntnào il uer iw^ìufla querela da difendere. Et quando l'attore 
u'^Bafiv cduiyche ilgìudicio rifiutaffey al reo non ri- 

• marrebbe da far altro fe non Sìarfene, quando uera* 
mente il reo fchifkffe la determinatione , all' attore fi 
' Apparterebbe di pafjar più oltre^ che haucndogli mi 
datelo not fisate le pateti di càpo.dourebbe tornare 
a mandar gliele, 0 a notificargliele richiedendolo, che 
o ne accetti una, o ne mandi tre altre a lui da elegger 
ne ma, con protcfia che non fi rifolucndo colui di ac- 
iettare iO di madare.effoglifk intendere che accette 
rà,& ha per accettata la tale , fpecifìcàdo una delle 
fue patiti , & che ìnconueniete termine fi trouerà a 
quel campo per diffmir con arme la querela co luì^fe 
m farà- altramente in cotumacia procederà alla fua 
infamia co quelle claufule;che in tali cafi fi fogliono 
Ufart.Et è queflo ordine cauallarefco^et ragìoneuole: 
the fe un tal modo di procedere no fi foffe trouato^ad 
ognìU farebbe lecìto^comeeglifofie a battaglia ricer 
€ato,non douere accettare ne battagliarne giudicio:,, 
a^ìlrichieditore s^Xafmedio ne rimar ebbe fcherm 
to.Et Iqflo rimedio è lecito ad ufare^quado il reo fug- 
ge il giudicio da douerne ejjer dalle parti eletto di co- 
wum concordiamo ^u^dola querela è contcfìata , ^ 

fbiaraf 
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*Ut €biara;ne pia d rimane co fa da determinare: che rU 
m ma n endo artìcolo da determinareynon fi può obliga* 
ti* re altrui ad accettare^ a mandare patenti dì cam- 

fOycfje quelle hanno luogo quando fhute le difpute,at 
fe ji irò non rimane che il venire alle mani 

• • • 

fjch Se il fuddito dee obedirc al fuo fi- 
ttcf. gnore, che gli uieti il combat- 

onf^ terc. Cap. XXL 

m 

orti 0^ I fuol domandare da gli fcrìttórì di quefla ma 
iis i3 teria , feejjèndo alcuno a battaglia rìcercato^et 
^ MàetandogUeloil fuo Signore, egli habbia a feguìta^ 

teU disfida , 0 il comandamento - Intorno alla 

€{ual dubitationei caudlìeri fono rifoluti ^ che per Hoaaa. 
ità li loro Signori vogliono ben mettere la vita ad O' 
ra« g^i pericolo , ma thonore il fi uogliono a fe HeJJi 
[idi €onferuareimmaculuto,&cofibannoincojiiimedi 
(ffii fare^ che come a battaglia fonorìcbìeflìiO come in" 
Ifij tendono ♦ che altri fta per richiederli , 0 hauendo 

ejji intentione di richiedere altrui^cofi fi riducono in 
^ parte,douein potere del Trìncipe loro non fìa di far 
^ gli arreHare:& fen^a hauer rifguardoneagra- 

tia di Signore , ne a perdita di beni , ne ad efiììo di 

patrizzagli abbattimenti fi conducono &chial^ 
jjà tramente faceffe fi'a perfine y che dell'arme faccia-^ 
l^ffi fio mefUero, farebbe {limato bauere un gran manci 

mente (Ameffof& che degno no f offe di i^ar fra caua 
jj^ lieri: & quando egli uoleffe tentare pei con altrm di 

prendere nuonaquerella/la quella farebbel^àm^ 
ij ' ^ foentc 

i 
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inenterìbuttatQ.C<mtra queHo HHo per lungo v/ò co 
pottod di fermato , & unìuerfalmente da cauallierì approaa- 
' tOftion è meftierc che altri a dìf outar s affatichi, l^c 
in queflo propofito fi conuiene allegare antica difci" 
plina della gi4errayperUqi4ate non era lecito a folda 
to ufcire A combattere con faldato di efercito nemico 
contra il comandameto.o fen'xat lìcexa del capitano: 
che queflo [i offerua ancora à nostri dì in quella già- 
fa , che da gli antichi fi vfaua di ojjiruare ; ma i cafi 
^' fono motto dìuerft : conciofiacofa che altro è e/fere in 
* uno efercitOydoue fi habbia obligatione di attedere a 
quella fpetiale imprefa ; & altro flarft nella patria 
Otiofo.Toigra differèi^aè da quelle dìsfide.che fi leg 
gono nelle antiche hi^orie^a quelle del noflro Duello: 
lequali no hauendo hauutv in cofiume.ne quafi in co* 
gnitìoneglì antichi Romani nò hàno potuto dar loro 
Ducili ami l^ggc , ne regola alcuna . ^ppreffogli antichi ca- 
• uallicri di due conrrarij efercitì, quali a queflo prò po 
fito da* dottori fono allegatila battaglie particolari fi 
conduceuano per una di due cagioni : o percìye dalle 
. parti era rimejfa la diffinìtione della guerra in alcu- 
ni pochi cauallierift come fu fatto ne gli Horatify& 
ne* Curiatify & in tal cafo il fare elcttione de' cobat* 
feti s appartiene a fuperiorif& non è lecito a ciafcu- 
no che uuole il pigliarne la imprefa; o uero fi faceua* 
no per (Umoflratione diualore : dicl)€ fe ne leggono 
de gli antichi j^fene ueggono tutto dì de' nuouì 
tfempij ; &in quella maniera non è veruno negli 
eferciti , che habbia più obligatione uno che unoal* 
tre ,facendofi le cotal disfide in generale . si che in 

queH^ 
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quejio cafofoldato non ha da combattere fcn^^ Itce 
; ne per tal cagione non combattendo carico alcu^ 
no gliene rimane , conciofta cofa ch'egli ha da adope 
rare il nalorfuo in quella guerra , non fecondo il fuo 
appetito, ma fecondo il comandamento di colui , cui 
eglift è per pn\X0y & per fede obligato, non hauen- 
do effo obligatione dì mterejji particolari . Colui uera 
mcmeM quale ha carico jpeciale dì querela di bonore, 
a quella fi tiene hauere tanta oblìgatione , che molte 
■mite abbàdona l'efercitoM patria^ & il naturai fuo 
Trencipe & Signore . Intorno alla qual cofano dirò Quercia dì 
fartitamcntc qucllo^cbe a me ne occorre . f^ero è che crociti ne- 
quando in due nimici efercitì fojfero due cauaUierì , mi". 
iquali haui (fero i uno con l'altro querela ^ non doue- 
reb borio ne L'uno richiedere, ne l'altro rif podere fen^^ 
Mauttoritd de' loro ca pitani^ che fenx^a la loro lice'^a 
non è lecito a ucrnno di trattare cofa con per fona del 
l'efercìto ìi^mko. ma quando l'honore a perfeguire la 
querelagli siringe ff e y & la licenxa hauere non potef 
feroycjji da quella f ruitù come più poteffero honcfta 
-mente aliontanandofi.douerebbono metter fi per quel 
la uìa^per la quale daWbonorefoffero ìnuìtati.& ciò 
dico io tanto rnaggwrmenteyquanto altri fi fente effe- ^cÌto'"dcc 
re incaricato: perciccheìinfin che eglida quel carico gutrdari] 
non sè deliberato; dee fuggire ogni pericolofa fattio- 
ncyper non rimanere ancor morendo dishonorato: & 
dee guar Jarfi che altro carico non gli foprauenga , 
per lo quale colui, colquale egli baia prima que- 
rela ,non h abbia occafione di ricufare diuenircon 
lui alla diffinitme . Di che fi tiene da caual- 

£ Mi^ 
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fìeri^che trouandofi alcunoin città affediata j woa 
potedo hauere lìcen^ùL di vfcirne^ debbia gettar fi dal 
le murafper andare a difendere il fuo honore. Non uo 
glio negare che quando fi trattajfe dello intere ffe del 
la patria y o del naturai Signore; non ui ftdoueffc 
hauere alcuna confideratione, maffimamente quan* 
do nella per fona di quel tale con fiùejjè buona parte 
del carico , o de configli di quella fattione ; ma in al" 
tri caft per comandamentiyne per pene non àee cana- 
lieto ne mancar di richiedere , ne rimaner ft dirifpQn' 
ertelo de dere^ne fchifare di andar alla battagCia . Ne i Signo* 
Scsijoorujrj ^p^jr parer mio) duuerebbono uolere da loro fog- 
getti co fa , che fta contra il loro honore . Et perciò 
io non lodo le ordinationi di qut'Vrencipiy i quali fan 
nogliflatuti^chedaloro fudditinon fi muouanosLb* 
battimenti ; cr che altri anchor che ui fta chiamato^ 
non ui debbia andar; che in quefia guìfa mettono i ca 
nalieri in neceffità o di e [fere condennatijO di rimane- 
re dishonorati. Là onde per auuentura cofa più lode* 
uole farebbe ,fe fiicejfero legge , che alcuno non mo- 
ueffe Duelli fem^a dame loro notitia : che quefìo fa- 
rebbe honefliffimo'comandamento : & ejfi intenden- 
do le querele potrebbono tentare in alcun modo di 
troncarle^o di affettarle con compo fittone, & con con 
uementefodisfhttioae: Et quando ciò fare non potef 
feroyfe quelle diffiwion di arme merit afferò , le doue- 
' rebbonolafciar paffjire innanzi'. & quando noyhnpor 
re loro filentio folto grauifsime pene, & cafligare i di* 
fubidienti con ogni ft uerit à , Et il medefimofhre an^ 
Cora quando altri haimdo o malamente , o ingiuiU 

mente 
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&^ niente offefo altrui^non volefie dargli conumenu fo- 

4^ àisfuttione. 

'4' Come debbiano i cauallieri prender le quc- 

iod relè per combattere legitimamcnte. 

ff Cap. XXIL 

i p 

4 m O Oglìono i cauallìerì^ì quali alcuna querela pren* 

t is^ i3 deno a diffinìre , prenderla con ma tale ìntemìo- 

ne , che ancor chegiu§ìa fia la cagione , per la qual 

\Sf a combattere fi inducono, non perciò ejji per la giù* 

ro j( fiitia combattono.ma per odìo.et per defiderìo di ven 

> fsi detta, 0 per altra particolare afettione. Di che mot-- 

ié<f te volte auuiene che altri , tutto che la ragione fia 

0i dalla fua parte rimane della battaglia perditore. 

^ Che Dio , il quale vede tutti i più riponi fecreti de* 

01 noftri cuori ,&ih€ de' beni, & de' mali dà legiufle 

in retributioni , punire quella mala intentione ; & fi ri-* 

'^\$ ferba a castigare il mal fattore quando lo incom-^ 

prenftbile fuoguidicìoconofce il tempo douere e fic- 
ài P^^ opportuno . Che ynbuomo non dee egliprefii- 

mere di douer cafìigare rn altro huomo per fidan^ 

^ za del fuo valore; concio fiacofii che ( come dice lo 

^0 Scritti re dello spirito fanto) 

\f »y Et non farà il poffente liberato 

)tì$ yy Vsla grandcxx^ lefor%€ fue. 

^ Ma nel giudicio delle arme fi dee il caualliero appre- 

.0 fentare nel colpetto di Dìo come vno i^rumlto^il qua 

ijfti le la sèpiterna fua Maefld habbia da adoperare injh 

^ relagiujìitiai& i dimofirarcUfuoguidicio. No doue 

0 E 2. ré 
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fò ìoje altri alla donna mìa hauti uoliuofar uìolen^ 
v^a chiamare colui alla pruoua della fpada prmcì- 
falmcntc per uendicar me dì quella ingiuria . Tslefe 
alcuno contra il Trencipe.o contra la patria hautrà 
commepò mancamentoAouerò accufarlo, & rtchie- 
derlo a battaglia per odio, chw porti a lui : o per ac . 
quìHare la ^ratìa dà quelSignore.o per riportarne ho 
nore • Ve^fe alcuno parente, o amico mio farà fiato 
morto y douerò io chiamare a Duello l'ucciditore per 
la amiflàyO per lo parentado, ch'io haueffi con colui : 
ma la intentìon mìa douerà ejjer talcy che quando an 
Cora IO non fofi fpecialmente offefo , ne alcuno ajfet- 
tOyOrìfpette particolare a ciò mi induce jfe, per amo- 
re di uirtù,& per bene et utile mìuer [ale yio farei per 
prendere la medefima querela . Che douerò io in un a 
ìn'(iuria particolare hauer dinanzi a gli occhi non U 
per fonayche fatta la ha,& non quella^a cui ella è sìa 
tafatta^ma hauer rifguardo quanto un tale atto di- 
fpìaccìa a Dìo,& quanto danno, & quantomale ne 
poffafeguitarealla humana generatìone . Et [opra 
uno adulterio fi conerrà prender le armi no come per 
' una jpeciale pcrfona^ ma ft hauerà a confiderà qua 
tofantOy & quantoreligiofo fia il nodo del matrimo- 
nìo:il qt^ale e fendo un legame di leggìttima compa- 
gnia da DÌO inftituìtoyacctocbe in quello il mafchioyet 
la femina non come due,ma cmne una fola ffona bab 
bìano da uiuere in tal congmntìane , che da altro che 
dalla morte non pojfano ejfere fcparati : & accio- 
che per quello il marito y & la moglie ne figliuo^ 
lì da loro generati habbimo da riconofcere fe flef 
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fii &da uwcre in quelli ancora dopo la Ulta : & la 
dignità di quello con ftdcr andò > & come per lo mc%a 
dell'adulterio la diurna ìHìtutione uenga ad efierc^ 
tiiolata , & la matrmoniale congiumionc fcparata , 
ci» ^ la generatìone corrotta^douerà il caualiero non ta 
to per ticndicar ft^ne per caligare altruì^quanto per 
conferuatione di un legame cofi inuiolabìle , di^^oì fi a, 
^ prendere in mano le armi.con ferma ^eran%a che col 
'^ff fne%p di quelle Dio : ilquale ( come dice TauloJ ha * { 

fili da giudicare gli adulteri , fia per darne feuerìffima^^ 
àt fentenxa.J^on altramente fe alcuno contra il Trend Tradimcm^ 
4^ pCyO centra la patria hauerà tenuto alcun trattato^ ^o. 
0 douerà penfare il caualieroyche i Trcncipi fono da Dìo 
eiffl fiati {opra noi ordìnati.accioihe come minijlri di luì 
II* babbianodareggere & da gouernarenoì fua humi- 
yà lij}imagreggia:& che effendo a Dio gratìfjime [opra 
tutte le altre cofe le ragunan%e degli hucmìni^i qua^ 
li lotto Le medefme le^gi congregati regolano la loro 
yitay& i loro colìumlnoi dopo Dio oblìgatione alcu* ' 
jùf^ na non habbiamo maggiore ad altruiyche a Lucgote^ 
^fi nenti di luiyiquali fono i Trencipi wcfìri , & a quella 
if congrega tione de mortali, fotto le cui leggi fiamo nati 
f0 ^ alleuati , lequali fono le patrie no^ìrey& che mag 
gfi giore fcelcritd non può commettere alcun mortale, che 
fyf ribellar fi a colui , che da Dio gli è fiato dato per ret j 

iore , 0 a colui ancora , a cui egli fi è obligato per 
lik fede , 0 tradir quella atta , alia quale egli per ori" 
0 .^wff t CÌr per k molte congiuntioni ha cotanta obli' 
^ gatione . 6t per tanto douerà come pubiica pe- 
fjii[ fie, & n$n come particolare nìmìio perjtguitare il 
[li ' £ 3 Commet' 
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Commettitore di cefi odio/o eccefioydla pruoua del' 
le armi cbiamandolo.con certa fede^che ^Dio, Uqua- 
le ci raccoglie come figlinoli per fede, habbìa da ca- 
Sìigareil violatore della publica fede.lltnedeftmo di 
Hotoici. co ancora quando altri hauerà alcuno homicidio co- 
me[P ry& che pruoue ciuili non ui fiano, che a colui/iU 
quale di tal delitto intenderà di accufarlo , & di do- 
uergUele con abbattimento prouareyfi richiederà di 
metter fi auanti la nobiltà della humana creatura, la 
qual chi con homicidio di ff due j difioluela più bella 
opra^che da noi fi vegga effere fiata fatta da Dio;& 
quanto é in lui.dijfolue la imagìne di Dio y & lafua 
fomìglian:^a.St percioche Dio già nella fita fantìffi- 
ma legge ììatuì che i micidiali dal fuo altare fofjero 
leuatiy^ alla morte condutti yf apendo il caualìero 
quanto per tal peccato Dio fi fenta òffefoy potrà chia 
mare colui a Duelloynò per voi erlo egli recider Cyma 
per far fi minifìro di efequire ladiuma volontà & 
il fuo Jantijjimo comandamento . Et per non anda-- 
te per tutte le maniere de mancamenti difcorren* 
dOy con gli efempij y che dati habhiamo dell'adul- 
terio , del tradimento , & dell' homicidio potrà il ca^ 
Ualìero ancora gouernarfi in qualunq; altra fpetie dì 
cltraggioyper lo quale egli intenda di doue rchiamare 
altrui alla pruoua dello (leccato. €t quello.che ho det 
to dello attor e, dico medefmamente del reo y che egli 
non con altra intentìone douerà conducer fi alla bat* 
taglia che per difendere la ìnnocenr;^ay& HonorCy /f- 
qualifono cofcyche fi come lengiermente fi macchia^' 
Mo > cofi con ogni ftudio dee cercare ciafcuna perfo» 

na 
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fia di cònferiéarle immacolate f &a dìfefa dì quelle 
fton folameute ft dee mettere per lo proprio amore dì 
fCt & per lo fiso intereffe particolare , ma conopi- 
nioneche liberandoft egli da quella particolare in" 
gìttria , & [opra quella la diuina giuSìitia dìmo^ 
ftrdndofi , i maluaggt accufatori habbiano ad e fere 
tnen prbtìadouer per inna-j^i apporre alcuno misfat 
to a per fona , che habbia le mani innocenti , & wcw- 
do il cuore « Et con qucHa intintìonedoueranno i ca* 
nalieri , o ftano attoriyO puf ftano rei ( fentendofi com Valotofo* 
battere per la gìuflitia ) prendere le querele & da 
prouare > & da difendere : che in tal maniera meri» 
faranno dieffere veramente tenuti valorofi : perciò^ 
che e fecondo , che dice Cicerone ) Inanimo , ilquale 
non fchif ai pericoli fe per fuo appetito i & non per 
comune vtdità è fofpinto a quelli , audace au'^ che 
forte douerà efìere nomìnato.Et quul caualìero j^^^^^^ 
talmente y con quale habbiamo detto fi conducerà a fouc. 
b attaglia j potrà andare con animo jranco^& ficuro 
che Domenedio , di cuìinfallibili fono ì giudicìj , da* 
fà la fenteni^ in fauore di colui, il quale combatti» 
rà perla giuìiitia» 

Concliifione del primo librò* 
Gap- XXIIL 

H abbiamo fin qui ajjaì pienamente ragmaté 
delle mentite > & dello attore, & del reo , & 
di alcune altre co fette particolari ne ce f arie a faper^» 
fh&a Jeruarft dacaualieri prima ch'ejfi a gii ftec* 

£ 4 ^afi 
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mi ft condficanodcciiialì J e diligentemente faranm 
notate y&mefje in opera yìo fono fictiro, che men 
molte occafwnirìmaranno a coloro; che fi dilettano 
dì difputare. Et intorno alle materie, delle quali hab 
biamo parlato CI fono ancor anon poche cofc degne 
di non poca confideratione : lequalì noia bello fìudio 
habbiamo in altra pjrte rimeffe da potere trai 
tare , fi come diremo appreffo fegmtan- 
do. Et tanto ci dotterà baHare dì 
hauer detto in queHo primo 
libro per parte della 
propofla mate^ 
ria del Duci 
h. 



'7 

1 LIBRO SECONDO 

DEL DVELLO DEL 

Minio Iiiftinopolirano . 

T R 0 E M I 0. 

^ V'EVADO il Creatore dì tutte le crea . 
ture da principio produtta la maffa de c ben. zza 
cieli , & della terra , & dì quella forma- cLZ^^''^ 
ti prima ì più nobUiintellettiy & apprtf- 
fo il ctleUe y e da poi quefìo bafjo ncfiro mondo , Si 
come a quello dato hauea il mucuimento delle con^ 
tinue y varie , & contrarie reuolutìonì , <jr ornato 
d'infiniti lumi , c^/? a queflo diede diuerft rrtuou'mten I 
ti ; cJr di molte maniere di animanti lo fece adorno^ 
che nell'aere collocò da tutte le parti i venti , iquali 
f quello dìfcorrèdo haueffi ro a tenerlo efercìtato: & Acic, 
uia^ìunfe i uaghi augelli. accioche per quello le pm 
ne battendo lo andafftto fole andò ^ ^ ccndclcìfji^ 
mi canti lufmgandolo lofiicefTcro rifcvare .Etha- 
uendo il mare intorno alla terra aifpofio ^ cir per 
quello femìnateylemoltey& belle ifolettCy che quel- 
h di/Unto tengono i come il elle in cielo i}arte , gli 

(tìfde 
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diede fecondo la dìuerfità delle regioni dmerft corft^ 
^ dìuerfe alter atìoni;& volle ^chei pumi anda/fera 
ì paefi partendo ^inajiando; e che pace non hauef- 
Tcixa* Jero in fino a tanto che con quello non fi mtfcola uano 
^ quello, & queSììrìempiè di molta rartetà dipe* 
fciyC dì cofi fatti animalif che di mofirì apprefjo di 
molti hanno ottenuto il nome, ^lla terra yeramen* 
tehauendo pocOyO nullo mouìmento conceduto,& ha 
uendo quella jpefa in pianuH , albata in montagne^ 
Cir abbafiata in vallile nelle vifctre di quella pofte le 
maniere delle gioie, de' metalli, & altre: e quella coro 
nata dì piante ipejìit a dì herbe, & ornata di fiori , la 
fece effere albergo à'innumerabUi fiere.e d'altnì man 
♦ fueti animali; & ultimamente accioche qua giù non 

mancaffe chi intentamente contemplandoil mìrabU 
le fuo magifìero.a lui ne rendeff e gloriale honore, fof" 
mò L'huomo all'imagine fua,&alla fua fomiglia'Z^: 
V^z^nzài & quello ve fiì di fpoflia terrena > la qtmle eJJendogU 
Pio- comune co*hruttiy a fin che tgii da quelli poteffe fepa^^ 
rarfiy& conferuarfi nella naturale fua ncbìlti ,àlui 
I diede la ragione, & la fautlia ; àccioche intendendo, 
di f correndo poteffe i concetti fuoifar manifcfii . Et 
congiuma ft comeU cekfle parte con la terre f Ire infume fanno 
con la me yjja creatiira,non altramente uolLe la diuina fapien* 
' ^ayche congiunta f offe la lingua con la mente, perche 
efiendo effa fomma verità , noi la verità celebrando^ 
quella hakejjmo continuamele da honorare. hfjendo 
noi adunq; fiati fatti tali,fe non vogliamo a Dio.dr a 
noi mede fimi e fiere ribelli, ci debbiamo co ogni (ìndio 
guardare da parlar co/a altra da qlla , chi fintiamo 

nelta* 
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nell'animo . Che come può thuomo cantra fe fleffo co 
mettere màggior mancametoy che da fe mede fimo fe 
paradoffhauere nella lingua il cotrario di quello: che 
egli ha nel cuore? Et quale poffiamo noi fitte a Dìo ri- 
bellion maggiore che ejjcndo eglif :ome detto hahbìa 
tno ) fuprema verità, lui abbandonàdo cogmngercì co 
faduer farlo fuo^del quale è veramente flato Jcrìtto, 

„ ch'egli è bugiar do, & padre di manrogna . 
Et è fermamente il vìtio del mentire vìtio co fi ahomt 
neHole,che ìion fo quale altro poffa effer più pernitio ^ <Jùuo- 
fo alla humana generatìone : che per non mi flender menzogna 
bora in dirne tutto quelloyche dire ne potrei (iUhe fa «^cmìr* 
rebbe troppo lungo) tanto ne dirò io , che queflo foto biuto ? 
leua dal mondo la fedele leua il conforto della huma* 
na conuerfatìone. il perche efiendo la mem^^gna cO" 
fa cofi brutta,dee chiunque vuole efjere veramente 
huomOitenere vn cofi fporco vìtio da fe lontano: & 
quanto altri de fiderà di e fiere più eccelfo , e più rara 
fra gli altri huominiriputatOytanto più di tal manca 
mento dee egli procurare di douere vìuere feparato. 
Et come che a cìafcuno di fuggire vn tal di fitto ftap^ f»^^"*^^^ 
partenga , ciò principalmente è richiefloa coloro , ì triVcdu 
quali per efercitìo di arme. & per opere di caualle^ 
ria defider ano di venire gloriofi : chehauendo effidd 
difendere la giuUitìa.a quella , ^ alC officio loro s*op 
pongono ogni volta che fi partono dalla ucrità .' La 
onde per fuggire un cotal biafimo , per inuecchiata 
confitet Udine da loro è fiato introdutto , che a qual- 
bora viene loro appoflo che effi mentono) quandi 
fer altra vìa la verità del detto loro non pofiano 
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phflìficare ) hanno da ributtare éjuel carico con 
mano armata Alche in cjual maniera fi ddbia redola 
re noi come il meglio habbiamo potuto^ nel f affato li 
bro ci fiamo affaticati di dimoflrarlo.Et bora la inco 
tnintidta materia continuando, di mano in mano trat 
termo quali pano quelle querele ^ che meritano ab- 
battimento ; & quali fiano l'arme cauallcrefche, el^ 
apfrejjo di quelle altre co fesche nel coffe tto de^Signo 
ftji quali danno t campi franchi,& negli iìeccatis,& 
fuori di quelli o poff ono interuenirCyO a loro poffono in 
alcun modo appartenere . Di che effi haueranno a fa 
pere , che non tanto a caualìeri ccmbattentiy quanto 
a loro farà fcritto quejln fecondo lihro,(Ì!r come a co- 
fa che a loto fi richieg^a doneranno potgeruìoreC" 
chic con attentionc^ . 



Della ingiuria, &: c?el carico. Gap. I 



p 



^rrà forfè (Irana ce fa ad alcuno , chehauen^ 
do noi già trattato nei precedente libro afjaicà 
f iofamente la materia delle mentite , & hauendo det 
to la loro propì ia na i '^ra efjere di ributtar le ingiurie ^ 
eìr effendo te ingiurie prima che le repulfe di quelle, 
parrà dicoforje Hrana co fa che hauendo delle repul 
fe ragionato y hora con rittofo ordine aelle ingiurie 
torniamo a ragionare . ìlche ancora the cofi fia , noi 
non fenz^a euidltiffima cagione habbiamo yoluto quc 
fìa materia a quejio libro riferbare. Comiofiacofa, 
l'iom . eh ìfcorgendo in peruerfa coHume, tlquale interno a 

. ili 
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gli abbattimenti tmuerfalmente fi tiene , doue pujpo- 
fla ogni diritta vìa , & fen'xa alcuna legge offernare 
ì caHailìerì comno allifpade ^ fenZji confideratione 
hauere fe quelle querele per via ciuile fi pafìanopro^ 
Hare ; o fe elle meritino , o non meritino che per quel" 
le a battaglia fi debbia venire : ne [per andò noi age- 
Holmente di potergli dalltoro flraboccbeuole corfori-' 
uocare , Doucndo in quefìo fecondo libro ragionar di 
quelle cofe , le quali co' Signori de* campì, (jr nella lo- 
ro prefenx^a fi tratteno.habbiamo volutoindugiare x 
parlare in quello luogo diHefvmente delle ingiurie^ 
per proporre innan:^i a glioc chi di ejji Signori la na- 
tura^&la confideratione di quelle ^ricordando ^^^^ q^^^ 
che ragione veruna non comporta che diano a perfo-si^^lnL^ 
na alcuna patente di campo ,fe prima la qualità del 
la querela non intendono ; & non conofcono , che ella 
merìii pruoua di arme ; & fe non fonogiuftificatì che 
ella per altra uia non fi pofia prouare . Et a quefle co 
fesche dette ho , di una m una è officio loro di riuolger 
bene l'animo con tutta la intcntione ; che altramente signori di 
facendo fecondo vheueduto s'èfkr molte volte y effi 
non pur non aprono la ftrada alla ueritàipergiufiifica 
tione della quale il Duello è flato infiituito yan^i 
contra la giufìitia operando ; de' loro campi fanno 
beccarle di carne hnmana. Ma dello officio de SignO' 
ri più dijìint amente fi dirà nel procefjò dello fcriuer 
noflro y facondo che ilfuggettg ci porterà la opportu< 
mtà.Et bora la propojia materia feguitàdo dico^ che 
tutte le querele Jequalinafcono fra cauallierì nafce- 
foglìono fer fentirfi altri ingiuriato , o incan^ 

cato; 



DEL D F E L L 0 
catO)& per le bocche de^li huomini fi fentono tutto 
di quefle parole:& peraneneura pochi fono quelUyche 
ìntt fidano qudlotche elle fignificano , comeftrichie* 

iigluiia. de . Dì che noi diremo incontanente quanto per la /o- 
ro intellìienxa ci pare efjère necejiario. Ingiuria adi 
que non è altro ^fe non cofa fatta fuora di ragione.o^ 

^"^^^ come diciamo noi, a tortodà onde ingiuriato Viene a 
dite quàto offefo a torto:Et carico altro non che ob 
ligatione di nb ut tarerò di prouare , o di ripronare al- 

ineaiicato ^^^^"^ cofa.Et quesia uoce è cofi detta perciocheì giù 
neaiica o ^^^^^^j^^i^-^^^^^^^ ^[^^ ^ii^^^^^^^j-^py^fl^ j/ carico del 

prouare-yperche ne feguita che quando udiamo che al 
tri rimani incaricatonltra cofa non habbiamo da ìn^ 
tendere fe nonché egli fìal*attore.Et intorno a que- 
fle due voci è da fa perete he alcuna volta altri fa al* 
4rùì ingiuria^ & carico mfteme ; & altre uolte carico 
sèXji ingiuria:et fi può ancór fare ir/giuria ferrzji cari 
co* La ingiuria aggiunta al carico è in quefìa maniera 
Ingiuria có che a me viene appoHo da chi che fia alcuno manca 
calicò. rnentOyilquale da me non è flato comm(ffo;con que fio 
biafìmo colui mi fu ingiuria ; in quanto contra tut- 
te le ragioni del mondo cerca di darmi mala fama :& 
mi fa carico:in quanto mi obliga a douer quella ingiù 
ria ributtare,&rif pendere a quelle oltraggiofe paro 
le, fe uitHperato non voglio rimanere:& per tanto io 
Carico fcn ^^È^^^^ mentita:^ ucngo ad ifcaricare we,e5r 
zaingiuxia a dure carico a lui; ilche è leuur me di obligatione^^ 
obligure lui alla pruoua del juo detto ; & ciò è a 
fare che egli diuenga attore . Doue è da notare , 
(he io a Ini fo folmente carico , & non ingiuria: 

fer* 
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ferctoche ragiùneuolmente fo io tale rifpofla , & gli mg»""» sé 
mette addo fj Oli pefo^che pur dìanxiho detto . La ìri^ 
giuria fen^a carico è di due maniere ; cioè di parole^ 
Cir di fatti • Di paroletcome [e altri dicejje altrui , co 
fa laqualemanìfeflofoffe che ella foffe falfa^&a 
questa non farebbe neccffarìofurrì(poSla :&cheil 
dicitore di quella fen'^a alcuna repulfa per bugiardo^ 
& per fhlfo accufatore farebbe conofciuto : an':^di 
parole coft vane a me parrebbe , che p'n honoreuole 
farebbe il lafciarle fen^^ rifpofla ; che rìfpondendo 
moflraredi farne conto alcuno .Et in ciò ledo la fen* 
ten'xa di QMetello J^midico , il quale effendo Ila Q^Mctcll© 
toin prefenx^ del popolo B^omano di parole lacera- ^^^^^^^ 
to da yno de* Tribuni della plebe ^ diffe che ne per 
amico lo uoleuajne voleua guardarlo come nimico^ 
ne fare alle fue parole rifpofla , indegràsfmo riputa 
dolo che i buoni dìceffero di lui benCy & non atto fug- 
gettOydel quale ne haueffero a dir male.Et quando pii 
re fopra cofifalfe,& vane parole dette per altrui on- 
ta,altri fi conduce ffe a dar mentita , ella farebbe fo^ 
uerchìa fi come quella^ alla quale abbattimento non 

' fi richiederebbe] che dando fi gli abbattimetif cagio ^^^^^^^^ ^ 
ne di dichiaration di verità, poi che la uerità è mani- ueuhia. 
fefla;no fi ha da metterla in quiflione negli fleccatu 
La ingiuria uer amente de fatti fenj^a carico è^quan^ 
do altri 0 con foper chiariamo in altra guifa malamete 
la farcir che chiara cofa è che qllo è fiato atto trifla^ 
niente fattOy& da mal caualliero,^ qfla mgìuria di 
co io non meno di quella delle parole effèr fen%a cari' 
foipercioche fe l'ingiuriato richieder uolejfe colui che 

1 quell'old 



DEL D r E L L 0 

qutll'oltra^^gio fdifogli hauejfe,tbe potrebbe e^lì 
rediuder^Uprouarcfenon checoiuìglihdueff'^ «/« 
tafoperckamyO che miUmcte baucffe adoperato ? 
Etfegià è chiaro che coft fta, ( ft come già s'è detto) 
(he fi richiede più di uemme alU pruoua ? Etfe altri 
Duelli non mi dicej)ì . ^dunque donerò io rimanermene con la 
ordinili » Incuria l'enX.adargliUconHemente cafiigamento ì 
vend?t«. j ^,,esiorijponderei, chegj} ileccati fono fiati ordi- 
nati per giufiif.catìone di uerxtà, & non per dare al- 
Officio de triit modo di far uendetta,& che le punitioni delle co 
sisnuii. ji f^ffg ingiurie a Prencipi di darle fi richiede , per 
màtenereiii pace i loro fuggati il che quando ejfifa 
ceffero, & lo faceffero feuer amente, forfè men uolte 
farebbono le querele , delle quali fi ue^gono tutto dì 
. Ji'Sr impaHricciati i rAuri,& le colonne . Et per tornare 
le otfcie . ^iig uendette dico,che chi a quelle penfa, dee cercare 
altra ina che quella del Duello & in queiìa maniera 
' non manca di coloro^ quali dicono, che ad una foper- 
chiur'ia fi con:àene un altra foperchìaria ,& aduno 
tradimento uno altro tradimento: ne' quali cafi io ter 
rei an à difendere chi fatto l'bauejfe , che io defìì 
configlio che sì faceffe . 

Qiunto fia la uergogna di chi fa altrui ingiuria 
con loperchiaria, oin altro modo 
malamente. Cap. II. 

IO sò che a molti ji quali uannoptu preffo al corrot 
to costume, che alla ragione , potrà parer nuouo 
ijuantóio ho detto rei cap.precedentei Tmhe ho da 
^ ' ^ dire 
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dire ancora tanto auanti,che in vnaingìt4na trìjìamS 
te fktta,nonfolament€ lo ingiuriato non è egli rincari La^ vergo- 
catOyfna che il fkcitor della ingiuria con vituperio ne chi fa r at! 
rìmane;che nelle cofe di caualleria non facendo altro bxuuo. 
atto verggnofOiO vilejion fi può dire, che egli al de-- 
bito del caualliero fia mancato: & il guardar fi y che 
altri non gli faccia vna foperchiaria , 0 un tradimcn' u cauallie 
tOyA rneftmbra che fia cofa lmpojJibile;et perciò che "^^^^^ 
altrui interucnga cofa dalla quale egli guardare non guaidaic. 
fi pojfa^non dee efjere /limato cofa yergognofa . Cofit 
vergogno fa , & rituperofa dee ben, efjere riputata 
quando l'buomo non fi guarda da fnre di quelle trifli 
tìe^dalle quali in fuo podere è ilguardarfene.Io poffo 
guardarmi da fare ingiuria altrui , poffo guardarmi 
da fkre yno atto cattìuoypoffo guardarmi da mancar 
di fède:poffo guardarmi da fare tradìmentOy& guar 
dar potendomene^^ non guardandomene , trabocco 
in infamia^ & in ritupero tanto grande , quanto non 
è vergogna maggiore dì quella cheTh^omo fifaafe 
medefmo . La vergogna adunque douerà effere di co 
luiy chehauerà fatto V atto brutto^ non di coluiy ver- 
fo ilquale farà flato fatto . Il che con quell'altro 
argomento ancora fi può confermare ; che non pre- 1 
ledendo altri cauallerefcamente ; moSìra di non effe- 
re ardito di venire di pari a pari à pruoua con colui , 
cui egli d*affaffinare saffatica.Et di qfla mia opiwo- 
ne ho io anttori antichi filofofantì , da quali è fiato 
detto che la ingiuria non è di colui , a cui ella efiitta^ Yli^chilì 
ma di chi l'hafhtta.Verche no mi rimarrò ancora di fa caig. 
dire vna altra cofa del mìo farete > che in cafo dì al* 

F ^ra ^ 



T> E L D y E 'L -L 0 

tra querela ioÀirei che il facitore della disboneFìa in 
giuria dagUfiecfati poteffe ejjère legittimamente ri- 
buttato come colui , che bauejjèmancamenta cowa- 
t^>^bfuttoc ^^S^*^ cheilriceuitoredì quella uidouejf e ragione 
dishonoia^ uolmente efiere accolto , presupponendo fempre non 
«0- dimeno che il mancamento delio ingiurìante fia mani 
feflo . "^e vogltopafjareinquefìo luogo un peruer- 
fo cofhmie de no§ìri tempi , il quale coft dalla ragio- 
ne dee e/fere dannatOyCome egU è dal uulgo con molta 
Abufo di ^ff^^^'^^^'^ fcguitato.Et queHo è che come altri fi fen- 
ducilo!' ' ^Jf^^^ legìttimamente da altruimentito , cofi egli 
pcEcoflc fo per difgrauar fi dalla pruouay cerca di fare ma offe- 
pra menti- bafione^o altra malamentey& in qualunque mo 
dc^per lui fi può a colui , che gli ha datala mentita: 
& molte volte volge le fpaltey& fi mette infugayac- 
ciochel'offefononfene poffa incontanente rifentke; 
& in tal maniera gU pare di efferfi ben ualorofamen- 
te f caricato : & la opinion volgare if lima che cofi fia 
&nons*auuedeil cieco mondo in quanto errore egli 
fi truouìknmerfo ; & quanto fia falfo ilgìudicio di co 
laro, che così tengono. Che primieramente feto per 
cagìon di honore mi conduco a fare alcuno e f etto, 
^ quello ho da fare honoreuolmente & da cauaUero;et 
non rergognofamentey& da traditore ; & erederc^ 
non debbo che una opera uituperofa mi debbia hono^ 
Honorcno rore^ne f carie are ; anx} ho da effere ficuro cheli cari 

ferrea iffcn f^^^^^^ ^^^^^ rimane adoffo,& che io fopra 
timcnto. q^s^o cou quella opera biafimeuole mi aggrauo anco 
ra di una maggior uergogna . Voi fe in uno Hecca- 
to non pojfo fare cofu più dannabile che fuggire (fi 

come 
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come fi dirà apprejjòjcome debbo io penfare fuggerì" 
do dì hauere althonor fodisfattoiEt perche non fi dei 
tenere da tutto l'ordine dì cauallerìa più honorato co- 
lui dal quale io fuggo^cbe io ilquale fuggo , quantun^ 
que io fatto gli h abbia ognigraue offe fa ì che l'offen* 
etere altrui non è cofa honoteuole ; & fuggire èver-- 
gognofo . Ver tanto ionon dirò mai , che yno diritta' chi c5 mal 
mente mentito perhauer fatto vno atto tale y fi ftà modo of- 
perciò del carico liberato:& che egli non fia obligato ^^^^^ 
a prouare quello , fopra che la mentita gli è fiata da 
ta:anxifevipre lo hauerò io per attore* Et queHa è 
la fentenj^a mia fondata fopra le ragioni, le quali det 
to ho : & le quali mi par che da caualieri più fi deb^ 
biano abbracciare che una opinone di vulgo , dtUéLj 
quale non fi vede ne legge, ne fondamento dì ragione» 
Et con queste regole douerebbono per mìo auuifo ì Sì 
gnoriya quali per hauer campo franco fi ricarre^efamì officio de 
nar bene le cagioni,per lequali altri intende di venite signori. 
a DueLo . Et torno d dire che concedere non debbono 
alcune pattnti jfe prima bene non conofcono la natu 
ra delle querele: & fe elle abbattimento meritano; 
^ fe elle per altra ma prouar fi poffono , che quella 
della fpada . T^e fi dee alcun fignore muouerea prie* 
ghi di chi che fia a dare abbattimenti non neceffarij: ^ 
percioche oltra la offe fa , che fi fa d Dio , fi fh gran 
torno altruiytirando alla battaglia chi a combattere 
non è obligato:& fi fh ingiurìa a que' tribunali ^ da^ 
uantì a* quali quelle dìfferem^ diffinhre fi dourebbih 
noy mettendo le mani nella lorogmidittione. Et non 
con minor baldam^ dee altri rìcufaxe dì compiacere 

^ F ^ altrui 
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altrui nelle men che honefle dmande , cìye altri a do^ 
mandar e le coje men che honefle fi conduca . 



Che non Topra ogni mentita fi dee concedere 
abbattimento. Gap. 1 1 1 • 
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Et primo libro habbìamo fatto uno affai lungo 
ragionamento intorno aUementlte^per mofira 
reaitrui quali debbiano ejiere legittime giudicare: 
Et in quello habbiamo parlato della ingiuria , eìr del 
carico f dimoflrando che il carico /i i quello , che per 
oblìgatione di bonore sforai altrui a ributtare , o <t 
pruouare^o a riprouare alcuna cofa.Et per quello ycht 
«'mentito delle mentite^delle ingiurie , & de carichi (iédìfcor- 
c auoie. fo conchiudere fi può , che la mentita legittimamen- 
te datta è quella , che fa il carico , per lo quale altri 
è obligato alla pruoua : & alla pruoua dico io 
femplicemente t & non alta pruoua delle armCy per* 
Cloche e come ho già detto , & ridetto , & fono 
per dire , &vri(^e ) in cafo , che altra pruoua fi 
fofia bauer che quella delle arme , la mentita non fo 
lamente non obliga a battaglia , ma ogni cauaUiero 
ftóadogni è tenuto lafciando la pruoua della for^a , dì ricorre- 
jncntita Hfca quella della ragiona . Mora qui ho io da aggiun- 
duclSSl* g^c che ne anche ogni mentita , della quale non fi 
poffa hauere giù flifi catione per uia cinile , merita in^ 
contanente abbatìmento . Che non vorrei che alcu- 
nofidefjea credere altrui a doueruenìre a Duello, 
* come fare che mtro(ima ne fia la opinione :la qua- 
le 
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le non altronde procederete non dalla corrotta ufan" 
"S^a y alla quale ha dato orìgine il poco auuedìmento 
dì alcuni primi Sìgnorì;iqualì fuori di ogni legge, fuo- si^ 
ri d'ogni ragione , e fmi agogni diritto fìilo di canal- li . 
Uria da principio a per fero gli fleccati a pe>fne infh" 
niìj& fen'ZjL cagion legittima vaghi di fàrfi jpettato 
ri nelle battaglie degli humìn^'m quella gnìja , che al 
Sri Juol dare a popoli lefefte de tori o di altre falnatì" 
che fiere, & i lucci f]ori le maniere decloro predecefjo 
ri dì mano in mano ftguìtando.ci trouìamo (edotti in 
tal termine che comunalmente fi tiene , che come al- 
tri è mentìtOiptr qualunqui cagìcnc egli fta flato mS 
titOyCofì Jenxa altro rimedio egli fta alligato a leuar» 
fi quella mentita da dofjo cori la fpada.Et a quefio dir 
Jordine,ilquule è homai paffuto tanto auanti, Wanto 
fi yede a" Sìgnori,che dannoi campi,principalmente figngrf/* 
fi conuicne di prouedere:accìoche per quella medefh 
ma pcrtaydonde ì cauarmidaldìiitto camino fi fono 
trafuìatiy apparino ritornando a rimetter fi in fu la 
fmarrita fìrada . €t per che altri fi poffa con fano^u 
dicio regolare, dico chela mentita non è quella, che 
induce abbattmentoima la cagionc^per laquale ella 
è fiata data. Et featmancamer>ro,del quale altri u mcnxM 
è incolpato , non fi richiede pruoua d'arme , la men- "J'.bbat 
tìta non può altrui obligare a battaglia. Ter che alla limcmo. 
qualità delle ingiurie , e non alle mentite fi ha da ri- 
guardare. Io fo che ad alcuni parrà nucua quefia opi 
nioneima quei tali hanno da fa pere che più nuoua è 
la opinion lorOi& la loro vfan*^. .^«^y che antica è 
la miai& la loro nuouaiconcìofia cofa che legge alcu 

F ) na 



DEL t> V t t L 0 

ria non fi truoua, per laquale fi dichiari, che altri $ ef 
fer metito debbia all'arme uenhre.Ma tutte quelle leg 
gtj per lequali abbattimetifono flati conceduti, hàno 
ejprejje le cagioni Jpetìali fen^ fare é mentite alcu- 
na metione.Et quefla èia uera & antica cofUetudine 
approdata per le leggi de Longobardi, <& per cofiitu 
tioni d'imper adori . Etfe per le mentite dar fi douef- 
fero abbattimenti , uana farebbe fiata la fatica pri- 
ma de' Longobardi, & apprejfo de gli altri Trencipi 
"che hanno ftatuiti ì cafi particolarhper liqualì fi hab 
bla a combattere , & efprejfi ancora di quellìf^, per li 
quali non debbia e jfer lecitodiuenire in proua d'ar- 
me, fi come nelfeguente capìtolo chiaramente ìnten* 
diamo di uoler moftrarc^. 

In quali cafi per leggi Longobarde & altre 
fiano flati conceduti & uietati ab- 
battimenti. Gap. IIIL 

Molti fono ì cafi nelle leggi Longobarde efpref 
fiyper liqualì abbattimento fi concede:^ noi 
di uno in uno cercheremo di recitar gli. 
L Et percieche i dottori, i quali in materia dì Duello 
hanno fcritto , dicono che per quelle fi determi- 
nache per delitto di Maeflà ojfefa , & per tradì-- 
mento della patria fi debbia combattere , & in 
quefla ordinatione non trouo in alcun luogo per 
f articolar legge chiaramente efpreffa ; *Ben dico 
che fe per cagion ueruna fi ha da concedere batta- 
glia , per quelle principalmente conceder fi dee. Ma 
quello , che in quefìo propofito ho rìtrouato , è una 
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leggeydella quale quefìe fono le parole . Se alcuno ha , 
ueràaccufato chi che fta al Re di cofa^che al perico- , 
lo deW anima fua s'appartenga.aWaccufato fìa leci- , 
tedi difender fi per battaglia ; St fopra queìia legge , 
àiuerfe fono le fenten^e de'dottori: che altri dicono , 
qiieUe parole ; Di cofa , che al pericolo dell'mma fua 
s^appartenga douerfi intendere dell' accufato : eJr al- 
tri dicono del ^e: & queSìa feconda par che fta più 
diapprouare , fe bene la chìcfa tu ne altra opinio 
ite , dicendo che già di fopra è fiatò dalla legge ordi- 
nato di coluti ìlquale ha penfato , o con figliato con- 
tra l'anima dell{e, ciò non fa al propoftto, che dì fo* 
fra fi è parlatOiCme di diletto prouato.o marufe/ìo, 
& qui fi tratta della fola accufa . rero e che in un' 
altro luogo fi famentione de gli abbattimenti chC' 
fi concedeuano per infidelità fenxji altra efprejJione\ 
ne altro mi ricorda dlhauer letto in quelle leg^, che 
faccia per quejlo cafo . QueHa è adtmque una delle 
'x.àgionìyper le quali dir fi può che concedono Duello 
le conHitutìoni Longobarde. ^ 
li. Vna altra ne è, Se Donna è incolpata di hauer 
^tenuto trattato di far morire il marito.Et qui è da no 
tare che per una altra legge fi determina che fe huo- 
mo è àccufato di hauere uccifa la moglie innocente, 
non perciò fi dee uenire ad abbattimento . 
III. Cafo di battaglia è ancor , Se altri chiama al- 
trui cornuto . 

I / ll.Se alcuno accufa perfona.che gli habbia H pa 
tire uccifo di uelenOyO in altro modoftirthtamtnte. 
V. Se a ueruno uiene appofto che egli habbia uc* 

F 4 ^'/o 
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thfo coluhcon cui egli era in tregua^ . 

y I. Et ancora quando altri fia incolpato di haueri 

rccifOiC fatto recidere padre,omadre,ofratelloyófo 

teliamo altro parente per confequire ì loro beni • 

V l usi ha appreso da venire a battaglia fe altri 

darà nome di dishoneflà , o dì flrega a donna libera^ 

chefia in altrui podcfìà. 

V 1 1 LSe alcuno accuferà perfona^che habbia con 

lafua donna adulterio commejjo . 

J X. Se dirà hauer trouato che altri alla moglie fua 

habbìa pofie le mani nel petto^ o nel feno. 

X. Etfe darà alla moglie jua biaftmo d'adulterio. 

X queUe cofe fi aggiunge^ Se alcuno farà accu- 

fato per incendiario. 

X l LSe altri faràaccufato dì giuramento fai fa. 

XI IL Se farà detto che veruno habbìa fatto flirto 
di pre^^o da feì ducati in fufo. 
XIIILEtfea feruo farà appoSlo che egli habbìa 
fatto furto,& il fuo Signore lo nìeghì.al Signor fuofi 
richiederà di difenderlo per battaglia^ . 

X y. Se fard negato depofito di più di venti ducati. 
X y LSe il figliuolo negherà il debito del padre 
morto . 

XVI LSe alcuno farà detto pojfeffor di mala fede 

di cofa mobilerò immobile,fe per cinque anni la haue- 

ra pofieduta potrà difenderla per "Duello 

XV 1 1 L Et in cafo di contrarie , & pari teflìmo* 

nianx^ fi ha da eleggere vno de'teHimonij deU'vna 

parte , & vn altro dell'altra j & quei due hanno da 

combatterci* 

XlX.Con- 
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XIX. Contendendofi ancora dì alcuna poffejfio- 
ne , & prodHcendo ma parte , o amendue infìru* 
tnenù . & allegandoft queUi e/Jere falft , fi determìr 
na per battaglia • 

XX. EtH mede fimo fi fa in ccntrouerfia dì chi pri- 
mo dì alcuna pofjefjione fia fiato ìnite(lito . 

XXL Et fe altri dirà ejfcrc flato sforato a fare al 
cuno ìnflrumento* 

XXlLFt vltìmamcnte fe alcm ferm dirà dì effe- 
re Ubero.QHclìì fono i cafi , fopra ìqyali per le leggi 
Longobarde { che cofi chiamaremo tutte quelle , le- 
quali in quel volume fono comprefe) è determinato^ 
€be venir fi poffa ad abbattimento. 
!• Et Federigo Imperatore in vnafux ceflitutìone di ^^^^'^^^^ 
mantener la pace , vuole che fe alcuno dante la paci 
bauerà altrui uccifo,efiendo mani fe fio l'homicidioyet 
allegando colui dì hauerlo vccìfo dìfendendofhpoffx ^ 
prouarlo per 'Duello^ 

I L Et lo medefimo Uatuìfce ancmyauuenga cìre no 
tifo non rhabbia^ma farìto folamente.Hor da quedc 
tali ordinatìoni fi pruoua efier vero quello che noi nel 
capìtolo dìfopra habhiamo fcrìtto.chene per ogni pa Cafi^no u 
fola {come a noflri dì è vjan^a di fare) ne per mentii 
te,ma per cagioni dalle leggi efpreffe , & approuate 
ad abbattimeto fi pofia utmre. llche anche per vnal 
travia di contrarie ordinatìoniinrendo di mofirare^ 
I. Ho detto dauanti che perle leggi Logobarde m cai 
fo che al marito fia a ppoflo.che egli habbìa la moglie 
innocente vccifa^non perciò ne ha da feguìr Duelb* 
I L^ quefio aggiungo che per quelle ancor fi dicbUL" 

tu 
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ra che fe fcruo , o ftrua hauerà feruìto trenta anniy 
& che dì quefto ne pa nera conteTjK^ì non poffa ten^ 
tur battaglia per liberar fu 
IIL Se alcuno hauerà poffedato beni per ifpatìodì 
trenta, amì^non pojja ejjèr per cagione di quelli chìa* 
mata ad abbattimento • 

IIIL Et fe ad alcuno da fuoì parenti uiene appofle 
che egli fia baSìardOyper ufurpargli ì beni . 
V. 0 fe altri dirà che le facultà deW altrui moglie 
a, lui s'appartengono y non perciò fi concède che hab 
bìa a combattere . Onde fi moftra manìfeJìamen^ 
le, che non per ogni fuc cello fi ha da uenìre ad ab" 
battimento , da poi che coloro, iquali hanno gli ab- 
battimenti inflituìtiy hanno fpetialmente efpreffi ca fi 
da douerfi per quelli uenire a battaglia ; & per altri 
^ il combattere hanno uietato Et quefìe leggìi per 

, iequaline'cafi propofìi il Duello fu uietato ynon per 

altra ca^on furono fatte , fe non per cloche da al* 
' cuno douette éfjer tentato dì conducer fi per quelli in 
pruoua di arme . Et a quei buoni Re non parueche 
quella fi conuenifie , & perciò ne fecero quelle ordi- 
natimi . Et perche altri haueff ? in quei cafi data al- 

Mentita. ^«"^ mentita ; non perciò abbattimento ne farla fe^ 
guitouhe fi come la mentita è una talrepulfa d'ingiù 
riailaqual oblìga altrui alla pruoua ; ella nondimeno 
no induce oblìgation di pruoua fe la cofa fopra laqua 
k ella è data , non merita di effer prouata • Et cofi 
a noffri dì fi douerebbe ufare ; che combatter non fi 
douerebbe fieno per querele^ che neramente merit af- 
ferò puflifi cation di arme . Et quali queSle poffano 

ejfere 
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e/fere nel feguente capìtolo ne dirò quale fiala mia 
opinione. 

Per quali caeioni Ci debbiano poter conce- 
dere abbatcimenti . Gap. V. . 

H abbiamo uìHele leggi dì coloro, che del Duel 
loin quelle noftre partì furono ì primi auttori; 
dall'ordine delle quali s è tanto ampliando fi lontana 
ta la lìcenxjx moderna : che a uolerla reflrignere in 
cafi particolari farebbe cofa non che malageuole, 
ma ìmpoffibile . Et per tanto ia dirò quello , che a 
me parrebbeper regola generale che feruar fi do- 
ueffe fitto ^ due capi tutti gli abbattimenti racco- ^^^uj. ^* 
glìendo . Dico adunque cofa conueneuole non mi pa- 
re che alcuno fi debbia mettere a perìcolo di morte 
fe non per cagione y che meriti morte . La onde ac- 
cufando altri altrui di mancamento , alquale per 
pena la morte firichiedejfe , Duello fi potrebbe con- 
cedere . ^pprefio percioche da per fona dì honore , 
Vhonore alla uita fuole ejjere prepoflo , quando ad al 
cuna foffe appoUo tal difetto y che per quello dalle 
leggi cimlì per fona fojfe dichiarata infame, e fo/Je da* 
tribunali ributtata, fopra tal querela ancora direi 
che non gli doueffe efiere difdetto il difender fi con le 
arme intendendofi fempre nondimeno^ che per uia el- 
ude non fe »e pojfa uenire a giuiìificatìone . Et per 
querela , che in una di quefle due maniere comprefa 
nonfia.non ueggo come Signore Jaluo il diritto deU officio At 
la ragione, & conbonorfuo poffa nella gìurìdittion siguwi- 
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fua abbattimento concedere . €t queHo è in queHa 
parte il mìo parere : il quale fe bene in due capi è ri' 
Stretti f quei fono tali y che io temo più tofto dì vice- 
uernebiafmo di ejfermi troppo allargato , che altri 
ragioneuoLmentemì pojja riprendere che io fuori di 
alcuna conueneuoleTj^ t^ti fia ritirato . Ma in tanta, 
licenza uniuerfaleyrjon fono potuto contenermi che 
anche io alla mia opinione non babbia allargato il 
freno. Et quella ben uotreiìoche s'ìntendcfjèintal 
maniera , the io non tanto dico che per tutti i cafii 
quali fotto i due capi propoFti poffono tffer compre ft 
fi debbia dar campo da combattere , quanto che per 
quelli, che compre fi non uifonoyin alcun modo non fi 
debbia lafciar combattere. Et tantointorno a ciò ba 
ili a me di hauer detto ingenerale^ lafciando a Signo 
ri il carico della più particolare efaminatione. 

DeiroflScio de'Signori intorno alle 
querele. Gap. VI. 

HOI{ èda notare ancor a^che con tutto che ì I{e 
Longobardi forma/fero le leggìi per le quali 
E da gìuclì- era permtffa la battaglia , non bafìaua che\la legge 
^téic^ml'' uififoffe:!^ perche uif offe legge altri ftn^a altro 
ikino duci poteua altrui richiederei fe nvnncorreua al legittimo 
g/V/dice*, ilquale dichiara ffe quello e/fere cafo ; per lo 
quale non fidoueffe negare di lafciare, che fi ueniffe 
a Duello.ht ciò era dirittamente fatto : percìoche a 
,chì intende di douer e effer par te^non dee ejfcr lecito il 
giudicare;& pur giuduio fi richkdejje qutfia.o quel 

la- 
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la querela per vigor delle leggi meriti ahhattmentOf 
€ nò. Oltra di quefìo Meffer Taris fa, mentione , che 
ancora ne* tempi fuotft ufaua di uenire a Duello con 
licen'xa de* Vrencìpìyiqnalì conojciuto chela querela 
tnerìuffe battaglia4oueuano concederla » & non al 
tramente dicendo pure ancora il mede fimo che non fi 
concedeiiafenon per grauijfime cagioni. Ter che ito- 9®c*** 
glio dire io,cl)e ì Signori , i quali danno ì campi , fono 
ejji giudici delle querele in quesìo modo , che a loro fi 
appartiene di cono fcer principalmente feeUemeri^ 
tano diffinitione dì armeno no : Se la per fona è fufpet' 
ta del mancamento che le è a ppoHo : & fe inditi] uì 
fono . Et non ui occorrendo queSìe cofe ben prouate , • 
Cjr ben giufìificateynon debbono concedere alcune pa 
tenti , che efftndo la prona delle arme ordinata come 
per una tortura da ef prìmere la uerità ^ fe ne* ciuìli 
giudici) ,dou€ la proua è ragioneuole, & certa , non fi 
può metter per fona al tormento fern^^^ le debite infat 
fnationi, & Jen^a gli inditi j conuenientì , meno fi dee 
ciò fare nelgludicio delle arme ; il quale è perauentu* 
ra co fi poco ragioneuole^ come egli è molto dubbìofo* 
^ppreffo hanno effi Signori da intendere fe quella Quercia tè 
querela è fiata altra uolta tentata da alcuna delle |*** ^ 
parti di prouare ciuUmente^o in altra guifa & fe èfta 
ta tentatayO prouata, o non prouata chefifia , non è 
più lecito di riducerla ad abbattimento . ^Ancora^ 
eìr queflo diligentijfmamente è da inueHìgare , fe el- 
la per altra uia fi puogiuftificareyQ no : Et pot^dofe- pwoua ci- 
ne ciuilmente uenire alla proua, le arme non ui hanno • 
luogo fChe feda' tribunali ciuilile quefiiomfon dalCu^ 

no ' 
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noairaltrorimejjèyperconucnìrfi le attìont dì queUe 
piti air altro che alTvnOi maggiormente è da far ciò 
dalgìudìcìo dell'arme al cmle^efiendouila dìfconue- 
nemlcz^ molto maggiore. Et [opra quefiìdue r/rf- 
Giuramcn f^i artìcoli debbono i [ignori prenderne giuramento 
da chi il campo loro domandarne fenica giuftifìcatìon 
di quelli uuol ragione , che lo habbiano a concedere 
Abufo. alcuno . 1 1 che tanto maggiormente dico effer da 
fare^quanto publica cofa èy che delle querele occor- 
ronoylequalifi potrebbono ciuilmente diffinìrey& chi 
atta pruoua delle arme fi fente chiamare » dì fchifhr 
quella fi vergogna effendo nella opinione del vulgOy 
che il ricercar la via della ragione a caualierì non fi 
conuenga . Vìu dìròyche sè vifto ne' cartelli fax meth 
tìone, che non oftante che con cìuili teflìmonian%e al 
Si danna- tri potrebbe la fuaìntentionprouare.put conle armi 
S G*iurf mé intende dimoflrarla.Et con tutto ciò ì Signori le loro 
to di caia- patenti non negano a perfona. Debbono ancora i Si- 
gnori prendere il giuramento dì calunnia , do ^ , non 
malitiojamenteine con animo dììnfamare altrm pre 
dono la battaglia : ma percioche tengono veramente 
di pigliar le arme per la verità . Et quello ginrame 
to fu ordinato j&vfato da' Longobardi i & dapoì 
ancora lungamente è ilato in vfo : ma la neglìgen^ 
de Signori ha ancor queSìo tolto vìa: che non hanno 
miratato ne a dirittOt ne a torto: ne affuflìtiay ne ad 
ìngìuHitiame hanno hauuto rifpetto al douercy^ al- 
Vhonor loro;ne alcuna riuerenxji a Dìo;& cofi hanno 
Sìraboccheuolmente ogù ordine confufo;& hanno in 
^ jiutto quefla vìtuperofa lìcen'ifja dì aprire gli fteccati 

ad 



I 



^. I B R 0 li. 



ogm qualità é perfine,^ per ogni ca^meftfen 

tonc memano bla fimo coloro , i quali ne furi ipti 
J'^"' on. ffntofarebbono degni di eterna cj^^ 
ffomjuelù chegliabbatimfntì rìtornlZZTo 
^^orofmteeggi.chequcflofi^^^^^ 

'''g'f^dorebbonoilmfleccatìpìuri 

et fc '^-'"^ ' l'alio è ancora da ag^lgc 

Ì W^"- ''''"^f 'h^i^fida Giurarne» 
l'^^<> fe' camp; domandano Je quella, c^^^^^ ■ 

ff^lihtq'4alichiudononeiranimoqueUo,diche'^^^ 

« f"0"^"»ofcnttre.^lUqualfalfitd debbono iS-u. 

Et quello dico lo^per Cloche trouato mifmo là, doue 
fo ho COSI fatta maUtiadifcouena. ".^'"""^ 

DeiJa forma delle patenti de' campi . 
Gap. VII. 

COGLIONO unìuerfalmente ì Signori, quan- 

0 i^^'<»à»itiaconcederecampo^anco.llchenon 

«« A conofcerc te querele , che fe di quelle, ha, 

uejjèro 
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re fiero conueniente contesi, o le patenti non dar eh 
bono,ofotto più honorato titolo le f arebbono ejpeé' 
re: percìoche quando a concedere abbattimento ft U 
fciaffero cm ragione inducere ^farebbono ancor fede 
che la querela [offe dicane biaftmOy& che merìtaf- 
fe inquìfition di verità: &fopra queflo più che [opra 
S^oii le altrui preghiere fi douerebbono fondare. Et queflo 
farebbe hcnora tiffmo proemio y per quello com pren* 
dendoft che hauejfero non tanto hauuto rifguardo al^ 
le perfone^quanto alle querele :ìtche è proprio officio 
le querele dì v€rogiudicey& di legìttimo Signore Vfano ancor 
cfprimefe* V^fi^^ qucrclc con parolc generali, fcn^a quelle 
nelle i)it ii altramente dichiarare: il qual cofìume non mi par 
^ • fumo da commendare ; che fi come non hanno a dar 
campo fenxa cagione legittima i co fi quella debbo- 
no nelle patentiejprimere, acciò chela loro gìuftitia 
'T P conofca,& accioche coluiyche è richieytoynon pojfa 

effe'remgannatOynon potendofifotto quella patente 
combattere altra querela, che quella la quale vi fi 
vede ejfere fcritta . He ciò dico io fen'x^ grandi jfmo 
fondamento di ragione ^perciocheC fecondo che ancor 
nel precedente capitolo ho fatto mentìone ) io fa che 
ci fono Siati di coloro, che a Signori hanno fatto Jpof' 
re vna querela , & [opra ma altra hanno combattu 
toAkbe non fo come pofia pafiare fen%a biafimo di 
chi nella ^fiuridittion fua , & dinan'Zj a gli occhi fuoì 
lafcia recide f fi gli huomini fenx^ faperne egli il per^ 
che. Si doueranno adunque nelle patenti ejprimere le 
épierete : & fi douerà prendere ilgiuramento^del qua 
Uiobodi fofra parlato i accioche U giudicio dirìt^^ 
' ~ " tamente 



rrr 



L 1 S n 0 IL 49 
tornente proceda; & che a Signori non fta dato a uè- 
dere una cofa per una altra. sAppreffo una altra co- 
fa non men danneuole ueggo io ufarfi nelle più delle 
patenti ; che non uogliono i Signori effer giudici df Ile si danano 
cofejequali frai catialieri hannoda paffure Hche da i^^^s^gnóri 
tutte le parti a me fembra cofa uergognofa per ejfi debbono ^ 
SignoriiChe fe coloroyi quali domandano i càpiyCerca S»^^*^*" • 
no le patenti taliy fanno ingiuria a cut le domandano^ 
in quel modo mo(irando di dubitare del loro fapere, ò 
della loro fede. Se ì fignori fono quelli dejfi , che a coft 
fcriuere ft muouono^ fanno poco honoreuolmente a 
friuar fe flejfi della loro giuridittione;& di giudici /f- 
gittimi che fono ^ far ft priuati tefiimonij . Oltra che 
non fo quanto conuenìente cofa fta^ che dinani^ al lo* 
rè tribunale s^ama%j^no glihuomini , & che effi u(h 
gliono farfi fpettatori dello fpargimento del fangue 
& delle anime altrui , & ejfere appreso sì delicati, ^ 
che loro^raui dì pr edere il pen fiero di giudicar fopra 
quelle dìffercn^e^che nafcono in prefenx^a loro . Onde 
poi ne fegue quella altra mala ufan:^a ; che ad ogniu 
noè lecito di flratìare l'auerfario /«o, & di far'' 
lo con fumar le hore y & il giorno intorno difputando 
con bla fimo y &con difpre'^^ della caualeria. Il" 
che è anche molte uolte cagione , che tali entranoìn 
querela di arme , che non ui entrerebbono fe ptnjaffe 
ro di douer combattere:& fe non hauefftro più fpe^ 
ran'za nelle penne , & nelle lingue de'ConJultori, & 
de Vadritìi^che nel proprio lor udore nelle pro- 
prie loro mani.Voglio io adun que dire, che alcuno no 
dee ricorrere a domandar campo franco a per fona 
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in cui egli non babbia intera fede . Et qualunque yi - 
gnore fifente, che altra patente di capo gli richiede^ 
& libera non gliele richiede , non dee una cotale onta 
coportare:& intendendOyche due buomìni hanno da 
andare ad uccìder fi fotto la fua gìurìdìttioneynon dee 
laffiargli procedere a tal diffinìtìone , fe non fotto U 
giudicio pio , & fotto la fua determinatione . Etfe la 
querela non menta inquìfttione di uerità.non dee dar 
campo ; &fe la merita , dee troncare le dijpute, & 
far chtfe ne uenga alla concluftonc.Et fe altri non fi 
ajjicura di fapere egli giudicare , o di hauere che lo 
fojfa configliareMfcì ft^r dì dar campOyChe il mette 
re due huominì in uno Sìeccato^non è altro ( :omegìà 
hahhiamo ietto) che mettergli alla tortura per trar 
ne la uerìtà: &alla tortura non fi dee mettere alca- 
isignoii no fen^à giudice, & fenica giudicio . Ma perauen- 
»on poff^j ^^y.^ dubitano alcuni, che fe ejfi uorranno giudicare, 
me eflci li fopra loro non cada la fenten%a,& che altri appref- 
chiefti. Cq fopra quella gli debbia alle arme ricercare . llche 
in alcun modo non dee e fiere lecito di farealtrui.Che 
primieramente coloro , i quali al campo uengono di 
alcun Signore.ancor che per altro a lui pojjano ejfer 
fari, 0 ancor diluì maggiori , in quello atto di quella 
querela , & di quel giudicio fono minori & foggetti, 
(ir egli è giudice & Signore . La onde di quello atto 
per la molta difuaguaglìanxa non può effere a batta 
glia ricercato . Voife il Duello è una forma di guidi- 
iìoy€t r ordine de' gìudicij è tale, che fe ben' altri fi ap 
fella di alcuna fenten'Z^, egli perciò no chìamailgiu 

dice in contradittorìo giudicio^ nè còtra UgiudiceM 
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contra 1 beni dì lui procede in quella caufa , ma con^ ^ 
tra la parte fua contraria : T>{on altramente in diffè 
renx^a dtarme contra il giudice non fi ha da prender 
la quìjlione . Etfe pure altri contra il Signor del ca^ 
po fi HoleJJerifentìre, altro rimedio non gli ìimarreb-^ 
beyche d'andarne a dare la querela al fupremo Signo 
reyilquale conofciuta la ingiuflitia di coluìf lo hauef- 
fe a condennare in quella forma che da giudici ordì-- 
narij ft fanno ì [indie atlEt quando il Signor del^cam 
pofojfe egli il fupremo Signor y altro no ci farebbe da 
fare . Si che per tal ricetto non debbono i Signori ri- 
manerfi dal uoler liberamente giudicare . 
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Che fra padrini non hanno da nafcerc 
querele . Cap. Vili . 

'tj^tutte quelle cofe , intomo alle quali può nafcer 
^dijferenxay& contentione/t debbono gli huomini 
guardare di contentar fi del loro proprio fapere , & 
hanno da ricorrere al configlio de gli amici , & delle 
perfone prudenti . ttfein materia alcuna quefta co 
fa fi dee filmare neceffaria , ciò principalmente è d<t 
dire che fia in quelle ^nelle quali della uita, & delCho 
fiore fi ha da trattare : perche ueggìamo ancor da,* 
più fauij caualìeri ufarfi maggior diligenza in pro- 
uederfi di perfoncyche fiano efpertCy & intelligenti dì 
Sìib di caualeria y & di ragion di arme yì quali gli 
habbiano da configliare y & da indirizzare nelle 
loro fcritme^ & al campo gli habbian da gouet'^ 
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nare InmDdoyche in parte alcma non perdano delle 
loro ragmlSt quegli co fi fatti officij tra due manìe' 
re di buomìnì fono compartm;traletteratU& Catsa^ 
Iteri : de' quali vni Confultori, & g^ì altn Tadrini 
uftamo dì nominare . Et quando alcuno letterato ha* 
ucjfe dello fììlo delle arme intelUgentia , o Caualiero 
di lettere ^un foto a quefìe due opere potrebbe ba F?4- 
f adiini. f€. Hof percìochs il carico principalmente a Vadrini 
foprafladeConfultori altro che dir non ci occorrendo 
(che le cofe trattate nel primo libro a loro principale 
mente fiappartengonojde' Vadrini parlaremo in que 
fio capìtolo. Et fe di queSìo uocabolo habbiamoda di 
re alcuna cofa^auuifo io che ftano cofi chiamatiyO per 
che ì Caualieri , che nelle mani loro fi rimettono , gli 
habbiano da hauere in luogo di padri , o pur che que- 
fia uoce per mutation di lettere fia uenuta da latini^ 
fttxo^. i quali chiamauano Tatroni coloro y che prendeua* 
no altrui [otto la fède della loro difefa . T>Jon uoglio 
. . . tacere che non ci manca chi non Vadrini , ma Vat" 
tini gli ufa di appellare . llche fe fi uorrd concede* 
re yfi dirà effere percioche effi al campo fanno i pat 
ti in fieme ; ma comunque effi fi chiamino, o donde 
che fi fia deriuato il loro nome , molto necejjaria è 
l'opera loro: & il uero loro officio è il difendere co* 
me aduocati i loro Caualierì : & fi come que fio è ue 
r amente C officio loro , cofi mi pare ancora che effi 
Tri fadii- non meno debbiano effere priuilegiatì. cheglìaduoca 
di "iv^iùc ^^^^^ quiflioni ciudi . Et fi come nelle qui fìioni cita 
qactcla . li ^ffi ^on hanno da pagare ^nèda fodisfare parte al-» 
^ cuna di quello,a che i pr'mcipali loro fono condanna'- 
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tf, ò oblìgath coft ragion non yuole , che per querele ; 
nelle quali ejji fono procuratori, poffano ejjcre incari 
catì y né chiamati rd abbattimento . Le ingiurie , le 
mentite,& i carteili.et le disfide fonerà paffate fra 
ì principali ; & i Tadrini parlano cerne procuratori: 
ìlche e tanto quanto fe gli ì^ìeffi principali parlale- 
ro :& fei principali parlaffero dopo la querela già 
cmteiìa y più non ui hauribbe luogo a nuoui cariche 
riè a nuoue mentite;^ fefi-a loro luogo non ui bawreb 
be , meno yi dee fi'a coloro hauere^iquali parlano per 
loro Alche ft cme è ragioneude^coft ancora fi ha da 
feruare per coftruatme del diritto ftilo di caualeria , 
etaccìoche altri liberamente il fuo cfficio poffa effer^ 
citare . Et quejìo dico io , perciocht egli auiene alcU' 
na Tolta , che tali prendono il carico di ejfer Tadri- 
ni , che non tanto lo fanno per difendere i loro caualie 
ri y quanto per attaccare nucua querela . Et queSìa 
ècofa fuori di ogni conueneucli%^a , // per quello^ 
che già ditto fe n'è , tome anchora per e/fere la natu 
ra del Duello tale^ che fi dee ah%i riSìrwgerei che aU 
largare^mn effendo ragtoneuole the dì ma battaglia 
maaltrane habbia a fe^uitare . Et effehdo laco- ^^^.^ 
fa cofi , come ella è uer amente , da' caualieri con in- sìgngji. 
/allibile ordine ft dee quefla regola t fieruare . Et ì 
Signori de' campi, quando a loro fi ricorra per diffi- 
nir querela , cl?e fi'a Tadr'mi fta nata^ quella debbo- 
ìioi(}i danr.ar per non legìttima. & per nonque-tla, 
(ir troncar tutte le vie àa poter fi perutnìre a co fi dU 
sbonefìe imfrefe^. 
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De* nialeficij,& incanti • 
Gap. IX- 

tK^a legge Longobarda uien proueduto , che 
colo 0 , iqHalì per combattere fi conducono in 
Kalie. campo.non portino herbeyche a malìe s appartenga- 
nOjnè altra cofa d'ìncantefimo . Et a ciò par che non 
fenici raggiane fi habbìa hauuto rtfguardo . Et non 
^fen']^ ragione i moderni Tadrinì fanno {pagliare i 
€aualìeri , che hanno da entrare in battaglia , & 
ìfcMoterCj & diligentemente efaminare i loro panni. 
Che non mancano dì coloro , iquali fi danno a co^ 
tali arti sfacendo una pefìilentiofa compagnia in* 
[teme co demoni] , & jacendcfi in douini , come dh 
te il Toeta , 

yyFanno malie con h€rhe,& con incanti. 
Et queHe cofi fatte arti fono da effere in maniera fug 
gìtedagUhuominì chriftìanì^che non folamente colo 
rOiiquali le efercitanOima chi con loro rfa , chi rifita 
ie loro cafe,^ in cafa di cui effi riparano, per fenten' 
%a di ^goflìnOiadopera cantra la chrifìiana fede^^ 
tontra il facro battefimo,& dìuiene paganoyapoftu'- 
taj& nimico dì Dio. Et pur tuttatùa a quefìe cattiuì 
tà uànoglì huomini apprcJfo.Et quale f curio fitàj & 
quale per malitia non ci fappìamo nella uera relìgwn 
noftra mantenere.Et in tutti i te pi, & in tutte le rWi- 
gìonì , & fuperfiitioni fi è dilettato il mondo di sìfat^ 
ti (ìudijyche nella antica legge di Dio è regifìratOyche 
Saul Ke andò a trouar la jmìna incantAtrice:& de 

Maghi 
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Maghi dì Egitto fi leggono le marauìglìe fatte nel co^ 
fpetto dì Faraoni ycontra le uìrtmfe operatìonì dì Mo 
Jè.Et da'Ccntilì fi teneua cbe^ìton the altroytna la Ui 
na fi fot effe dì Cielo tirare in terra per for%a d'in^ 
^ catJtatnenti.Et a* dì noHri non pochi jono coloro, che 
^ a cotali ìnfedelita hanno rìuclti gli animi ^ & nella 
^' materia , laquale trattiamo dì Ducilo fi ufa di far di^ 
uerfi maleficij* Et per cioche per rimediare a quel^ 
li, altri fa quella diligente inquifitione , la qual io ho 
detto de panni , & altri fh dar giuramento al ca^ 
ualiero , io non ho per molto profitteuole rimediò 
quello fcuotere dì uefìimenti , che & in quelli fi pop 
^ fono fcrìuere delle parole fen^a che fi poffano poi 
^ uedere : & in fu la carne ignudo fo io che fi fcriuo^ 
^ no parole d'incantagione la nette precedente al dì del 
la battaglia ; & fo che ci fono delle altre parole^che 
ì caualìeri entrati negli fleccati in fui mouerfi , che 
% fanno tuno contra t altro mormorando le dicono mi* 
Ì9 r andò nel uìfoì loro nemici. Le quali tutte fono cofe 
^ malefiche y & diablìche inueUigationuEt io ho cono* 
* fciuto dì quelli che fiotto la fidanza degli incanti fo* 
t no andati a gli abbattimenti, ho parlato co degli 
'4' huomìni altramente yaloroft^iquali con ficuro anima 
» entrati in campo dicono , che al primo affetto dell' a* 
^ uerfarìo fono rimafi abbagliati , & ìftorditi. Et ho ui 
^ Sìo tale^cbe fi proferiua d'incantar due jpade , che 
non poteffero ferire , & comefojjero fiate fira ì com- 
^' ba ttenti copartìte, di difincàtare ( per co fi dire ) qua 
k le a lui piaceua.E t altre cofe fi fanno di arte magica 
i infinite . Et per tanto effendo elle cofe , che fcorger§ 
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per vU dì alcuno fentimento non fi pofTonOy Uòtreian 
liutamcn '^fir dare al tnio aduerfarìo il giuramento 9 che egli 
non ha addoffoyne è per portare ^nè per adoperare al- 
cuno incanto. Che fentendofi l'huomo Chrifììano doue 
re andare algtudìcio di Dìo , & auuedendoft di hauer 
tfcorta il dìaudomn fo con qual animo debbia volC'^ 
feper cominc'amento dì giornata lafciarfì indurre 
a pigliar un facramento fklfo . €t fi p'ire alcuno f offe 
di poca religione, che egli non fe ne fàccffe punto fli* 
tna.fappiay che Dio è onnipotente , & che nelle ma* 
ri pie è la -vittoria degli efircni , non che dì vna fpa-' 
da Particolare , & che egli non è da fihernìre , anz^ 
. eontragUfchernìtoriftfuole dìmoflrare acerbijjimo 
mndicatore.Et penìoche per Icmanì de' Padrini fo- 
gliono ordinariamente pajfare queHe malie,& quefte 
cìancìe^non farebbe perauentura mal fatto , che a l(h 
ro ancora ft de fft giuramento , che nèefji a caualìerì 
loro hanno dato^nè f^tt^^nèfono per dare, nè per fa- 
re incanto alcunomè fanno , che egli,nè altri ne hab" 
bia alcuno da adoperare in alcuna maniera quella 
giornata :&che rìfapeniolo^non fono ver compor- 
òfficio de tarloianx} che incontanente al Signor dd campo, & 
iignou. contraria parte il tutto faranno manifefìo.Et co 
fi conforterei io ogni Signore^ che ad ogni richìefla di 
qualunque s'è l'una dille parti.& a caualieri ai 
Tadrmi coft doueffe far giurare, fe uolejfero uenirea, 
battaglia ne loro beccati. Et percioche nelle hìiìorie 
MiloBc Al ^ '^^^^ Milone^che egli in tutte le battaglie fu «i« 
icuodo. citore per uìrtù dello iikttmo , che egli portaua 
adojjodlquale dicono effcre ima gioia, che ha fembian 



L I B i[ 0 ir: 5^ 

^ f^adi crìflallo , laquale fi truoua ne uenttìgli de gal^ 
lidigrojji^'^ad'unafauaj ancor ch%non intenda 
quanto auejio altrui pcjja parere uerrfimile , «owrfi- 
nieno dirò , che quando ò queSìa , ò altra fim'Ue ccfa 
fi trouaffe^anche queUa da glifieccati domebbc tf- 
fer sbandìtéU' . 

Che non fi dee combattere féniaat- 
medadifefa. Cap, Xt 

Scrìtto è nella legge Longobarda, che dapot che fi 
poffa uenìre a Duello , in ogni altro cafo , che in 

w €ajo d'mfìdeltà fi debbia combattere con bacioni, 

Ì> cir con ifcudi . Dalle quali parole tornerò io pure a ]^ftl"uto" j 

i' dire,che ageuolmente fi com prende la inftitutìone del i^onoic 

io-- duello non effere Hata fatta per honore di canale* 

\é fia^come uoglicno tirarla i moderni combattenti^miX 

^ fclamente per inquifitione di uerità , da che non con 

è' arme caualerefche , ma con bafloni da coloro fi ufa* 

à ua di utnirnealla diffìnitione . Et percìoche il voler 

Hi' ritornare le maniere > che hoggi fi ufano , al cofìumt 

i de* Longobardi farebbe co fa più da ridere , che poffi* 

(il bile da fare, noi pur le arme caualerefche a gli ftecca^ 

li ti lafcìando , di quelle trattaremo . Et di quelle ra- 

4Ì gionar douendoft y primieramente è da fapere^ che 

a non meno virtù dì huomo ualorojò eia prudeni^y 

n the fia la magnanimità ò la forte^ja • ^nxj tanto 

li i uirtù lafortexj^a > & la grande^, delCaniìm , 

m auanto fono dalla prudenza accompagnate,& ^ter Pruderti , 

i , r il i r r • r ^ magna* 

wi nateuhe fem;^ quella non ualorofo , ma furio fo più aisaìiM. 
[ tofiQ 
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to?lo dourà efiere thuomo reputato * Et malanimo 
Magnani- non è ccluì il quale fen%a con figlio alcuno fi mette al 
le grandi ìmprefe ^ nè chi dì ejporft a perìcoli fi dilet" 
ta;ma quegli, ìlquale con fano auedìmcnto nelle ope* 
V re generofe fi gouerna : & che doue il publico bene fi 

ciò y 0 l'honor fuo il richiede yda pericoli non fi ritrahe. 
Che(come ben dice ^rìftotele) non è forte colui , 
quale teme o^nì cofa^ne qualValtrOyilquale le paure 
non mifura.Hor fi come la grande^j^a dell'animo ad 
affalir il nimico cifh arditì.cofi la prudenT^a a difen-' 
der noi Bejfi ci ammae^tra.Verche io rogUo dire che 
io non hauerò mai per ualorofo caualiero coluiyilqua 
le fen^a arme di difefa fi conducerà a combattere» 
Spade fole* £^ ^^^^0 che dal vulgo fiano riputate honoreuoli 
le fpade fole in camijcia^o pugnalilo altre tale armi, 
nelle quali la morte fi uede marnftfta^non perciò con 
€orreròin quella fenten:^a; ne ìfiìmerò coloroy che in 
quella gmfa entreranno a battaglia più honoratì che 
cinghìari yiquali da furore trafportatiyne gli fpie^' 
dì vadano ad inue/lire . Et di coloro y a cui parco^ 
fahonoreuole non folamcnte il non iflimare^ mail 
gittar la vita , ifiìmerò io che di poco pre':^%p deb" 
bia effere la loro vita y fhcendone efji mede fimi cofi 
poca Sììma . E reputata cofa fopra tutte le altre 
yergognofa yfe efiendo altrui commeffa da un Vren^ 
tipe la guardia di alcun caflelloyegH fenT^a licerne lo 
abbandona,& noi le cui anime hanno bauuto in guar 
dia dal creatore noflro , & dal nofiro Signore quefto 
cofi bel ricetto de'noflri corpi y non habbiamo alcuno 
rijpetto ; quello gittando , dì farcì a luì ribelli , & dì 

perde- 
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perdere ì corpi ìnfime con le anime . TP di fe caualìerB 
alcuno uà alla guerra , que^ì fare ejjère più honora^ 
tOyflquale nelle battaglie meglio armato fi apprefen 
ta.Hor perche nelle publiche querele fia bene coparir 
coperto dì arme , & nelle priuate ignudo , io non lo 
ìntendo.tJ^i par ben d'intenderCyche & qui & quh 
uil'huomo habbia parimente da moflrar valore , & 
da defiderare vittoria . €t fe cofì è medefmamentc 
armati ancor nell'una , & neW altra imprefa fi don- 
rebbono moflrar e. Et fe pure i caualìeri uogliono ha^ 
uerequefìorifguardodiufar corte fia al nimico fuo 
di dargli arme con lequali fi poffa rcnìre alla dìffini- 
(ione , rìfponderò che per dire io che fi debbiano ar-' 
mare, intendo di dire che fi armino in materia tale, 
che fiano armati^ & non di arme caricati.Che officio ^^^[^^ 
di caualiero è dì accompagnarfi l'ardire con la pru- * 
den^ y che fi poffa cono fcer che nè egli la uita ha 
tanto cara , che per guardar quella uoglia commet* 
tere atto tale , nè fi poco iapprei^^a che fenxa Icgit^ ^ 
tìma cagione fi uoglia di quella priuare . Benché non 
hauereì io mai per atto dishonoreuole il uenirearma'^ 
to da huomo d'arme , efiendo quelle le proprie ar- 
me de' caualìeri y & fono quelle uccidanlofi degli 
buomiruy & fiotto quelle effmdo ageuolea Dio dìmo- tadoifi^al 
Sìrare il fuoviudìcio . Fero e che rorreì ancor che le ^ f «?c • 

/- • ^ * 1 r Officio da 

arme portate /offero mcontanente , & che nmi fi en- jignoii, 
traffenellofieccato quando foffetimpo da yfcirne; 
€t principalmete che le arme da (>ffefa foffero mede^ 
fmtamète da huomo d'arm€y& da guerra. Et quan^ 
do altri con fole arme da offefa uolefjè combmejc 

àSiffìO^ ' 
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4L Signori de" campì fi apparterrebbe dìprouederuì, 
mnpermettedo , che doue fiero /otto la loro giurìdìt- 
iio combattere fe non come a canalieri fi richiede: fe 
fi guitandoin ciò gli efempij da M.Tarìs recitati yche 
Spada foli ^^^^^^^ cbbattere con Jpadefole,il Signore vietò 
loro la battaglia. Et che il mede fimo fu fatto ancora, 
dì due altri j che haueuano da venire ad abbattimeli 
to contfpade,et con pugnalì,ìqualiefmpij tanto pm 
fono da effere lodati che alcuni altrìi iquali in contr a 
rio fi poteffero allegar e ^quanto queftì fono di honore,^ 
Cìr di ejaltatiov€,& quegli altri in vituperio, 0 dimi 
nution dell'honore del grado di caualeria^ . 

Della elettion delle armi. Cap. XI. 

Vantaggi Vantaggio è veramente quello del reo ; ni 

dclrc<N vJ fenz^a ragione è a luì gran vantaggio conce^ 
duio : che efjendo egli & aaujato , & a cmbatte^^ 
te ccflretto^è ben lofa conutneuolc che goda dì ogni 
hcnefìo fauùne . Et fermamente non poco fhuore i 
quello , che folo che egli non fia vinto, rimane vìncì^ 
tore ila doue all'attore conuien rinctre je egli non 
vuol perdere la querela . Et quefto ancor è di ragìo^ 
ney perciocheall' vrio fi appartane dì pnuaiey& 
all'altro è affai fe egli difende . Tot minor non è 
quell'altro fhuore , cT>e egli habbìa da elegger le ar- 
me ^ con lequali fi difenda; iUhe è pur da ragione 
accompagnato: the s'altri elegge di chiamarmi per 
la via delle atme^ la elettion di quelle a mefiap^ 
fartiencyero è che in quefU eUttione io non isiim§ 

ihc 
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che debbia ejjer lecito tutto qnellotche altri crede che 
lecitogli fta : percioche anche (jueftayfi come le altre 
farti del Duello.dalla ragione dee e (fere regolata. Et 
fenoìuorremofardiligenteincjuifttione con qual uìa 
alla elettìon delle arme fi pf^JJa metter legge , a me 
fembra che difcorrere fi debbia in queSìo modo. Le Regola di 
fruone delle armi , alle quali ì Caualierì ricorrer pof- ^j^j^l" ^ 
fono , in cafo che per altra uìa da loro alla giuflifica' 
itone non fi pojja uenire yfono filmate che dal diuin 
giudicìo debbiano rìceuere la fenten^^a . Et uolendo 
affettare la determinatìonedì quella ; è neceffariot 
che ogni uiolen\ay& inganno debbia effere tolto uia^ violemt. 
effenio quelle proprie ( come dice Cicerone) l'una del 
Leone , & V altra della uolpe , & dalla natura del' 
Ihuomoìn tutto lontane: HorqueHe fe in tutta la 
tata noflra da tutte le noflre opcrationi debbono effèr 
tenute fep arate yciò maggiormente mi par che fi deb 
bla cercar di fare nella inquìfition della uerìtd 
della dirittura de'gìudìcij. E quanto alla uìolen^ay a 
me fembra che affai bene fia Slato dalle leggi proue^ 
dutOy dando il uant aggio delle arme al rcoj che quan^ 
do ciò non foff ? fiato ordinato , ogni huomo robufìo fi 
farebbe afficurato dì apporre fai fi bìaftmìy & di tira 
f re a battaglia ogni men forte , prmettendofi per fer* 
mo dì douerlo potere atterrare. €t pofcìa che a quella 
è fiato co fi bene prouedutOj da poi che lo ìngano è an 
Cora ( fecondo il detto del mede fimo fcrittorej degno 
é maggiore odiosa quefìo etiadio conueneuote cofa è 
che fi debbia rimediare.Verche al reo nella elettìone 
ielle arme di dare alcuna legge ci appartìene.St quel 

là 
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la dee elTere tale, ch'egli ingMnonÓ habbta adujare 
t. difpofi. „é poffa dare armerie quali dalla diT^ofume del cor 
« ^ pofmramneuolmente non fi poffano afpettare.Che 
re bene altri può dire che naturalmente noi fiamo fot 
muti tali^che pogiamo adoperar in ogm efercHio cefi 
l'ima come l'altra mino,pur nondimeno in quejto ej 
fere noi deflrì, & macini èfermamete da tenere che 
• • , , 0 Br^t natura è uinta dal cojiumcji' ^ 

Et per unto fe io farò deliro , & per tale faro cono-^ 
^ fcìuto,non douerò uoler coflrmgere il mio nmmaco 
battere con una arme da mancino,non f/T;»^» 
la la difpofitìone della per fona mia. fecondo laquale 
, ^. , l'acfkerfario mìo ha con me da combattere . Et le io 
ìn&.* non haurò difetto nelle braccia, ne nelle co ae^e nel 
le gambe , non dourò apprefentarm a f ^^^/Jf 
bracciali, nè con ameft, nè con fà,mu^i, che impedì- 
fcànoil piegare delgomitco delginoccbio,od contra 
Lfrare,chequenoèmamfenoìngÌno,&dag^^^^^^^ 
calti deeejfere del tutto rìbuttato:et , Tadrmi no deb 
hono tali arme accettare, fe hanno guidicio,o conte^ 
ia di ra?!on dì caualleria . Se io faro ^.oppo, ojtr op- 
piato dì un bracciolo di una mano,ofenxa un occhio» 
potrò ben dare all' auerf aria mìo una arme . cheiU 
lezhi fmìlmei e lagambaM braccio, o la mano.o che 
cÈafconda uno occhio . Ma fe colui, che mi sfida fa 
ràfenxa uno occhio , non domò dargli una celata » 
che zi 4conda l'altro occhio , nè fe egli ferajirop- 
pìatoé uno braccio , douerò dargli bracciale,chegU 
impedìfca il fano . Et in concluftone mi doueràeffer 

Ucìto di date al mìo nimo arme , che lo mpedifcn- 

^ MA 
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nodi quella manìera^che io mi trouerò ìm pedito: mx 
fe io impedito non farò , non domò ìm pedìr lui . Di- 
chiarando , che fe io farò priuo deW occhio deflr0y& 
egli del manco^o non douerò perciò uolere a lui chiU" 
dere anche il deflro,che queflo non è uolerlo pareggia 
re alla mia di^pofìtionCyma priuarlo di ogni di?pofitia 
ne* et quefloyche detto ho de gli oc chi, intendo mede 
[imamente delle altre membra. TSJon parlo di quella 
quiftione di far che altri fi debiliti al pari delrichie^ 
ììoyo fi lafci cacciare uno occhio^ o fare delle altre co 
fi fatte follie ; che quella è difputa fouerchìa, & ua . 
na . Bene è da fapere.che gli impedìmentì.ì quali det dimcmfns 
tohahhiamo , che fono leciti dì porre altrui ^hanno offendano. 
da ejfer talì.che impedìfcanó folamente, & non offen 
dano,che le arme o fono da difefzyO da ofefa:& quel 
le da dìfefa hanno da coprire colui , che le porta : & 
quelle da offefa fono per offendere l'auerfario: & 
chi le adopera inguìfa y&a fine che elle hahbiano 
da f Are effetto contrario , opera contra nat uraniche 
in alcun modo non fi dee confemìre . ^uefìì rìtroua Arme nao* 
tori ueramete dì arme nuoueycome di celate^ che hab ' 
biano la cherica.difpade moi^, cJ^ dì[altre arme lo 
tane da ogni ufo di cauallìeri , non sò quanto fiano de 
^ gni di m alta lode . Che fe per effere io grande , uorrò 
\ì T^^^ fi^nt aggio di ferire Cauerfarìo mìo in fu la te* 
flayio combatterò col capo ignudo . Etfe temerò che 
f arme non mi pungano, mi metterò indoffo tal corai^ 
s^df che non hauerò paura etiandio de gli archibugi ; 
& non darò da ridere agli ^ettatori.Et percìoche fi y„ntc 
fogliono ufare alcune punte per dìfefa de' deboli , da 

non 
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non uemt alle prefe^quelle par che fiano homaì sì ap 
prouute.che più dir non ft poffa che ft hihhìanoa ri- 
Mtmt ^o-^^^^y^^ tsjel rimanente quelle faranno arme più ho- 
JrmViut noreuoli.chepiu faranno cauaUerefche ; & quelle 
^ più far anno cauaUerefche, che più faranno da'ca- 
ualierì ufate in fu la guerra • Et percioihe intorno al- 
le arme da difefa ftfuole alcuna uolta difputare del- 
l'armar pm,€t meno che U picciolo porta lo ejfo le ar 
fne.no uorrebbe, che il braccìale^olefcbiniere deU'a- 
uerfariofoffe più lungo del fuo ; io mi marauìglio co* 
me alcun Tadrino a difputar fopra q'iefìa differen- 
za ft conduca.che il diritto è che le arme del grande 
armiluì tanto a proportione del corpo fiso , quanto è 
armatoti corpo del minore.nèft debbono le arme^na 
co altra mi furare, ma adattarle a corpi. Etfe il brac 
ciale mio arma me infino al nodo della mano, infino al 
nodo dee efer armatoli mìo auerfario . Et fe infina 
al nodo della mano hof operto il braccio, medefima-^ 
mente dee effer ancora il braccio dtl mio nimico , & 
coft di parte in p^rtca proportione delle mmbra, et 
non con pari o^:^^ di arme ft hanno da armare 
i cau^ìlieri;cbe arme eguali fi hanno da dir quelle, le- 
quali armano egualmente. Ma chi mette in campo le 
cofi fatte difpiiteylàfe^no di nò uoler combatter e,et 
il tempo, the in quelle ft confuma,dee correr in pregia 
diciodi chi di quelle è autore . Etilmtdeftmo è ancor 
da dire dì quello t he ft Ipende in far r affettar e arme , 
Arme n»o. y nuoue.&ìnufttate : che paffundo 

le bore per colpa fua , debbono correre a danno di lui. 

£t per Cloche cofa mamfesla è^ibe in foteftà del reo è 
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di apprefentar le arme quanto preTtar/ientepiacea 
Im.per tanto ogniuolta ch'elle non fono apprefentate 
li^ tutte tanto in tempo^che l'attore poffa efjcre armato^ 
4^ tir habbìa tempo conueniente da poter con quelle la 
fua ìntentìon prosare; direi io fem pre che il combat-- 
fere dal reofoffe n>ancatoìEt dichiarerei^ che l'atto^ 
realdouerfiiohauejfefodisfktto. 



Del di della battaglia. Cap. XII. 

IL tempo ordinato alla battaglia fen%p altro 
dubio per approuato coHunic , è dal leuare al co 
rìcar del Sole ; & chi in tal tem po non proua la fua 
ìntemione , non ha più luogo da combattere fopra ^^^^^ 
quella querela . Et fe la giornata trapaffa fen%a gare u ""i 
battagliai non perciò fi ha da rimettere la prucua «^^^^^baiu 
vel fcguente giorno, fe non confentimentodel reo /d-^ * 
quale effendo fiato per quel dì richiefìo, & efiendofi 
in tempo a ppreftntatOyalChonore & al douer fuo Im 
fodis fatto C feper colpa fua la battaglia non è man 
cata ) & da ogni obligatione dì quella querelarla 
mane affoluto .7{é bafia che il reo confenta; ma è 
da vedere fe il Signor del campo ut ruole anch'e-^ 
gli acconfentire : che hauendoil campo conceduto 
fer\ quel dì determinato , paffato quello , egli più 
uanti non è cbHgato;ma alla richiefla dello attore np 
concorrendola volontà del reo , & quella del Sìgno^ 
re infieme , ogni cofache altri tent affé sfarebbe in 
^ano. Ben potrebbe la fatcnte del campo e ffexe fior 
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fa tfpedìta con td forma , che per lo partir ft del Sole 
la battaglia non fi donerebbe partire , òìl feguentt 
giorno fi donerebbe rìnQuare; ma fenuoue condiitoni 
non fono efpreffcyper ordinmo flilo quello , che di fo^ 
fra habbiamo detto ,// ha da ofjernarc^ , 

Pelle cofe che ne gli fteccati occorro- 
no . Cap. X 1 1 1 1 

Ducilo a ir 0 fcr'mere noflro è in maniera dì Duello a tut^ 
tutip uapa I ^ totranfitOy fecondo che ordinariamente fi vfa 
a noHri oiomi . Et perciò tutte le fentenxe no^re a 
quello fi vanno ìndirixjz^ndo . Entrati dunque inftec 
catoiCaualìerì yfe non hanno altra copulatone tra 
loro per toccar paiolo corda ^ ò per ufcire con vn me^ 
Toccar pa- ^y.^ fuoriy noH è prigione ynè quel mernbrogli dee effe 
lo.òcoida.^^ r;:^/;^ro, anzi la battaglia fi ha da^perfgme 
Chi t^c^infìnoamorte yò fuga , ò difdetta • Se il combat- 
dello ftcc- lente efce tutto fuori dì Heccato , è prigione . I 
cauiiii. caiialli fi pojfono ferire & uccidere; & fe yn'ar- 
scaimc ca rompe , non ha da render fine yn' altra • Et fe 
arme cade alfuno dì rnano , all'altro è lecito di fe^ 
rirlo cofi dìfarmatoiè lecito dico , percìoche atto ho- 
mreuole farebbe dire a colui cìye ripiglia ffe l*arme 
fua , & iìarfene fen%a offenderlo infino ch*egli ha- 
ueffe quellla recuperata . Benché auenendo poi che 
la vittoria foffe appreffo colui , hauendo egli potuto 
vincere al ficuroyfi direbbe che la fua foffe fiata fcioc 
€he%T:xy& che gli foffe bene inueftito.^uefle cofe dì-^ 
^0 io per ordinarie fi hannoda feruare; ma quandi 

filtra- 
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altramente [offerte capitolila quelli inuiolahilment e Capitoli. 
fi doutrebbe ìlare foto la pena , ch'in quelli foff e Jìa- 
fa efpreffaiet quando pena alcuna per quelli e^reffa. 
non foffejiatay chi contra la capitolationehaueffe co 
fa adoperato; per traditore dourebbe e ffer condanna 
to.Tanto ho da dire della capitolationeyancora, ch'el 
la fi fa di concordia di amendne le parti ; & che uno 
non può coflrignere l'altro ad accettare codìtione che 
fia fuori della legge del tuto tranftto . Mi par fiiper-' 
fiuo ricordare , che aW attore primitrarnente di mo' 
uerfì conuenga per andare a ferire il fuo nimico ; che ^j^j ^^.j^^ 
hauendo egli da prouare^& aW altro baciando dìfen li ha da 109 
derfi , chiara co fa è, che non fi mouendo colui ^ queSìi 
non ha da fare mouimento ueruno ; & tutto quello 
ch'egli adopera ffe auanti che uedeffe l'attore inuitam 
fo per andare ad affalirlo, farebbe di fonercbio. 

Qhi fa motto de circonftanri allo ffeccato dc5 
cllere caftigato. C. XIIII, 

COflume ordinario è.che allo entrar de'Caualìerl 
nello fleccatOyfi rnandi il bandoyche alcuno fotto 
la pena della uita non debbia parlare > né far motto, 
né legno alcuno : & in quella maniera » che egli uien 
fatto ifeueramente fin%a alcun rifguardo dee effire 
mandato ad efecutioney trattandofi dello intere ffe del 
la Ulta i& dellijonore altruiydi che altro ma^iore 
non ne può hauere , k^ero è, che M, Taris propone 
am cafù di due j eh' entrati h campo ^tuno effendg 

U 2, di 
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iS uno incontro caduto^ & l'altro fen^a efierfene aue 
dato , per lo campo /correndo, dal fratello [gridato 
tornò, & uìnfe il fuo nimico : & che [opra qucHo ca^ 
fo il Signor del campo dichiaròyche chi HÌnto baueua, 
hauejje la uittoria ; & che il fratello il quale haueua 
fatto contra il bando f offe decapitato:ma il wncitore 
uolle an'j^i renmtiare la uittoria , che uedere morto 
il fratello. Et fopra queUo cafo aUegado molte ragto- 
ni^uuol conthiudere contra ilgiudicio del fignore, che 
nè il uincitore haueua be mnto.nè il fratello di lui me 
Contra M. ritaua d*efter morto. Intorno alla qualcofa yft come 
in una parte concorro con l'openìon del dottore , cofi 
nell'altra lodo la fenten^a del Vrencipe; che a me no 
pare che la uittoria debbia effer di colui, ilquale uin^ 
u contra la ordinmone^ & contra la fede del Signo* 
re:& parmi che il fratello ammonitore meriti di per, 
der la uìta, hauedo dìfobedìto al bando^nel quale era 
^^atuìto pena di uìta.T^ in quello cafoc da dirCyChe 
Vaffettìone lo debbia fcufaxe, potendofi (lar lontano^ 
& non metterfi a tal perìcolo; che da perfone d'intel 
letto fi ufa di no fi uoler trouar a cofi odiofi fpettaco* 
liyla doue perfone a loro congiunte uengono alle mani. 
£t in cajoy doue fi tratta della uìta,& deirhonore al 
trui,non ho io per legittima fcufa^ che altri per affet^ 
tione debba infidiare all'altrui uita , & all' altrui ho* 
nore fenxji cadere egli nella pena a tal fine flatuita . 
7{€ ueg^o come faccia a propofito qllo , ch'egli alle* 
ga,ch'e(kndo alcuno prefo cotragli fiili,& cÒtragU 
ordini della Cor te, fi debbia f giuHitia relaffare. Che 
./{uefig coccio io, & da qllo ne traggo còclufione con* 

tra 



' I I F !^ 0 I /. " S9 

tra cohuy cui egli difende; che fe quale è prefo contr€ 
^ V ordine dee ejjcre relajjato , queji' altro in ejjecution 
tk dell'ordine è hato bè condannato.Et meno noH rileua. 

quell'altra cofaytb'tgli a^giunge-^che fe alcuno ha de 

Ùberato di ama7j:Are un juo nimico > & io configlia, 
tot che uada ad uccirdc rloyfeguedo VhomicidìOy io non fa 
Ofti rò per queflo come micidiale cafligato : che ancor 
'g^ che coft fta vero^quejìo non ècafo pari al cafo noflro: 
,df fercìoche fe coluinon è cafligato come micidiale , è 
%m ferciò che egli non ha commejfa cofa,per laquale fta 
m ordinata pena d'homicìdio. ma colui ilquale contra il é 
c4 bando ha datoìnconftglioyaldator del quale èimpo- 
if ■ Ha la pena della uita^ merita in efecutìone di quell'of 
là dine, che gli fta tolta la uita. Et quefìa feuerità in ta^ 

// caft da' Signori fi dee ufare fen^a alcun rijparmio; 
ifS fercìoche chi una uolta unoatto tale lafciaffe impu* 
((ti nìto:fi inducerebbe una licenza tale , che agli flecca 

ti torre bb e ognifranche^x^, & ogni ftcurtd. 

tt»i 

Se denegando , ò interrompendo il %nor 
del campo la battaglia-» , ella fi hab- 
^ bla pure a perfeguire . 

Cap. XV- 

X T 7^ 0 altro dubbio propo ne Af . Tarìsyìlquale a 
0 V fembra che habbia bifogno di nuoua co fide 

ratione . Et ciò é, ejfendo due condotti al campo 
,^ (j( non liolendo il Signore lafciargti combattere yfeftd^ 
^ i$ uerà prouedere d'un' altro capo per diffinitione della 
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^HereUj& cochìude di ft.Ma è da notare^ cVegìi pàf 
la fecondo il ne echio coliurnCy quando il reo ordinaria 
tnente il campo mandaua: penhe è da dìrCy che buo-^ 
na è la jua ftnten%a ; perciocheejjtndo cofa propria 
de rei ilfti^heyjarebbe ucrifimileyche coluiy ilqualè 
reo ejjèndo bauefie il campo trouato , hàuefie ancora 
quella malitia procurarailaquale ejjcndom pregiudi 
tio dell'alt or e yConutnenole cofa èy che all'hcnor di có 
lui fia prouediìto.tJ^id mandando il campo C attore 
' a cui fi appartiene di procacciart chealCabbattime 
tofihabbia a uenìre^ceffa quella lu?pitiont;concìofia 
cojà che fi coìne non combattendo , il reo col (olo con* 
ducer fi al campo fi può tenere d'hauere aU'honor fuó 
JodisfattOyCofi l* attore j fe non combatte^ncn può reni 
re al fine della Jua intentionet& per tanto non e da pS 
it fcò àii^ fi^^^ ì ^be colui , ilquale non combattendo rimane cori 
battcndo^^ cariare, habbia da procurare di no douer combattere; 
può uincc- & quando pure egliil procurajje , in ciò non farebbe 
«e* fregiudìcìo ad altra per fona che a fe fnedefimoidi che 
non rimarrebbe a cui di fauoreuole rimedio fi doutffe 
altramete prouedere.Et quàdo egli ancor no ne hauef 
fe alcuna colpay& che il Signor del capo gli rncicajfe^ 
dir fi potrebbe ch^egli doueua effer più diligente in ri- 
correre a Sìgnore^della cui fede poteffe ejjèr ficuro.Et 
. per parte del reo fi potrebbe rifpondere,cb*€gU no dee 

pl^'potrcb- ^JI^ aggrauato p rna querela di cbducerfi più di vna 
bc>;bat!A- uoUd adifieccato.St pcìochenon è cofa conueneucle^ 
fkfcfto!'" cèf Caualieroda Signore alcuno debbia efjèr'mgana 
tOyncfotto la fede Jua rimanere uitupàtòj a colui, crd 
dal Signore macatofojjejarebbcluuodirichieder ^ 

lo 
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\f: h a battaglia, come mancatore dì fede ; e/fendo que^ 
fio mancamento tale, che rompe ì prmlegij delle mag 

\m gioranxe, fecondo che poi diremo al luogo fuo\ nèpo- 

)^ irebbe il Signore la battaglia rifiutare , perch e colui 

i.- haueffe il carico di altra querelayhauendcgti e fio ìn^ 

m terrotta la diffimnone di quella. ^Benché il r empirne 

fn to della fede ft potrebbe perauUtura mofìrar cefi ma 

liiu fiifefto.che di proua d? arme non hauerebhe mefliera. 

m £t per tornare a^Caualieri al campo condotti ^ dico 

im €he ricufando il reo più di andare ad altro campo^pa Pagando id 
gandngli fattore le fpe]e,& wandandcglì uuouc patt p^^o lìciù^ 

m tiynon fo come potefie con honore rifiutar di toinaH 

ìjà a difendere il fuo honore.Et tfUefìo che detto ho dic(^ 

yà loroychef afferò al campo condotti^dico ancor di quel 

ifi Hyiquali nello Steccato fofkro entratì,& che alle ma 

\($ ni uenuti , prìifna che la battaglia , ò il dì foffc finito 

% dalfignoref.ffero feparati » che douendofi l'abbatti'- 

à mento fhre a tutto tranftto.per effer dal fignoretnter 

uh rotto ynon fi può dire che finito, & come che co fi fatti J^i^olto!'*' 

ir| cafiauenirnonfiuegganoynéiopcnfo^che habbiaHo 

\t da interuenireypure hauendoui altri parlato, & aue- 
nir potendo, non gli ho uoluti lafciar pajfarc fen'za rd 

0 fonarne , hauendomnifjimamente per la uariatione 

),l decoTìumì bifogno la età nofira di nuoua dichiaratio- 

;^ ne.Et a* Signori ho io da dire.che^ònon debbono patit- óBcìo dé 

0 tedi campo cocederesò poi che concedute l'hannOyVo 

A debbono nè uietare.nè interrcm pere la battaglia. Be- 

in ne hanno effi da ufare igni fludio di no dar càpo fek 

(i querele battaglia no meritano^ & in qlle che nitrita-- 

r jl fio diffinione di arme, poiché ì Caualmi fiotto la lortf 
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gìurìduiìone fono ridottit debbono con ogni ìnduHrid 
faticar fi per ttedere fe potè jfcro con eoe or dia dar Icr 
f alfa infor fine;ch€ Quefto è utramente honorcuole officio , cìr da 
Caualierg€nerofOy& da Vrencipe virtuofo.Et quadù 
egliaueniffè^che altri hauendo la querela falfamen^ 
te ejpofìa con f alfe pruone hauejfe al Signore dato a 
vedere ebe abbattimento le fi conueniffci & che ttenH 
ti i Cavalieri al campo Ja cofa fi trouaffe Hare in al* 
tra,gtiifaj& quella informatione falfa fi difcoprìjfei 
in tal ca fe direi che non f blamente giù fi a cofa foffe U 
negarla battaglìa^ma clye coluiydquale le patenti de 
mandate haHeJfe.il principale dico4ouefft e/fere arre 
fiato,& non relaffato.fe non hjiuejfe prima pagate le 
fpefe alla parte contraria^per hauerla indtbitamen- 
Officio de molefiatas & non dirittamente tentato quel giudi 
«ignori. cio.Et quando ancora contra di luh& contra qualun 
que altra perfona cì/in quella querela hauejfe la ma, 
fofìa^fi procedeffe di f pergiuro , & di falfiuà^quefla 
dìreiio che foffe opera dì bonoratijfimOy& giuftijjimo 
Signore ; che cofi fi darebbe a cattiui il conueniente 
caftigamento : & fi uerrebbe infieme a dare un nota^ 
hikefempiOi che altri non hauejfe ardire di andar 
€0(1 colorate men'^^gne ad ifchermre t autorità de'rU 
utrcndi tribunali * 

Se i Clualieri ne gli (ìeccati pentire fi pofland 
di combatcete. Cap. XVL 

• * 

SIMUoucancoraunaltraquinìone;etqueflaètd 
le fe i Caualieri in capo codottiypentir eli poffinù 
,di cobattcre.lA he primieramente non mi par che tra 

pcrfo- 
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perfonehonoratepoffaìn alcun modo aitarne , chi 
come fi potrà pentire l'attore di uokr dìffinire la fua ^ 
querela.fen'^a rimanere con perpetuo biafimo,& di* 
shonoreyHon douedopiu potere altrui a battaglia rì^ 
chieder e, per non hauer prouato uero il detto fno, per 
ìoquale egli già le arme prtfe iTauea ? lo conforterei ^^^^^ 
bencìafcunoy che fentendofi douer prender ingiujia ^ 
querelajqucJla non piglia j[fe;€ prima che combattere 
contra la uerità.ch'egli doucjje allo ingiuflamente of- 
fefo dare ogni deb'ua jodisfattioneycome nel ter':^o tì- 
bro diremo più ampiamente. Ma queflo fi dee far per 
tempo j& per amore di uerità, & per xj^lo di uirtu, ' 
che il perfeuerarcyò per dir meglio Jo Slare osìinatoi 
un proponimentOyfìn che l'huomo fi troua con le arrm 
in manOi & poi uoler mutar propofiio^mi par cbefii 
cpera no meno di animo ude^che di maluagia.7^ ueg^ 
gocome queflo pentimento dalla parte del reo poffà 
uenìre.faluo fe egli non umle cedere la querela, & con 
fefsarfi tale y fer quale egli è flato incolpato: iUhè 
(come dell'attore ho detto ) con men utrgogna po^ 
irebbe egli fare prima che egli le arme prendcjset. 
che dapoi che fofse armato.Et a qual bora fen'^ al-^ 
tra fodisfattione tra loro fi uenifse alla pace > non uì 
ha dubbio alcuno, che all'attore ne rimarrebbe il uitu 
f erio* siche come un talcafo pofsa auenire^ io non 
l'intendo. Ma pur quàdo egli auenifsefU parer mio fa 
rebbe^che fe la querela f offe dì cofa^chc a Vrencipi fi 
appartenefse.ò fofse daterei se altrui /il cffido de 

^i douefse conlìrìngcre à alla battàglia , ò a cbldri- si^uori; 
u U ti^^i^^ fatto.Q^aììdo neramefiU fofse di cof^ , 
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loro propria & particolare , potrebbe fen's^ battd^ 
glta.ma nonfcnT^a uergcgna lìctntkrglu Bene è uero, 
che quando ancor la querela abbattimento richiede f- 
fe.iir ch'ejji uoglia di combattere non hauefero 5 non 
fo come a far da donerò potè fero effet cofirettiieccet 
tochi non uolejje alla guifa.che già fece ^iìiage Re 
de Medi contra Ciro combattedo.matere loro doppo 
le [palle, che conglifptdìgli facejjè andare auantì. 

Se i Caualien nello freccaro pofTbno mutaf 
querela. Gap, XVII- 

NE quelt altra duhìtatìone intendo io dì paf- 
far con filentioy nella quale fi propone , che 
combattendo due , l'uno dice ; di fi nditi traditore^ & 
l'altro rifponde ; Io ti cedo la prima querela , & 
fopra qucfl a feconda combatto bora con te . T<(el. 
qual cafo non ho io dubbiò alcuno , che colui , a cui 
la querela è renunciata, di quella non fa uincitcre : 
Due disho che uincendot altro la feconda; non debbiarne^ 
boxali. de fmamente uimitoY dì quella e fer giudicato • Ma 
ben dico , che né l'uno j ne l'altro di quello Slècca- 
to non ufcirebbe con honore : an'](ì che [uno & L'ai'- 
tro farebbe cadmin biafimò di mal Caualiero per 
hauere amendue prefo a combattere per ingìufta que 
rela ; ìlche dcWhauere l'uno & l'altro perduto fi pre 
fumerebbe . Et percioche l'una uittorid dall'altra 
perdita non rileua , fi come chiaramente ditnoflrere'^^ 
mo nilter7j[> libro.ccme mali Caualieri in altre quere 
le potrei bcno ejfer ributtatì.Ma in fmili auenìm en- 
ti 
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a colui, che uoleffe attaccar la nuoua qui'^eìd non dò 
utrebbe dìreytìnnmtìo la prifnayma fobmente; Tu 
nienti ch'io fta tràditore; ^ [opra queflo da bota ìrt 
nan'^ mi difendo^ et vincendo qucfla non fi potrebbe 
dire che hatieffe l'altra perduta tan^^t farebbe la pr6 
fontìont in fauor [no ; che hauendo l'anerfario tolto x 
combattere U torto in queiia^ hauejfe il torto hauuto 
ànche nell'altra i> *J^ia colui ^ a cui tornerebbe me'* 
glió combattere [opra la prima querela, non douereb 
he allà feconda acconfèmire^ an'zirifpondtre , ti) egli 
finifce la pnmà battaglia , & che del rimanente p- 
frejfofi partirebbe. Et dicendo i^ultro di renuntivr" 
gli la prima^egli accettar donerebbe tal renuntiatio^ 
ne, & al Signor del capo hatirebbe da domandal e le 
patenti della uittoria ^ e più non cob attere con voluti 
7{è il Signore più gli douerebbe lafciar cobattere. Et 
queflo è quanto mi occorre a dir in quefìo f oggetto di 
quello.cbe à Caualieri s'appartiene. Eti/.enendoaW 
officio de' Signori dico, che fe dapoi che le patenti de' officiò àé 
tipi fono ejpedìte.ò in campo, ò fuori di capo, ì Caua 
beri uogliono mutar querela^ effi pojfono riuocar le lo 
to patentiyet uietar loro il cOmbattere^percioche no^ 
fono tenuti di dar capo fen'ofopra quella fpetial que 
tela, che a loro c fiata portata , air fopra laquale ejji 
hanrìo le toro lettere concedute;la onde anche per que 
Sia cagione nò farebbe fe non bene che la querela nel 
U patenti foffe efpoHd.Et più diro io ancora: che ma 
tando i Caualieri querela nello ^leccato feh'/^a l'iceX^a 
del Signor€y& feguendone morte, il Signor potrebbe 
punir Cticciditore di homìcidìo , bruendo eji u^'huo^ 

m 
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PIO uccifo nella gìurìdìttion fna fen^a là ficurta dèi 
Cam po franco, non s intendendo quel campo e/ferfra 
cOj & ficttro ;fe non per quella ipetial querela , per 
iaquale fofjè Hato conceduto : faluo chi non uolejje 
dire^che fentendogli il Signore prendere la battaglia 
fopra nuoua dtjferen'x^ , & loro non la uìetandoy ve* 
nijje tacitamente a confentìre : ilihe non approuo^ 
nè condanno. 

Di qucUi^chc non rifpondonojò al campo non 
comparifcono. C. XVIIL 



Come altri da altrui a battaglia èrìcbieflo , cofi 
dee dijporft a rijpondere non con parole folamen 
te,ma con arme ancora^eccetto feilrichieditore fope 
tale^che ragwneuolmente poteffe efiere rifiutatolo ri 
buttato y della qual cofa nel ter\o libro ferbiamo il 
luogo à douerne raponare. Intendendo fempr e nondi 
meno , che altri per uia cìuìlemn fi pcffa difendere; 
C2r che la querela meriti battaglia. Ma ce [fanti que^ 
^lirijpettìychtrichiejìo vorifponde , òfen^agiufia ca 
gìone non accetta patente di campo^ò qlla accettata 
fenxa cagion legittima non coparifce, cade in grauif- 
[ima infamia nel cofpetto di ogni honorato Caualiero. 
Et il ricbieditore al tèpo conueniente dee a pprefentar 
ctdlTcVnfi capo,& far le ufate folenità. Che il giorno prece 
tra i coniu dc'te al dì ftatuito alla battaglia , il Tadrino fi ha da 
• appressare al Signor del capOy& dire che il fuo pr'm 
^ c'ìpale è uenuto per prouare la fua querela ; & che f 
tato ejjb ^rocurator fuo còparifce f uedere Jè la par 
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i k te cotrarìa è uenuta i&fe intende dì capitolare^ ò di 
ffn direaltrOf accioche il giorno feguente fiano più e^edi 
, fff ti per uenìre alla determinatìone , protesi ando\ che 
itit da lui non manca : & pregherà il Signore che faccia 
jjlii uedere.Je egliyò altri per luì è uenuto : & che non ha* 
I, r?. uendofi notitia della uenuta fua , uoglia per un pubr^ 
^0 bando comandare che chi è per la cotrarìa parte, 
debbia coparire , che quando il richiedo alla batta^ 
glia non fi apprefenti.fi procederà contra luì còme co 
nofl tra contumace f& mancatore, llche il Signor del cci* 
po non gli donerà negare: Et il dì ordinato alla batta 
glia donerà ad hora conuentente il Caualiero ap'pre-, 
fentarfi allofteccatOy & il Padrino ra pprefentarfi al 
0 Signore, if ponendo che il fuo principal è al campo co 
dotto per douer combatterete facendo nuoua ìflan^a 
Oji» di un nuouo bando a perfeguir la querela.Et il mede fi 
0 mo tornerà a fare in f ni me^ogiorno, & uerfo la fe^ 
^ ra: & ìnfiemefarà mofira di arme^ & di caualli , co* 
^ quali era uenuto a pparecchìato per combattere . Et 
ultimamente haucrd da accufare la contumacia del^ 
lin Vauerfarìoy& da dnmandare che il fuo principale fia 
0 Ufcìato correre il cam po , & che per uìncìtor fia di- 
101 chiarato'y & che l'altro per contumace^per mancato 
j0i te, & per uìnto nella querela fia condannato^ & che 
^0 il dichiarato uicitore pojfa ufar de*termim,i quali co 
^ tra co fi fatti contumaci per iJìUo di caualeriafono jp- 
jui fneffi.Lequali cofe tutte dal Signore gli douer ano effér 
cocedute. Et il Caualiero co honcreuol papa di caual 
li.et di armcydi trobey& di tabwrri,entrato nel ca po^, 
quellointornierà tre volte , & ne riporterà le patiti 
tt Dopo 



Dipintura, pfyp^ Il q^^i ^^f^ contumace daWautrfam fuo pQ 
tra ejfer portato dipìnto. tt quelloyche detto habbia 
ma dello attore^potrà niedefimamente fare il reo, co^ 
ducendo fi egli al cam po , ^ non comparendo la f va 
farf e contraria^ 



Quando s'alleghino impedimenti dal non 
^ comparire al campo , come fi hab- 
bia a fare? Cap, XIX* 

HOr fe alcun Caualiero al termine ftatuUo al 
campo non compariffe , & mandajfeà farcia 
Jcuju , che da gii4{ÌQ impedimento (offe fiato ritenU' 
to,è ancora da uedere quello^ che i queP.o cafo fi hah 
bla a faredntorno alla qual propofìa dirò io primie* 
ramente , che quando loimped'meto occorrejje a tal 
tepoy che auanti cb^la parte cotraria fi mette ffe per 
andare al capOj dì quello le fi potè ffe dar notìtia , ciò 
fi donerebbe fareleuando a colui la fatica^ la \pe^ 
ja^s^ a lui fi douerebbe madare la gufii fi catione del" 
la Jìu legìttima fcufa^offerendofi ancora a lui in con^ 
ueniete termine di douergU egli prouedere di altri ca* 
fi bifognandoy & di fodisfare a quelloy di che per tal 
frUnngation di temine l'altra parte patifk detrìmè 
fo. Quando uerametelo impcdimeto cofi fuhito fopra 
fitnìj]ey che gliele potè ffe far fa per e auanti d dì della 
^iornata^non perciò non donerebbe la fcufa ef]creap 
prouata perbuona^ pur che ella fof[è d^impedimeto 
Icgiuimo'jxir a colui.ilquale al campo f offe tu nutOyfi 
di^uitebbfi la J pefa riflorare , chefe io mi fono con tq 

conue^ 
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conuenuto dì effer teco in cot al giorno , nel cotal luo^ 
^Oiper U tal terrninatìone; & io qnim mi apprejènto^ 
& altroìnterefie tirìtìeneydouendoio per taleeffet^ 
tOià nuoua (pefa ricornare Mne^la coja non è che U 
tua commodità ritorni a me ìncommodità , & dan- 
no. Ma fcufa di impedimento legittimo farebbe gra^ 
ne infirmità , tempera , ò acque^ che il camino gli im 
pedijjero , j^uerra della patria , ò del fuo Trencipe^ jimpcdimc 
ò contra infideli,& cofe altre fimìgliantijlequaìi ogni to icgini. 
pufio Signore per gin fìe cagioni poteffè giudicare , 
yna prigionìa potrebbe ancora cjfere legittima fcU" 
fa^ quando ella non foffe tale che egli uerifmilmen-^ 
tefchifhrlapotendo.nonChaueffefchifuta ^cheìCa- stiiodi ca 
uaiieri fecondo i luoghi , ne* quali fi trouano , douendo uaiicrj^hor 
querela entrare ^fe ni ò fofpetto alcun che ti Signore 
gli habbia ad impedir e y effi prima di là fi partono ^ 
^ìn parte ricouerano y doue penfano di effer ftcurì 
dìnondouere cffere della loroint emione impediti . 
Che in caft di honori.chì non procura per tutte le me 
dì fodtsfhre all'honore , & chi ad altra cofa penfa 
che alChonore , contra l'honor fuo commette manca^ 
mento . Ver che quando altri per uolere fìarfi a cafa 
foffe dal Vrencìpe fuo fhtto arrestare y io hauereì 
quelU fcufa tanto per legittima,quanto fe egli quel 
la prigionia fi haneffe procurata . TSlè per legittima 
cagione di protungatione di tempo hauerei io , fe altri 
doppo la querela già coteflata^prendeffe un nuoHO c€ 
fico dì maeflratOyò altro^ che quefla tfiìmereì io che 
foffe a queflo effetto mendìcata^& non da douerfi ap 
frouare per buonaipercrnhe hauedofi obligatione iH 



cbiigatìon honore^ci quello dee ogni huomo fodìsfare prmay chi 

di honoic. ^^^^y.yj ^ procacciare nuoueìmprefe . Vero è , cheft 
in qiu t mcTip tempo occorre ffe che ad altruuò per fuc 
€effme,à per altra buona fortuna in mano gli cadef- 
fe alcuna Signoria , & che quella fojfe tale , che T 
uerfario fuo dì pari , ch*egU era a lui , non pari uenìf 
.signoria/^ ^ rimanere, queflo dir fi potrebbe che [offe un 

^onicguita YiuQuo ^guifìo ìmpediminto^ & non tanto dì tirare 
il tem po in lungo , quanto di combattere con la pro- 
pria per fona ; che in tal cafo per per fona funituita^ 
oucgUamo dire per campione y a determinare non le 

plgnìtìcc- arme la incominciata querela farebbe obligato . Et 

tirato ad honoreuole grado di eccleftafìica 
dignità , nè per fe , nè per campione più gli fareb^ 
\ie lecito di prendere , nè di accettare querela dì ar^ 
pjc . Oriundo neramente trouandoft altri in ambar, 
fciaria in maeHratogli accadejfe entrare in querela, 
potrebbe tardare la diffìnìtìondi quella alfindeWof^ 
fició fuo : nè quello oUra l'ordinario termine fi doat^ 
fcbbe prolungarci. 

In quanti modi fi poflàno vincere le bat- 
taglie de gli fccccati. Gap. X X. 

LE Battaglie ne gli fleccatì poffono hauere dh- 
uerfifini;cbe può auenire , che combattedofi in 
ccndo? "^^^ ^' tramontar del Solevi richìeditore non uinca H 
ìicbiefio.nè ancor (ia uinto da Ihì:& in tal cafo il reo 
. ver fiincitarp donerà effcre giudìfato, & affoluto dal 

bia^imo^ 



1 
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hiafmOiChe dall' amfario gli fard §ìato dato;^ L'at 
tare $ perditore farà fententiato; & come mal Caua L'attore 
ìieroytiolcndo aPprvf^oYichìedcrc altrui per altra que Sopcidcr 
Hla 5 potrà effere ributtato . tSHa non farà perciò 
prigione detreoJegU non lo fi haurà conqtnsiato . St 
quello cafo è fido quello nel quale cqmbattenao , & 
non uincendo fi mnce,& è foto delreo. Gli altri all'at 
tore,& al reo fono communi. Et vno è cccidendo il ni- Morire. 
mico . ynal^ro è quando altri fi arrede ò roglìà dirCy ^^"«"^^"r 
fi dà per prigione ^co quali maniere di parole fi uoglia Diidirfi . 
dàdofi ^ liintoAl ter^o è quado alni fi dijdiceefpref 
famSte.Jponendo la querela, & dà quella corftffando 
fi ò della uerità accufatOyòfalfo accufatore. Et riti" 
mam ente mntOy & prigione è colui j ilquale fugge del- 
lofleccato • Et dì queiìi modi di perdere ^ cìafcono è ftcfcato/* 
tanto più uergognofo^ quanto l'b abbiamo più bajfo in 
creine rìfpofto.'^on è da tacere , che fi come il morì- 
re nello /leccato da' Caualierié reputata la perdita ^^'^w in 
men uergognofa^cofi è ella la più pericolofa,& la più 
danofa-ypcrcioche coloro^che cefi muoiono dalla Chie 
fa fono ributtati ; & i corpi loro a fepultura in luogQ 
facro non fono riceuutu Ma potrebbe anche auenìre, ei foi-a * 
che alcuno per uiuafor^afaceffe prigione Vauerfar^^^ 
rio fuoy & quello tenefie legatolo in altra maniera in 
tal modo lo haueffe in fuo podere y che ad cgniuno 
fojfe manifeMp ch'egli u olendo , uccìdere lo pQtreb- 
be:& cofijlandojfinifie la giornata . Hor co fi tenen* 
dolo,& facendo iflan'^a che difdiceficy ò che fiarren 
defiey& colui ai alcuno dì quefii partiti cofentire «$ 
uglendp^chìara cofa t\che lecitagli farebbe dargli I4 

l morte^ 
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fnorte.Ma pur quando egli non Vuccidtjjey ^ìlgìcr^ 
no al fuo fine [offe armato , dubitar ft potrebbe , cht 
giudìcìo in cotal cafoft doueffe fare. Et quando il reo 
fojjè fuperiore^non è punto da dubitare , ch'egli per 
Vincitore non doueffe ejfer dichiarato , rìncendo egli 
(come detto h abbiamo J per minor pruoua , che qnCf 
Sia non è, Ma quando l'attore f offe egli colui, il qua^ 
Capitola, le in fua manohautffc il reOy non cofi di leggieri fe ne 
potrebbe fare la determinatione . Etìr^queSio cafg 
pr'm'ieramente a* loro capìtoli faria da riguardare y 
che potrebbonocjjerein td modo formati y che con 
quelli ageuolmente fi potrebbeyfcn'zjx altro yfare di-* 
ritto giudicio , Che quando nella capìtolatione foffe 
fif oreffo , che l'attore non ft intenda bauer uintOys'tgli 
non uccide 9 ò non fa disdire il reo, in tal cafo non 
potrebbe effere detto uincìtore . Ma fe fi dice/fé, che 
Ureo non fi intendeff'e effere uinto yfaluo fe\egH ripn 
foffe morto, ò difdetto , io non condannerei già Ita 
per Hinto ; ma ben direi , che l'attore al douer fuo ha^ 
uejfe fodisfatto.effendo in fua mano fiato di ucódere 
U fuo nimico • & volendo il reo in altra giornata rin- 
frefcar la battaglia fopra la medefima querela, ò fa^ 
fra lo abbattimento di quella giornata, no mi parreh 
pe yche douejfe effere da giufio gmdìce affoltato , Et 
quando pur ne' capitoli non f afferò parole a quel cafo 
appartenenti , tenendo uno un' altro in fua balia ( co 
me di fopra è dftto )ame pare, che l'altro non fareb- 
be mcn prigione dell' uno , che fe eglififcffe arrendH^ 
fo ; & che uinto & prigione doutrebbe effere gitici* 
fato : Et il uìncitore dj dopata gloria farebbe ia effe^ 
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^ fe honorato , fi come colui , ìlquale della fola un torta 
fontentandofhcontra ('altrui uìta nonfojfe uolutoin-^ 
frudelire • 

Pi cofe ckc fuccedono alle uitroric de gli ftcc- 

cati. Gap. XXI. 

IL uìnto in ìHeccato è prigione del uìncitore . €t 
del prigione tutte le armeymflt.foprauefleyCaual" 
Ut & altri arnefi di qualunque maniere fi fiano , che Anne & ar 
Ciano flati portéXtìnello fleccato per comparire ho- 
poreuoleyO per combattere y fono di comiche ha vinuioic. 
uìnto • Et quella è la uera opinione in queflo u^ ^t- 
to;perciochele fpogliedel uìnto fono le ìnfegne del 
vincitore. La perjfona del uìnto y per honorato coHu- ^J^jf^^^^ 
fne^uìene da* Caualìeri donata ò al Signore del cam- dei uincìt^ 
fOipad altro Trencipe : a cui egli , ò colui fia ferui- 
dore\ ò rac comandato fEt queSìa confuetudine, come 
che io la commendi y& conforti ciaf cuna a douer- 
la feguìtare , non per ciò dico , che quando il umcìtO' 
re uoglia 3 non poffa rfare delle fue ragioni , & tener-- 
lofi per prigione . Né dògli dee effere negato da ve- 
funoi concio fia co fa ch'egli fi può di lui feruìrcyma 
nongìàatiìliofficij ^nèad altro che a cofeaCaua- 
Iteri appartenenti, ht^ prigioni fatti in jfJecca^o, Taglia. 
poffono effere cofìretti a pagare le fpefe fatte per 
quella ha ttagUa r Et fi poffono fffi rifcattare appref 
fo per danari non altramente che Caualìeri prefi in 
guerra* Et chi dal fuo uincìtare alcuno nerifcuoteffe^ 
potrebbe farlQgUfirdare , ^ imprigionare ìnfino che 
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hf da fcrui ^^^'^ P^oucdeffe del rìfcatto.ma no farebbe lecito di'a^ 
4c. crefcergli taglia altra qucllajcbe egli pagata haueffe 
^er luì . Et chi no ha da pagare jferuendo cinque anni 
m opere a Caualìero ccnucnÌ€tijélibero^& pagamen 
to degli alimenti non gli fi può domàdare • Et quando 
Jato^A clil ^^^^^^ "''^ efercttij uotejjè adoperarlo^lecko gli fareb 
fi pofla do- be fuggire. St hauendofi un prigione in dono, gli fi può 
Taeiia wif frer taglia , ma fi dee cortifemente liberare . ^ 
quejle cofe ho da aggiungere ^ che il uincitore non può 
donare il uinto a per fona pari , ò di minor conditione 
di fe^en^a la uolontà di lui ^ Et quando altri ejfendo 
in prigionia crefccjfe in facultày o in i flato , non gii fi 
^ dc^/ybbe domandare il rifiato fe non fecondo l'ha^ 
Tiìgion de ueredel tempo ^ che fu fatto prigione . St ueneudox 
ji'iicicdi. rnorte il uincitore diluì y egli nella heredità del morto 
uiene 4 rimanere. In cafo Meramente che'l prigione fot 
tofede di douer tornare ad ogni ricbìefìa fia in liber- 
tà rimeffoy richiefionon dee mancare di feruarlafe* 
frìgion U'de imaquandoiluincitorfptofoffe ò ribello del com- 
'IO U^fidc" Signore yò fcommunicatOy ò fra lui & effo foff^ 
nuoua nimifià , non farebbe obligato a douere a lui 
tornare, Et fe il relaffatofoffe appreffo Signore diue- 
nuto 3 non farebbe tenuto al ritorno , ma rifcuoter fi 
douerebbe • Et fe Hando in prigionia fuffe fl^tq mal 
Prìgìon li trattato; &il Signor fuo non fi foffe contentato della 
«igaoic!^^ ^tf g/w conucniente , potrebbe rimaner fi da tornare a 
lui , ma non perciò da pagar la conueneuol taglia fi 
douerrebbe rimanere . Et occorendo , che il prigione 
liberi il Signor fuo di alcun gran pericolo > de^ per le 
ieggi efifje \ncgntanente poiìo iti libertà . 

Della 
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t)ella diiierfirà deiranrico & del mo- 
derno coftumeinrorrio a'vinth 
Cap. X X . 

NOn "voglio la fciar di dire cfcir (jttello , che dìfo- 
fra ho detto de' prigioni è flato introdotto an'Xf 
per cofìume di Caualieri, da poi che per punto d'ho- 
fiore hanno cominciato a prender le querele , che per 
alcuna antica ordìnatìone di Duello . Che pa- le leg^ 
gi de* Longobardi , chi era Vinto in batteglìa, era non ^°"éo^at. 
dato prigione^ nè dichiarato infame per ogni querela^ 
ina variamente condannato per quella colpa , della 
quale egli era flato accnfato.Che fecondo che in quel- 
la chiaramente fi truoùa fcritto , quale di homicidìó 
incolpato rimaneua vinto, perdeua vna 7nano;& chi 
era da nnato di adulterio ; era a morte fententiato.Et 
de'teflimonij, iquali per confermatione decloro detti 
combatteuono , al vìnto era tagliata una mano , & 
gli altri compagni le loro mani ^ptr danari ricom per a 
Uano.^ueflo fi feruaUa per le loro leggì.Con tal feué 
rità efercitauano e fi igiufuij decloro Duelli . Et dì- ' 
conoì nofìri Dottori, che per effere quefìa prona 
incerta , quando ad aliruì in fteccato foffè prouatù 
mancamento degno di efìremo fupplicioy non fidoue-> 
rtbbe perciò dargli morte t ma parte delta penagli 
douerebbe e fere rimeffa^dandogli punitione più leg^ 
gìera. ìlche fi come effi dicono ver amente y(ir lodeuoU 
mente , cofi è ancor da dannare il coflume di coloro » 
i^wa/i in cafo di Duello fanno le forche appreflare^et 
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te foTchtii perditore fanno appìc care incontanente . Mà pef 
ali fjf^^lg pf^Q effer maggior pisnitìone dì quella, che 

Pena de/^ i^ggi de noflrì abbattimenti vfano dì dare à coloro, 
ftcccati ^ che fono uìtiti^ Effe gli cafligano non in danari , non in 
fno\%ar di membra , & Hon nella uìta ; ma in queir 
lo , che [opra tutte quefie cofe è caro ad ogni perjò* 
hd d%telletto:coTic\ofta copi che ne'l prìHano dell h4 
norcj per amor del quale non è cuore alcun genero fo» 
che non corta ad ìfpendere la uìta * Coloro che degli 
i u;nti,pcfy?^c-c^f/ efcono uìntìi tanta vergogna ne riportano, 
mi, " * con quanto defiderìo di bonore uì poteUano ejjèrè en- 
irati i Et ciò non per eJJère un'huomo flato uintodi 
un'altro huomo;cbe necejfarìo è ^ che combat tendó 
ìlu^y unotìmangd fuperato :&( comedi [opra hab' 
biamo detto ) l'attore ancora non perdendo perde ^ fi 
the non per eJJère combattendo uìnto , rimane il Cd'- 
Ualìero dishonvrato , ma percìoche egli è hauuto per 
fnal CaUalier obliquale habbìa uoluto prendere ìngiU* 
Sia querela,& combattere contta la uerità , t a quale 
egli principalmente a difendete è tenuto . Et per tan-^ 
to confiderata la grande;^ del pericolo , alquale fi 
tnettono coloro , iqualì alla pruoUa delle arme rìcòr* 
ronoydebbonoì Caualieri£f]er più lenti a prendere Id 
fpada in mano, & non mouerfii fe grande sfòrzo noti 
glicoHrìngey&fenon fono cafi ficurìdì combat- 
ttreper lagiuUìtìa , che poffano hauere fermìjjìmd 
fperan%a,dìdouer confeguìre ilfauore dei diuìngiU' 
dicio i 



Delk 
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Della giuftitia; che hanno a farei Si-» 
gnori. Gap. XXIIL 

IL uoler parlare a Giudici & a Signori digiujìi" 
tia , donerebbe efser cofa tanto fouercbia, quan- 
toella è necefsdrìa • 7ié dì tenerne ragionamento fu 
rebbe meflìero quando ejfi fe medeftmì ccnofcefsero , 
^ìlloro officioìntendefserOy& a quello attende fse-- s; «ìanantf 
to , come fi richiede . Ma ejfiìlpìunon fanno che fi ^^'S*^^"- 
fianoynè che habbìano a fare i & an%ì ad ogni altra 
cofa fono intenti , che a quello , che a loro fi appar^ 
tiene. Ter che io ho da dire a quei tali , che debbono . 
fapere di hauere hduuto da Dio quei gradi y a quali ^i^^^^^^ ^ 
fra gli altri huotnmì fi troUano ìnali^ati.non per tnag 
giùran%ay fnd per officio y de cloche fianoefecutori 
della uolontà di luì in premìat ì buoni t in Cafligare ì 
tei i in liberare gli opreffi ; in foccorrere a bifognofi ; 
& in fotnma d dare d ciafcuno quello, che pergiufii- 
iid,& per equità gli fi conuìcne. Et qucfie cofe uiwle 
Dioyche fidnomefseìn opera cofi finceramente^ ch'e^ 
j/i nella fanta fua legge comanda che non fi habbicL 
rifguardo a cittadino y ò foreflieroi percioche non ut 
é iijferenxjx di perfine . Che non hanno ì Sìgnùrì^ & 
ì Giudici da confiderare che fia né cofìui , nè coluìi 
fnd folamente da mirar quello,che alla ragione fia ri 
chìefìo.Et quel m ede fimo giudìcio fi dee fare in una 
conditione di perfine,che in un altra fi farebbe i Et 
.tale ha dd efser la fenten'X^MqUale fi dà per lo citta 
dm contra lo ftranicro } qualfi darebbe per lo fird* 

t 4 niero 
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. merò contra il cittadino qiundo quegli fofje in quello 
Sìato d: ^itiftìtìay che è quefìì;& che cofìui in quello 
dì colui fi rìtromffe.Et in tafito è quefìa légge digiti^ 
dìcìo dalla diurna legge con fermata, eh e in quella non 
folamente fi commanda, che non fi debbia ne* giudi-- 
cìj honorar la fa cela de'potentt , tna efiendó ufata hi 
più d'un luogo di raccomandare ì poucriyC^preJfamen 
te commanda che ne'gìudu ij a^poueri no fi debbia ha 
ucr com paUìone.Hor emendo i Vrencipì, & i Signori^ 
& i Giudiciy& i maggiorigli minori a talfnc Siati 
ordinatìj queftoloro officio doùerebbonò dirì'j^rè 
tutti itero penfieri,rivonofcendofi per officiati,& per 
tninìfiri del fupremo Signore^ ^ ne gli animi ioro an 
dar fonente riuolgendoychedì quelle cofe , Icquali ejji 
giudicheranno ^ te appellationi ne andranno al vero 
Jtmpitetno giudice . Et ( fecondo che ìlice là ferii 
tura ) tutto quello , che hauer anno giudicato , foprx 
di loro hauerà a ritornare . llche dee effere ad ognìu^ 
no troppo più che chiaro : che non che le facre , ma 
ancora le mondane lettere concorrono in quejla fen* 
tenZ^ayClJ' dite Thocitìde; 

Chi furi mdgiudicio contra altrui. 
„ ParàgtudicioDio contta diluì. 
La ond^yfccondo che dice Io{aphat .ricordar fi dehho 
no i Giudicìyche nò giudicano perhuomini.ma f Dio; 
& che U timor di Dio dee effere fopra di loro, l n quì^ 
filone adunq;4ella quale habbiano afkrgiudicìóy ni 
debbono portare nè da'lettì , nè dalle cartiere alcuna 
Officio de Cofapenfata.ò preparata loro dalla loro affntionc^ 
signoii. ffima che le ragione delle parti habbiano ìntefe : mx 

^ fccon- 
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fecondo quelloyche haiieranno ud'ttCydou^amo ^'n- 
dicare.€t fer tanto ji conuìene che da gli animi lorà 
fimo lontani tma , & rìfpctto d*ogm perfonx , a chi 
habbìanofificrcn'j^ayò dtfidtr'mo di compiacere; the 
non babbiano defiderìo di co fa, larjual penfrno di quél 
guidicio più in ynoychc in altro modo di douer corife- 
gt4Ìre:&' che diano bando ad amor e » & ad odio , thè . 
portino ad alcuna delle partl.tra le quali penda la qui 
Sìione^dcllaqtiale a loro fi richìegga è giudicare; [ape 
do che à ninno fi dee hauer più rifguardo^ nè più fi dee 
ttuerìre dieffo Dìo:& cherìcchcT^xa alcuna ma<i9ÌÒ 
re non fi può acqinHare^ che conferuarfi la gratìa di 
colui i che in quella fe dia di giudiciogli ha pojìi , (jr 
che dì tutte le richexjz^ è donatore ; & che amare fi 
dcbbonoy& fkuorire gli amici in quanto l'amore , & 
Vaffettione al debito,& aWofjìcìo non cìfh inancafeT 
Et che non debbiamo con fi acerbo odio altrui perfe* 
guìtareycbe contra noi mede fimi uoglìamo farriuolta 
re l'ira di Dio . Opera farebbe U mia da aitila fcrih 
tura^che da un folo capitolo , qphindo io volefji dire 
tutto quelloyche mi ditta Inanimo in quella materia: 
& in altri luoghi delle noflre fcYitme più copiufamS 
te ne habbiamo ragionato , & alle menti ben dijjùrìe 
queflopuoeffereaffàì y & alle altre non baderebbe ^^i^i^ e.c 
yngrandìjJimouolHrhe.Hor quello she intendo dì di- sifinoiù 
te a quefìo propofito dì Duello , è che fe nelle cofe He 
uìy& dì poco valore'yche lieuK& di poco ualare (etnèi 
tutti i danariiC tutte le rìche^^e^per lequaii tutto dì 
fi viene in contenttoncyCOinparàte conia lnta,& con 
Umore dell'huorfìo: Se in cantile dico ^ o^m legge di^ 



ttt'DVÉttÓ 
Ì4lAa,& humana^ a Signori ft richiede efscr delle ìe^^ 
gi cofif€riiant'h& Cofi amanti della giunitìay quatta 
to douercmo noi dirCiCbe fi connenga loro diefsere im 
maculati y quanto fine cri ^ quanto ingìufìiyi^ ìquan- 
to feueriy la doue fi mettono in bilancia cefi raregìo" 
ìe^che thefi)ro alcuno al mondo non le può coMpenfx 
. re? In qucHi gìudicij hanno i Signori principalmente 
damoflrarfi òignorìfm quesli hanno da [cacciare de 
gli animìlorociafcuno affetto; & non conofcere né 
/uperiorCi nè amico, nè perfitna di fanone congiuntai 
non mirare ad alcun fiw particolare ;nè penfarea 
cofa^che in giudicando più a quella, che a quella guì 
fa ne pofsa fcgmre : ma folamente che giudicano del 
in uita dall'huorno , che uale più che tutti gli flatì;et 
che giudicano dell'honorem che ual più che tutte le 
te; & che giudicano in luogo di Dio ; & che a Dio ne 
hanno da rendere ragionc^é 

Conclufionc del fecondo libro ^ 
Gap. XX mi. 

QyeBe fiìfìo quelle cofe ^ che & in prefen%a dé 
Signoriy&ncl capOy & dopo la uittorìa ci 
^^pare^ che ordinarìamete pofsano occorre^ 
re.delle quali fi habbi a trattare, e /opra le quali hab 
biamo limato cfser neceffariodi ragionare : Hor al 
ter%Q libro pa fsando.p a f scremò infierne dd alcune^ 
quiftioni uUcé^HAli h abbiamo giudicato che più fi con 
ucnga luogo jeparatOy che uotere nel primojè in que- 
fio JecondB libro tenerne confufo ragionamento . 
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Elle le^^ de' Longobardi ^ ancor che 
molti capi fi ritrouìno , per lì quali 
daHoro Re erano ^Ji abbattimenti con- 
ceduti ^ pur nondiméno Uì fonoattcorà 
dì quelle ordinatìoni , per Itquali fi mo 



Sìrà , che la pruoUa delle arfni da loro tra non meno 
tiiibbiofa, che òdiofii giudicata : & tht ingtufla cofa . Èutiio 
pareua loro , che [otto rno fi: Udo fi douejje renire "ngiufti.* 
nlld diffinitìoHe di cofa > taquale fojje dì grande inte^ 
tefpei ÉtqUesìa dichiaratiòne non inrn fclo luogo 
yìen da loro fatta & confermata] & fidagli altri da 
iAliprando J{e in ma fua legge fi dicono co fi fiitte pa 
fole; T>{oìfiamo incerti del dinìno giudicio:&già vdi j, 
io habbìamoyche molti per battaglia fin^^ gu*[la ca ,^ 
^lone hanno la l&rogiufta querela perduta : ina per la ^4 ^ 
confuetudìne della gente nofira de* Longobardi , non ,^ 

fojjiamò vietar l'empia legge. lo non fo qual più con- ^ 

Utfii- 
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netienok tejì'monìaxa di qfla dcuermì rendere d^dud 
lì4^poì che da Quei mede fimiyche gli hanno ordinati^ 
fono condannati : & il giudicio di quelli per vero ni 
è approi<ato;& li legge ypcr Li quale fi concedono,per 
empia viene hiafmata.^ quefla fenten'S^a fi confor- 
manoleleggtnofìre canonìchey& ciuilì : che da quel" 
le in tutto a' Duetti è dato il bando ; & da queUe per 
molto pochi cafitCÌr afjatmalagenolmente fono per' 
meffi . 7^^ natione alcuna è barbara , ò Chrijiiana , 
dallaquale gli abbattimenti coft fiano frequentati, 
, *. . , come font) da huomìni Italiani. Et quella natttm 

Italiani bai / » . ? , i, 7 f . • » • 

baiamente laquale altre volte ha dato alle^altre te diritte leggi, 
fi^goucina con più barbare leggi che alcun'altra fi vede ejfère 
Conttz ì Sì gouernata che per opti fufcèlloi Caualieri noflri 
corrono alte battaglie : & fin^a intendere le quere* 
le , f Signori fen\a alcuno rifpar mio apronogliflecca 
ti . Et queHo cofìume di combattere è §lato introdot 
lo fotto titolo di honore > quafi altri che ì nofìrì , & 
che i moderni huomìni di honore non fiano fiati j ò nort 
fiano fiudiofi.Habbiamonel primo libro allegato te- 
femptodeI{omaniyìqudìin querele disonore firimet 
teuano a dimoftrare con tra i loro nimici il lor ualore; 
di che ne feguìtaua,che le loro contcfe in beneficio del 
la patria fi conuertìuano'Ja douele fpadc noflre con^ 
tra le vifcere nofìre ritorcendofhcontra le patrie n(h 
flre adoperiamo quelle for%e^ 

j , Che spender fi douriano in miglior ufo. 

Il '^ o"" di ^^'^^^ quefìe fcoueneuole's^^nd fi può dire chi 
ducUL ^^^^^ f^^ cagione, fe non la terrena noflra ignora-" 

dallaquale dìuerfità d'opinione nafcendo^couient 

che 
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che ne feguitì contentme ; & quefìct alienation di 
mente feguìtandone/i genera la nìmijià ; perlaquale 
frasari Trend pi hanno orìgine leguerr e^ &fra Ca 
ualìerì ì Ducili , non fi prendendo da loro le querele in 
quella guifa j che nel fine del primo libro da noi è Ita-- 
to dimofìrato , ch'elle fi douerebbono pigliare . Ter^ 
che e/fendo qnefia cattila tifim^i^ tanto auantì tra-* 
f affata, ytièfperandoìo che gli huomìnì nofirì per al-* 
cuna perfuafione je ne h abbiano a rìmnouere , tanto 
maggiormente ho da ricordare a Signori , ìqHali ì officio 
campi cpncedono.ch'effi prendano quella nera pcrjo- ^'^"^"^"^ 
na di ludici^ che la mf^teria richiede , & che a loro fi 
appartiene; & che habbiaho confideratìone fi)pra te 
qualità delle querele ;fi)prale conditimi delle hu fo- 
ne ;& /opra tutte quelle altre cofe.che 4^ quelle due 
depedono ^ fecondo che da noi è fiato per dietro dimo^ 
firato,& per ìnnan%i fiamo per dimofirare. Et quella 
diligentemente cono/cinte , giudichino , cir determina 
con quella dìrrìtura^& feuerità^cbe a giudice fi con- 
tntnejeni^a ajfettione i&fimi^a eccettione Uiper^ 
fone.Che nel uero^ìo non fo qnaì cofa più honoreuole^ 
& più caualerefca da loro fi potejjè ado per are. iJHi 
danneranno perauentura alcuni, cheto pur tornii 
dir quellojch'io ho detto,et rìdetto.Et fi dorranno [or-- 
fi i Signori,ciyìQ tornh& ritorni pure a ricordare lo-; 
ro il loro officio.Ma i molti difordini , ì quali io ueg^a 
fen':^ fine effer moltiplica fi , & il defiderio di uedero 
la religione della Caualeria nella fifa priftina dU 
^ità ritornata^fa che non mi pare di hauer mai detr 
to cofa alcuna tjnte fiate^ che di (in replicarla no fic^ 

meftierot 
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fneflieYo!Vj fo uedere uh per laquale più commod4 
rncme le ft poffli porgere gioueuole rimedio , che per 
le mani di coloro a cui le querele b^nno da capitare j 
\ quali quando fedelmente ui fi uoglìano adoperare , 
\q fono fìcuro , che fi a non molto tempo le apporte- 
ranno falutifera medicina. Et tanto in queiìa ma^ 
feria bacandoci di haner non tanto detto , quanto 
accennato y la incominciate^ nojìra imprefa andriT 
jno feguìtando . ^ 

Chi noi) dee eflcr ricewuto alla pruoua4eIle 

armi. C^p. I. 

E S fendo il Duello pruoua dì arme , che a Caualt^ 
ri fi appartiene : & effendo la Caualeria grado 
honoratifjiuAO , non è conueneuole y che alla pruo^ 
fia delle arme fe non da honorate perfone fi habbia 
fi venire, & per tanto fi come dauantia^ tribuna^ 
ficiuili non é per meffojche perfone infami poffa^ 
no altrui accufare , cofi nel gìudìcìo Caualerefco 
perfonahonoratadaalpruiyche da per fona honorat 
ta non potrà effere accufjitaiperciocheycome dee no- 
lere apporre altrui mancamento di honore colui, che 
fontra Phonor fuo hauerd macamento commeffò? Et 
effendo ilmiflerìo delle arme fiatoifivuìto ad hono re 
féol fineydr per punire i cattiui^ come ^oueranno effe* 
rea queW officio riceuuti color^o , i quali fono degni dì 
pHnitione? Ver ferma conclufione adunque farà dì 
tenere y che atta pruoua ddte arme non debbiano en- 
trare (Qlpro/i fiali cmir(^ il Trenci^e , ò contra 
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patria lóro hauranno fatto tradimento, ò ancora co^ 
fùmìci hauranno hamtto alcuno intendimento , che in 
fregiudicio di quelli potejje riufcire : & quelli , che 
prefi da nimici , tornar potendo , non fono tornati , q 
mandati a ucder che facciano i nimiciyCon loro fi fono 
rima fi; o hanno fatto fpia doppialo hauendo oblìga^ 
tione digiuramttOyò non hauedo feruita la paga,fo^ 
no pafiati all'ejfcrcito nimico; ò ancora non hauendo ^ 
alcuna obltga tione ^ni paJJano in quel tepo.che legen 
ti dall'una dall'altra parte fono alle mani; che 
quejh atto ha forma di tradim0to;p€rcìoche moflra- 
do tu di efferein mio fauore^ & io di te fidandomi, tu 
al tempo del bifogno mi molgi te arme incontra^ 
Cora faranno da effer ributtati coloro , che nelle bat-- 
taglie haueranno i loro Signori , ò le loro infegne ab^ ^ 
bandonate: & qual dìdìyò di notte malitiofamente 
haurà lafciata la guardia a lui commejja delCefer- 
ótofi della per fona del Vrencìpe. ^ quelli fi aggiun- 
geranno abbuttinatori,& tutti qa^Uì , che per alcw 
no militare ecce fio faranno ^ìati cacciati. T^elafcie 
remo di dire,che a(fa{finìy& ladrì,& rujfianiy& ho* 
ftÌ9& taHernieriyfcommrmìcatiyche retici, & y furie f " 
ri , & ogni per fona, cfercitantemcjìiero a gemilbuo- 
tno,&afoldatononcpmenient€yUÌene ad e/fere da 
Igli abbattimeti legittimamente rìbuttata.Et in fom* 
ma tutti quegli, che digrade mancamento fonoinfa^ 
rnatì , & che dalla lege ciuile alle teflimonian:^e ncn 
fono ricetiuti , in quefìo numero fono compre fi . Et di 
queili dico io , che non folamente efji richiedendo al- 
truh foffono cjfer e rifiutati ; ma che da ogni pc rfona 

Jmorata 
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honoTsta debbono ejfere ributtati . Et quale con lor^ 
fjombattejp^ farebbe mane amento sfacendo fi parìa 
perfone dishonorate • 'JSer.e è nero , che quale per ca- 
gìon ^infamia uuole altruirìbuttare, dee vedere che 
(olut dì quel fallo fia fiato condannato, ò che la cof^l 
fta coft notoria yih' egli non la poffa negare.Che in air 
tra guifa colui parcùbe appigiarfi alla querela del 
inane amento iChe appoHoglifoJfc; & a chi gli le ap-r 
pontjje fi richiederebbe di fame la pruoua .Et fico* 
me all,e condidonì de gli hmmìni di [opra efprcffe^ 
non è lecito richiedere altrui ; cefi richiedi non poffo- 
no poi per cagione di tale infamia tfftt ributtati. Tiè 
hauerei io per buona la fcufa di chi dicefie , che pri- 
vi a non ChMcfl'c rifaputo , che chi 4 uoler chiamare 
altrui a battaglia fi conduce. , dee maturamente ccnr 
fiderare , ch\gii fi obliga a tale oblìgatìone , che pei 
Kion ui fi coìuedc pentimento : TS(cw dico già , che fe 
Coppo la disfida altri faceffè opera ^ che recaffe 'mn 
famìa , ò attore , 9 reo ch'egli fi fofie , non poteffe ef 
Jer ributtato^ fi come apprejfo diremo in uno i^ecìalf 
capìtolo . Nonlafcerò ancor di dire, che quando 
M^iioi* .^^ honorato C^ualicro richiede ffe pur per fona macchia^ 
.igiioxi. ^ ^ richiedo , la battaglia non rìfiutaffe , trat- 
tandofi in quell'atto non fclamente dì particolare in- 
ter effe , ma del pregmdicio ancora del grado del- 
la Caualcrìa , officio farebbe del Signore, a cui il 
campo foffe domandato , di non lafciar paffare auan 
ti un cofi fatto abbattimento : & patenti non uì fi 
(^of|crcb^/9nq concedere . 
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Se i bafrardi poflàno muouer Duello 
Cap. 1 1. 

Sr fuole ancor cercare feìbajlardìa Mio deb 
hìano efer rìceuutt, che per efer nati di non le- 
Attìnto congiungimento, et dalle leggi non ricetmi a - 
gli bonoriynè alle heredità par che non fen-^a ragia 
ne dalla pruoua delle ami debbiano effer rimoffi . 
ToìconfideratOjcheìoddnonmio fallo non debbo 
tjjere condannato , ma che colui come huomo uile , 
^infame dee efiere ributtato yìlqnale commette ef 
fo atto dì uUtà , ò di infamia , par che altroinente fi 
debbia tenere , mifmamente che la fenten-za di' 
Hieronimo è : Che del nafcimsnto di quefli tali la ed 
fa è non di colui ,chenafce,ma dì colui , che gene- 
ra . Et dice ChrtfoSìomo , che i-er^ognare non ci deb 
biamo de'uitij de'padri y & deUe madri nofìre, ma. 
folamente debbiamo nei cffere intenti ad abbracciar 
le uirtù : & chefe bene altri é nato di bagafcia, ò di 
adultera , la uergogna chi lo ha generato a luì non JoSl? 
partorifceuergogna. Toìefàper lungo cofiumeal- 
l'arte della gutrrafino rtceuuti: & di molto honore- 
uoli cai uhi fi fino u\fii effere da loro uirtuofamente 
fiati fonenutì. €t non filo a'gradi delle arme , ma 
■^tf. a'Vrencìpati, & a'l{egni , allo Imperio de' cofi 
fattamente nati ne fono afiefi , dt'ioro ficee fio' 
ntkttauìa di honorati fiati fino poffeffoù. Il che fi 
Ì(cm^tt€ram^teè)fatcheìngìi}lamhelmueit- 



DEL D y E L L 0 

ga ad ejjere uietato.che non pojfano rifentìrp delle h 
giurìe y che loro da altrui far ano fatte, nè pojfano prS 
der la pruoua della uerìtà . Et pure nondimeno è da 
dire y che fe bene la cdpa del loro nafcimento non è 
la loro , efsi non fono nati nobili : & non ottenendo 
per ragione la paterna nobiltà, non pofiono nè anche 
queflofauoredihonor di arme coft femplicemente 
confegHÌre • Che non come infami , ma come non no* 
bili a tal pruoM non faranno riceuuti :fi come quel- 
li altri j che di legìttimo matrimonio, & di humile 
londittione fono natiyquantunque ef^ nQ fieno in col 
fa della baffe'X^a del nafcimento loro , pur tra no^ 
bili non fono annoueratì . Et fe degli altri non hone- 
iiamente nati hanno hauuto degli bonorati gradì, ue 
rifmile cofa é,che col me%p delle loro uìrtà glifi hab 
biano acquiftati • Di che efsi ancora fi debbono fa- 
ticare dì auanxarfi ed me%o delle opere ualorofCyCt 
degli Sìudij uvrtHofi . Et coloro , i quali ò faranno di 
Uìtij maculati , ò non daranno fegno di ualo^e , nè di 
lodati cofìumì , Sìtmerò io fempre che pojjane effe- 
re in quella flimaycheglihuominidi mlifnma condita 
itone , come di animo conformi al nafcimento . QueU 
lì neramente , che ò per opera di arme , ò per altro 
honorato efercitio haueranno dato^ò daranno fegno 
di nobiltà, ò che alla Corte di alcun Trencipe tra Ca 1 
Maìieri uiueranno coflumatamente , ò che per prmile 
gio di fignore faranno flati legittimati, que'tali dico 
fnogm atto di Caualeria infieme con^ altri ^entìlf 
knominì doneranno ejfere raccolti* 



4 



l I B K 0 HI, 74 



Dc*vcnti,& delle refti turioni di hono- 
rc. Cap. III. 

NEI fecondo libro h abbiamo detto 9 & qui tor^ 
marno a dtre^che il richieditore,Uqi4alensn rin 
ce il nemico [ho nello Sìeccato , riman egli perditore 
non hauendo prouato quanto douea prouare:& eh* e- « . . . ^. 
fti pu non può richiedere altrutnlche fi conferma con ic non vin 
quefla ragione , che chi il detto fuo nonpruouaeffer 
"vero , falfo accufatore uiene ad effere giudicato 
per confeguente per mal Caualiero uiene fìimato^ 
€ir ributtato . Et ciò che deW attore auiene non uìn^ 
tendo , auiene di ogniuno ò reOyò attere^ ch^egG fi fiai 
effendo per forza d'arme conquiftato , ò fatto ar^ 
renderemo dijdir fi, ò fuggire; che più non potrà do* 
mandare alcuno a battaglia : & domandando nm 
douerd effere afcoltato. lo fo che tra alcuni è una C(h 
tale opinione y che feiohaurò utnto unoìn iSìccca- seiiainci- 
t0i& rìmeffoloin libertà , oc correndogli nuoua que habUitailT 
nla con altrui , dandogli io liccn^^ y potrà chia- il oUto. 
mare Cauerfario fuo a Duello : aUa qual cofa non 
dee alcuno di ragione confentirc^. Che fe loiàn^ 
tendo hauerò colui per infame condannato » tome 
douerò poi uolerlo fare atto a combattere con per* 
fona a me per nobiltà t^uale , & che me richie^ 
dendo, io non la potràrifiutareì Io non poffo tot 
tàa la macchia a colui , ilquale è flato uinto da 
9n€ j faluo fe dirnon uoglio di haucrlo mal tanto, 

fi t ^cm- 



, condamare ine per infame : & la mn cchìa leuaf 

non potendogli , non poffo farlo pari a per fona hon<h 
rata ; perche tale opinione deeejfere in tutto da C a 
uaglìeri rìprouata . Et poi che di ritornare altrui aU 
h onore mi è uennto fatto mentìone , mi toma alla me 
Ecftitufio morìa quella reflìtutione , la quale da* Trencìpì fi 
^''^^noi^yuolfaredc'trctdìmentìy & delle ribellioni, che a lo- 
ro fono faste, & de gli altri mancamenti. Et pet 
dire quello che io ;ie fento > a me fembra che fc bene 
\l Vrencipe , dcppo il tradimento da me comme/Jo^ 
mi può far grati t ch'i i non perda le mìe facultd,può 
darmi degli bGnori,& farmi mille altri fauori , non 
perciò può fare , quello che fatto è , non fa 
fatto : nè che il mal fattanon fa mal fatto : nè che. 

10 non haubia fatto il tradimento ; nè che io non hsib-^ 
btaPanìmcmaculato:nèf heìo non fuzunrihaldoXt 

11 medefimo Trencìpeyche mi hauerà rePJtuito , non 

donerà per tempo alcuno prendere fede dime: am(i 

fempredime fi donerà prefumere^ che effendomc 

ma uolta condotto a tradire il mìo Signore , con 

pocamalageuole'j^^a fia ancora per lafciarmim ti-- 

rare . Et ogni honorato Canaliero douerà hauermi 

in mala opinione , ^ ìfchìfare la mia compagnia • 

Et fi douerà dire , che io fia an*:^ refiituito ne'mieì 

beni , & nella gratta del Signore ( fe pur egli neU 

la gratia fua mi uorrà raccorre ) che al prìSìino 

honore ; percìoche con tulio che il Vrencipe mi rìtor^ 

ni a tutti quei gradi , che per lui rendermi fi poffo-^ 

noynon mi può egli perciò reflituìre alla mia prima 

innocen's^a yfi come per dìchiaratione alcuna che 

egli ^ 
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igll contra me faceffc , non mi potrebbe far trìHo l 
qaando ìofoffi buono, non effendo in mano fua il rifor 
mare l'animo mìo. ITrencipi non poffono abbuoni ^Auttorftà 
torre la loro bontàynè pojjono fogliai e irei della loro pf/"""' 
maìitìa jilìendendoftìl poter loro fopral'hauere, & 
[opra le perfone , & fopra gli animi non hauendo gm 
ridìtione. Touero j& ricco mi può ben fare il mia 
Signore : ma il farmi buono , òreo, non è in fuaba, 
iiay hauendo foto Dìo podere fopra le no/ire uolon: 
tà , & quelle ancora rimettendo in libertà . f^ogìio 
io dire adunque , che quando uno rejlituito dìmanU 
feSìO f & notabile mancamento uoleffca Duello rU 
chiedere alcun Caualiero , & ch^ colui ricufaffe di co 
battere con quel tale reflituitOyio fììmereì ch'egli ho^ 
noreuobnente potejfe ributtarlo ♦ Hor fe ( come det^ 
to ho) mài legittima^m pare che fia la rejìitutìonc 
fle^Trencìpiall'honore, meno confentìrò.cheun C^- 
udìcro collicentiare un uìnto da fe in battaglia; pof 
fa legittimarlo a douer combattere con perfona hono 
rata. £t tornando alla re§ìitutione , della quale ho 
parlato di fopra , che da' Trencipi fi ufa di fare t F5g^»uoU 
tengo bene per ferma opinione , eh" ella debbia uale- naii°'^*^** 
ve ne figliuoli de" condannati , & ne gli altri difcen 
demi 1 fi come in coloro > cItc dell' altrui colpa non 
debbono la pena foSìenere : efièndo maffmamentt , 
i battenti , per legge diurna , liberati da peccati de' 
padri loro» 



Se 
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Èc vno uinto , & poi uindtorc podi altrui 
richiederei Gap. IIII. 

DVhìtano alcuni j eJJendounoMntoìnfleccatOi 
(IjrappreJJo a battaglia ricercato , rimanerla 
do uìncitore , fe fi debbia dire , che egli Chonof 
fuohdbbia rìcoueratù » & fe perl'auenire potrai 
ad abbattimento richiedere perfona di honore . e?* 
pare ad alcuno 9 che cori thonore della feconda bat^ 
taglia 9 egli habbialeuata la macchia della prima* 
ma pur nondimeno per più uera concluftbne fi deè 
tenere » che per nuoua uìttoria j là prima perdita 
non fi poffa riparare . Et fopra queSia quifliont 
ne ho ió ilgiudìcìo di ^Ifonfo d*^ualos M arche fe 
del Faflo Vrencipe di Caualieri , dal quale in que^^ 
Sìarnateriane ho riportata una tal determinatione é 
Il douer de Caualieri è anteporre Chonore alla uitai 
& colui , Uquale dello Beccato efce perditore , mo^ 
fird ch*egli ha fatto più conto della uita , che del* 
lo honore : & per tanto fe bene un altra uolta 
entra in pruoua d*arme , & uince , non perciò fi 
dee direi che habbia thonoreracquilìato y poten*^ 
dofi prefumere 3 che uì fi fia eondutto con inten^ 
tione dì tentar la fortuna ^ fe la giorhàtà gli potef- 
fe uemr tónta , con animo nondimeno di uolerfi in 
ognìauenimento faluar la tata , non potendo deltho 
nore uentre a peggio di quello ch'egli è , hauendolo 
una uolta perduto . Et tal cofa di lui prefumer po^ 
Undofi^& douendofi per fermo tenere , ch'egli entra 



1 1 È n 0 u t 76 

m campo con mmìone dì fare cgni cofa prima che 
di morire, non ft dee dire che in modo alcuno habhìa 
tl^a morto honor fm rìfufcìtato: an*^ uolendo altra 
uolta richiedere altYuì.douerà potere efere dalla hot 
taglia ributtato. Tale è Hata la fenten^^a di quel 5 i- 
gnorey& quella ho io per opinione ucr amente Caua»- 
lerefca; & che da ogni fano intelletto hahhia da e[fe* 
te approuata , & fe%uìtata . Et è ^uefta dìchiaratìo 
nedaeffereintcfa non folamente per quelli, iquali 
perditori fi confeffanoj fuggono del campo; ma per 
coloro ancora, quali hauendo hauuto il carico del prò 
uare,hanno perduto , per non haucre alla pruoua fo^ 
disfatto: concioftacofa,che rimanendo efsi per quella 
perdita macchiati di biafmo difhlfi accufatori , per 
ef/ère dapoifàlfamente accufati , non perciò fono li^ 
herati dalla colpa della fitlfa accufamè men loroleuA 
ta da dojfo la prefontione dì douere effkt riputati ac^ 
tufatori fklft qualhora altrui accufaffero, poiché 
vna fiata per tali fono flati conofcìutì . Sì che in qua^ 
lunque maniera , che altri efca ìli beccato perditore^ 
fi dee dire, ch'egli algtudiciogià difopra dichiarai o^ 
fen^a altra contradittione ì habbia da foggiacercè 
Et quello uoglio io pur aggiunger e, che come altri una 
uolta è flato uinto in ìfleccatOyOgni perfona di honore 
dee guardar fi da entrar fecoìn pruotia dì arme y fi co* 
me con ogni altra maniera di perfone infami. Et il me 
defimo dico ancora.quando bene da altrm ricercato^ 
ta feconda uolta bauejfc umt04 
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Che do^o la disfida , per nuoua cagio- 
ne li può licufar la baccaglia. 
Gap# V . 

ET p^r fegtiUar queHa materia , laqnale fiamé 
entrati a douer trattare , dico ancora^ che aue^ 
nendo , dapoi che due fi fuffero contenuti dì uepiire 
ad abbattimento, ò fojfero in qualunque modo entr^ 
tìin querela ^chtVun dì loro commette ffe difetto, 
fer loquale egli in tale infamia cade^e/J)e qualmac 
chuto ne fofje , non potrebbe altrui a battagiia rìr 
chiedere; coluiyilquale il mancamento haue(ie cornef' 
fo i potrebbe dall' auerfario fuo ejjer ributtato > co* 
me colui > che di conditione fojje peggiorato, & cha 
haucjfe mutata natura da quella , nciU quale €<^U 
tra quando fu tra loro dato alle lor querele comin^ 
ciamento • Ma qui è da intendere , che qmfia nuoua. 
cccafioney della quale io parlo dìuolerc altì uidal- 
la battaglia ributtare , uole ejjère ìnfxmia » mlU 
quale per fua colpa egli fta caduto ^ c " f^'ibbe 
un tradimento j un fagramento falf .yò altro nota" 
bile mancamento , & non di alcuna ingiuria ^ òdi 
alcun carico i che da altrui gli fofìe fatto , & del 
quale rifentimento di arme gli fi richiedejje : che 
in tale auenimento , fi come il primo che haneffi^ 
querela con luì; potrebbe ributtarlo corae pc^'^io^ 
rato dì conditione; co fi il fecondo non donerebbe ri^ 
cufar dincnìre a battaglia cqn coltù , con cui eglìfof- 
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ft entrato in quercia yancor ch'egli hatiefìe haiiuto ca 

fico da altrì.'Nè ramn vUold che alcuno da, tutte le fccon- 

. . V ^. ^ , ..... da querela 

farti rimanga mcaricatojen'^^a alcun rimedio di pò- da combas 
terfi [caricare. La feconda querela adunque doue-^^^^^* 
tà egli figliare ; & riufcendone con honore , potrà , 
^ douerà perjeguir la prima . Quefìo uoglìo bene 
aggiungere , the il voler ributtare altrui per ejjer 
f^gg'ora to dì conditìone , fi a ppar tiene a quelli , che 
fino rei , ^ non agli attm : che coloro , iquali fono ^ìdfltiV^ 
incaricati y debbono follecitar di fcaricarfi , cjr non xi. 
lafciare che altri in modo alcuno leni loro tale occor 
fionè. Et a ciò fare poffono ejji feruirfi di quella re^ 
gola di ragione^ che quale è primo in tempo , e' anco^ 
ra da cjfjtre prcpo^oìn uh di ragione * Et percioche 
daWun contrario , l'altro contrario fi ha molte uolte 
da re^oUre , ho io da dire ancora ( fi come nel fecon* 
do libro ho pur fatto mentione Jche }t pendente qut 
rela fi'a due , ò ancora mandato e fiendo lu disfida » 
^ le patenti de campi y juccedeffc che l'uno di loro 
faììffe a tal grado dì conditìone ^&di Signoria, che 
l'altro pìunonfojfe fuo parl.allhcra potrebbe egli /t- conl"°'^* 
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fiutare di conduca fi pii.ma d^armc < en ia perfo/u 
pia contra colui > manon doueribbe pctclxf mahca^ 
redi combattere per cutninonr : che U i. lh- , 

padelle cmiditionimn e oc cafioiic^ per laquale ìhjìz qU\Lii\xq%. 
fi hahh iano L querele ii^nire , fe non in cafo c':c it 
grado fia dìfcclcfiaflica dignità* 
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Chi non può c/Icr'a battaglia richid- 
fto. Gap. VI. 

HOR fi come molte fono te condittiom di cotó^ 
^..v*.»*. iqualì altrui a battaglia ricercar non pojjo 

m ; cefi ancora non mancano degli altri , che a tfuel-i 
la non pofiono ejjer chiamati. Et i primi fono i Chìeri 
ci , a quali ancora che da alcune leggi fta flato per^ 
ìneffo , ch*ejjì per campione pojjano fàr Duello , ptar 
nondimeno quelle debbono effere (come elle fono ) 
ynìuerfalmtnte dannate. Chedapoi ch'effi in quel* 
lordine fono entrati j& che /opra gli altri huomìm 
hanno promejjb di feguìtare i configli di Chriflo , & 
di efequìre i fuoi fanti commandamenti, a loro non fi 
conmene caminar per quefia cammune Shada, tutta 
lontana dalle arme di ChrifiolEtfe Chriflo vuole.che 
per la buona eJr per la mala fama radano dietro a 
luì.non debbono volere con arme ributtare ìnfamiut 
né cercar' honor e. Et fe vuole, che a chi richiede loro 
la cappa,gli diano anche la camifcia.non debbono al 
Uttexati . cuni beni temporali voler con arme difendere. Si che 
quelli faranno i principaU,che dal douer richiedere et 
• dal potere ejfere richiedi a battaglia doueranno effe-^ 
re m tutto liberi»^ quefii andranno apprefjo i Dottc-^ 
ri^& ogni condizione di perfone letterate^che per ta- é , 
lìfìurìùconQ/ciute,& che agli Sìudij, &a gliefer^ 
citij di quelle fiano deflìnati, & attendinole he efsen^ 
do le lettere in tanta dignità , & di tanta riuerenxji 
degne, di quanta ellefonoMn co/a conueniente è, che 

dalle 



t 1 É n 0 itL 78 

dalle leggi Caualerèfche debbiano ejjere Uberi non ef 
fendo maffhnatnente conueneuoleyche chi le ccrpord- 
lifor^e non efercitay alla pruoua di quelle debbia ef- 
fer chiamato. Dee baflare al mondo , che gli hmmìni ^^àc ddlt 
di lettere fludiofi ( per cominciare dal primo princU 
pioj ci dimoiìrino di Dio^quanto per humano intellet 
toftpo/fa comprendereici [coprano il mirabile ordine 
col quale la diurna fapien^a ha diJpoHi i cor fi celefli , 
Cjr come ella per quelli ci mandile ftie influen7^e;cììrà 
fegmnota natura delle cofe che fono contenute. 

j f Dal CielOiCha minori i cerchi fUoi: 
Informinogli arimi nóHri di belle difciplme, & dilo 
deuoli coflumi ; di/pongano le leggi , con lequaliìn pa 
et & in guerra ci póffumo gouernare ; preparino 
a* corpi nofìri falutifere medicine : & tengano rf-» 
uii nomi , & gì Orio fi fatti de' Caualieri, & di tan* 
te altre tondit tieni dì perfone nulle , mille anni 
dapoi che i corpi loro fono flati, ò faranno in terra 
fepelliti . Quelle & molte altre cofe particolare, che 
di rammemorare hor tutte di vna in vna io non inten 
doyf anno gli fcrittì fi reuerefidiy che facri hanno meri 
tato di ejjèr nominati. Et dee affai baflare al mondo^ 
che efsi a quelle attendano , & in quelle &afeftef 
fi y & altruiyhonorCyC ghuamento partorifcano, fin* 
%a che habbiano ad effere oblìgati a leggi tutte diuer 
fe dalle loro leggi . Quando adunque alcuno dì queSli 
tali foffe da Caualiere a battaglia ricercato , egli po* 
trebbi con la legge della Caualerìa rìfpondergli , che 
a luì la elettìon delle arme appar tenendo fi yCgH con le 
arme futìntédo dì difender fi: ^ che le arme fue fona 

la ragtQ'^ 
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la ragione , eJr la ria lìmle . Et percioche le ragiorA 
debbono effer pari, chi ricercato non può ejjère , non 
donerà ne anche poter ricer care. Et per tanto quan- 
do per fona dì lettere richiede jje un Caualiere , quefìi 
potrebbe medefmamcntericufar dì venire con colui 
a dìffinicion d'arme , e potrebbe egli leggiadramente 
rifpondcre;Dapoi che tu ìmomo di lettere richiedi me 
huomo dì arme y appartenendo fi a me la elettion di 
quellCiUoglio ufarti corte fia, & voglio che mi pruoui 
la tua intentìone con le proprie tue arme ddle tue 
feri t tur e . Et in quefla maniera potrà l'uno all'altro 
rendere e :ome volgarmente fi dice ) pane per focac^ 
eia , ejf mdo mol to conuenìenteyCÌ)€ 
, , Ciafcun fàccia quell' arte,in ch'egli è efperto. 
Et percioche quefla non olligation di arme è da effer 
tenuta pn prìuilegìo dato alte lettere; quando bene al 
tri vcleJferenuntiarlo,nongli douerebbe effer permef 
foyper ejfere quello flato conceduto all'ordine, & non 
alla per fona: fahio fe altri non f offe taky che di arme 
Cjr di lettere facejfe profeffionc^. 



Delle difaguaglianze de'nobili: & prima 
de'Sjgnori, Cap. VII. 

ET perche quella materia del richiedere , deWef- 
fer ìficbìeiic, & del potere , & del non potere ri- 
cufare di uenhr con altrui d battaglia è molto ampia , 
C2r ha bi fogno di molta confideratione , non ueggo co^ 
me ucnirjè ne poffa a uera determinationeJe de\ra-' 

di 
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idi della nobiltà non fi fauclla . T^on uoglìo bora in- 
troducerela queflione di quale fta la ucra nobiltà del ^^^^^^ 
Vhuomoyche fer ferma conclufione tengo io , cììe ella * ' 
fia la uìrtài& che colui fia ueramente nobile^ il qua- 
le è utrtuofoyò fia nato di alta , ò di buffa condìtme ; 
vSr che quale no ha quefla nobiltà dì uirtùjfia nato di 
quantunque gencrofa famiglia fi uogluty quato più dì 
chiara ftìrpe egli farà ufcitOytanto più uile iftimerò io 
che egli fia , non haixndo faputo feruare lo fpledore, 
che da'maggiorì fuoi egli haurà rìceuuto:che(fi come 
he dice Chrìfoflomo) chegioualagcneratiotie a colui, 
che dijporchì uitij v maculato} ò che nuoce il uìl nafci 
mento a qucll'altrOy che dì getìli coftumì è adornato^ 
Colui uoto fi moflra di tutti i beni , che fi gloria ne* 
fuoi maggìorì.Et fenti%a di Seneca è; Che quàl uuo'» 
le di alcun'huomo far uera ftimay & fapere qual egli 
fiaydce cofiderarlo ignudo yfar che metta da parte il 
fatrimoniOychelafci da catogVh^nm, et le altre mS 
^gne della fortuna^ et che fijpogli del proprio corpo 
tmcora:et che quinci [animo di luì s'habbia a riguat 
dare quale ^et quato egli fia: & s'egli è grade del fuo, 
V deii^ altrui . ìit ueram?tc la uera nobiltà nell'animo 
dimora^ et daW animo fi dlmofira. Ma ( :om*ho detto ) 
no intedo bora dì dif pittar e intemo a qiìa parte: che 
Ijauedogìà detto per adietroyche ì macchiati di ìnfa* 
mìa poffono efferedalla prnona delle armi ributtati^ 
è sepre da intendere jche nobiltà non fia fen^a utrtù: 
Cjr il mìo ragionammo ha da ejfere nel foggetto, ch'io 
tratto hora del Duello, quali fiano i gradi della nohil 
tà dell' efercìtio delle arme^per ìiqualìi Caualìerìut 



ì 
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^ano ad ejjere ò parì,ò dijèguatij che ejjendo fatto né 
CiuaUcri . \ne dì Caualierì coprefi i He,& gl' Imperadm, infie- 
tne co' gentilhuomìni prìuati, & co'foldatì , purfrx 
loro fi dìfcern^ e(iere tanta dìfguaglian%a , che alcu* 
m non èyil quale non intenda , che a gHilbmmo no è 
lecito pareggiar fi con un /(e,w(? a foldato con l'impe* 
radore.Et come che quefia materia da pioUì diuerf4 
' mente fia fiata trattata^noì ne parleremo ad un nuo- 
ho noéro modo particolare , accoflandoci al ^oflume 
de' gra di , & delle Signorie delta prejente noflra età^ 
l)iciamo adunque (^per cominciar da altp ) che -varie 
Gradi di ^Qfio le uìc , per le quali noi pvffiamo le diuerfità dt 
* Z^^^^ eonfiderareiche quanto a luoghi della dignità^ 
nel primo (oftituiremo que' TrScìpì,cbe ad altro Tri 
tipe non fono jottopojìiy & cjfii chiameremonoi Tri' 
àpifupremi ^ ^pprcjfodi queflimetteremoìJ^efeU" 
datarij : i quali riporremo jotto titolo dì SerenìQmu 
Il ter^p luogo daremo aS^ Illulìrìff. Et fotta queHi 
faranno in quarto luogo quelli , che llluSìri fono inti- 
tolati ; & in queUo quaternario numero comprende 
remo noi tutti i gradi delle Signorie, ^ueHì tali aduu 
que doueremo noi tener per f^rmo » che à Caualierì 
f rinati fono fu periori : & fi come apriuati fona fupe 
riori , cofi ancora diremo jche fra loro fono diftguali i 
che & gli Illufirìaglì lllufìriff. ordinariamente han 
no da cedere , gli lllufìrijjimi aSercwfimì ; & 
quelli a'Trencipì lìberi hanno da dar luogo : altra 
che fra quelli in vn mede fimo titolo ri può ancora ef 
fere una gran difaguaglian^a ; conciofia che altro è 
4 che uno llufir. ò uno lllufire defenda da Trencipe 2i> 
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pero, ò da feudatario.?^ minor confideraticne ffdee 
hauere alla nobiltà dejeudì.ìn quanto altri ftfuole 
inueflire con intera podeftd di Trencipe , altri 
non haurd molta più auttoritd.chc fi habbìa un giudi 
fe ordinario. Voi non in ultimo lut go fi douerà hauer 
fifguardo alle altre qualità , eSr alle^ande^:^^ delle 
Signorie jfi come fe haurannouaffalli nobilitò nò ; cSr 
fe bauranno Città,& copia di /udditi, ^ ampio fia-- 
to.^ tutte quefìe cofefi dourà hauer confideratione, 
fe faranno Trend pi liberilo feudatarif: Se /arano Se 
renifsimi,o lllunrifsmi.ò Illuftri: Se hauer anno le lo 
ro inuefliture da Trencipi liberi, ò da feudatarij : Se 
haueranno feudi nobili , fignorili. Etfe poffederan 
no nobil€y& grande fiato: & fe troueremo che in tan 
te diiiintioni di non molto fiano differenti , doueremo 
dìrcyche in quifiione d'arme debbiano efere an^i ri- 
futatipari, chel'unopojfal'altrorifiutare • Et per* 
€Ìoche differenza alcuna non può effer martore , che { 
dì effer libero &fogg€tto, & ifupremi Trencipi foli ^ 
fono neramente libtri,& tutti gU altri in alcun modo %t^offi 
foggetti4oueremo tenere , che unfupremo Trencipe ^*^f 
da Signore di alto grado non poffa e fere a battaglia 
ricercato.l S ereni fsimi uer amente per effer un grado 
maggiore degli lllufìrifsimi.non douerannorìcufar di 
uenire ìn pruoua d'arme con loro,quando fiano in pa- 
ri nobiltà di feudo, & nelle altre qualità non difegua 
llEtU mede fimo dico degli lllufìrifsimì,et degli illu 
ftriyfolo che le altre conditionì^cioè la grande^^a^clr 
la nob 'dtà degli ftati rio fiano dì molto differenti: che 
per auan'^r l'una coMone l'altra di un foto grado , 

non 
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non up^^o d)e legìttima occajione ci fia di non uoler 
the altri in querela di Cauateria gli fia pari . Et coji 
come per rn grado io non intendo che difaguaglian» 
%a "VI debbia effere , coft non dirò cìye rn Sereniffìmo 
poffaejjerrìchicfto da uno llludriffimo di parìnobil'^ 
td di feudo, ma che diflatogli fia tantoinferìoreyche 
* in altro cafomn fidouerebhe [degnare di riceuerda 
lui partìto,& foldo. Tsle dirò ancora^che yn Serenif- 
fimo debbia combattere con^ vnlllufire , ancor the 
vobilUlima fia il fido feudo: che uno lUuflrìJfimo 
dì grande flato pojja ejjvre rìcbicfio da rno llluflr^ di 
pìccola gturìdittìonejtutto cìk la nobiltà del fetédo fia 
pari. Ma ben dirò, che uno lllufìre^ il quale riconofica 
il feudo da Vrencipe fupremo.quantunqMe fia Signor 
diminore fiato;po[farichied€y€ uno llluflr.che fia feu 
datario di feudatario ^& che habbia Signoria mag^ 
giare » che con la nobiltà del feudo compenferà le al^ 
tre dìfaguaglianxe . €t cofi infommamirifoluom 
quefla parte, che da titoli , dalla nobiltà de* feudi , ^ 
da gli Hati fi hauranna a confiderare le difaguaglian 
Xe de' Signori. Et fecondò die haurano più ò men par^ 
ti pari,cofi doucr anno effere limati eguali, ò dìfegua 
a. Et a queSìe cofe non lafcerò di aggiungere ancora 
un'altra cofa,ch€ doue le altre qualità fo(iero,ò parì^ 
ò non molto differenti , la querela potrebbe far difa* 
piagftan'xa: Si come Ce un Vrencipe^ con tutto che e* 
^iragua. gli f òffe fupremo, uolefie combatter con l 'imperado^ 
ijucKiir^ ref cofay che allo Imperio fi app ar tene ffezche in tal 
cafo egli potrebbe effer legìttimamente rifiutato,ef^ 
fendono Vlmperadore perla còditione delle qtàfimc 

diritto 
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' diritto giudice, & per confeguente ancora fen^j^ 
N f agone alcuno ftifcriorc^^ 

Delle difaguaglianze dc*nobili priua- 
ti. Gap. V 1 1 L 

IGentilhuominì , che dì nobHl famìglie nafcono, à 
fonofenxa alcun grado , ouero hanno officìoyò di- 
gmtd , come goutrm dì Città , amb:ifcìarie , òmag* 
gioran'T^e dì gi er^a. Et di quefiì , che alcuna ìmfrcfa 
hanno da gou€rnare,ò l'officio è a tempo yòè in vi£a : 
Se è a tempo , occorrendo querela da dìffinhr con ar- Maeftrata 
me yfi può affettare il fine dell' offiAo • Se in vita, ^ ' 
tffcndo il grado tale , che faccia l*vno all^altro fupe Macftrata 
rìore fi può combatter per campione . Se veramen- 
te non è officio di tal qualità , colui che dì quello ha^ 
ilgonerno , dee veder fe con la buona gratta del Si- 
gnor e può , il luogo non perdendo , andare a fodisfàr 
all'honor fuo ; ciò non potendo confegmre , dee ogni 
cofa abbandonare , & andar là , doue egli è in que^ 
rela dì arme domandato , ò doue l'honor fuo lo Jpinge 
a domandare altrui ; che non hauendo Chuomo obli» 
gatione maggiore al mondo che althonm , la minor 
dee dar luogo alla maggiore. Hor come alcuno è 
nato nobile , cefi è (gli pari di ogni Caualiero , chc^ 
fta di condition priuata . Et ancor che altri fofjc^ 
nato di cafa llluiìre ; ò di Illunriffima , non haueth 
do egltgìurìdit Itone , nè appartenendo fi a lui fuccef^ 
fumdt Signorìay potrà da ogni priuato Caualiero effe • 
H a battaglia ricercato • Tofcia tffendo tartt delU 
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guerra e fercìtìo nobilitino intanto y che da quatta 
Le trmc y^^/^j £ uùe nafcmento hanno le loto càfe gloriofiffi-- 
.obiliuno ^^^^^^^ ^obìlitatey& ìlluflrate . colui che il mìse- 
ro delle ame efercitaypur che fen^a macchia A fi^ 
%a far uìle efercìtio lo eferciti,fra nobiliy &fra Caua 
lierì douerà ejfere annouerato . Ma non uorrei perciò 
the altri per effere andato una uolta alla guerra^ & 
per hauer tocca alcuna paga , & feruìto due , ò tre 
mefi , ò Hatoft alle ftanie un tempo fen^a hauer 
mai sfodrata fpada.nè uiflo nimico , nè udito fuono di 
tromba ,/5 penfajje di ejfere incontanente ingentilito: 
che qtiefto farebbe uno efferfi fognato in Tarnafo di 
dìaenìr po€ta,& la mattina ejjerfi poeta ritrouato. 
U uoler nobile dì non nobile diuenire , fi conniene la 
wr"l n nobiltà con le arme acquiflare:Et è neceffario , che a 
Mmc. udere ejferfra i Caualieri rueuMto, fi facciano opere 
degne di Caualìeri.Si uuole adunque più di una uolta 
hauer fatto honorata pruoua della per fona , & effer 
lungamente fiato in fu laguerra,& efftr perfoldato, 
^ per buon faldato conofciuto;& in fu la guerra (ÙT 
in tempo di pace couien che honefi amente fi uiua, & 
in modo che fi uegga che altri inteda pur dinoefjcre 
altro cì>e foldatol& di hauer quella per prìncìpalein 
tentione,& efercìtio.Et le ne gli dudij delle lettere al 
tri no acquila grado alcuno di honoreyò di nobiltdyfs 
7Ì0 doppo le fatiche y& le uìgilie di molti anniypefi me 
defimamente chi pSja co le arme di far fi nobile,di fu- 
dare.y& di tremare di molte eiiath & di molti uemu 
& di ueg^hìare di molte nottiy& di dormirne di mol- 
te axmmìfH la duta.ma^a difpcirger dclfangue^ 



\ 



i T B K Ó Uh' „ ' 

ffr con molti perìcoli di uita fare al mondo ntanifeftff. 
lefite prodex^cEt quando egli haurà fatte di queflQ 
cofe allhora potrà effer ficuro di effer ueramente «o- uobiU. 
bile {percìochenobilifono quelli che per te opere lo-' 
ro meritano di effer conofciuti ) & ch'gli per difetto 
di nobiltà non potrà effer rifiutato . Hor fra foldati, ^ D.fagu,. 
$m faldato potrà combattere con ogni conditone di foid^ii, 
ferfone, come fono capi di fquadrejergenti, ^ altri 
da Capitani 'm fuon: per cioche la loro autorità rap- 
prefenta fignorìa. Ben gli potranno richiedere , & tffi 
rifponder per campione trouandoftinimprefe,&con 
gr adoma tornati alla conditione prìuata , non ueggo 
percbenondebbianorìfpondercon la per fona. Eti 
Capitani potranno l'vn l'altro A Duello ricercare Jal. 
uo che non fiano in grado coft di feguale.che l'vno aU 
ì^altro commandi, €t queftointendiamo di dire ogm 
qualità di faldato coft da piedi, come da cauallo , ag- 
giungendo nondimeno , che l'huomo d'arme per effer e Huoma 
in honorato & perpetuo efcrcìtio di guerra , & per 
antico ufo da Centilh nomini frequentato,uiuendo coi- 
rne ad huomo d'arme fi contitene t& richiedendo un 
Capitano particolare di fanti,non donerà effer rifiu-^ 
iato-M egli perciò donerà un foldato da piedi rifiuta^ capitani 
re.Et dire ìo.che un Capitano é fanti plteffe richiedi^ di fan» & 
re un capitano di caualUJe no che per ordinano qua 
fono luo^hhche ft danno a perfine lllulìri,& le codut 
te delle genti d'arme fi danno anche alle Illuflriffime. 
Et per tanto ih queSìa parte fi haurà da cafiderarc U 
conditìon di quà & di là, & la qualità delle impreje, ■ 

■cbe hmo^che U Cfipiuno dì fanti potrebbe h^uer grò. 
. - — - 2. a in 
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do ft honoreuole , ò egli ancora effer di famiglia fi ho* 
notata » che non yi hauertbbe luogo repulia. ff 
Sto , che ho detto tru Capitani di fanti , Ut caualli, 
fir dì hiéomini d'arme , intendo ancora che fi habbia 
ad intendere de' fanti tra loro , & di qtitUi , che fan^ 
noilmefiieroacauullOyò fiano huomini d'artne^ò 
étrmati alla leggiera^ che oltra i gradi delle loro fnag- 
gioranxs ài guerra , quelli della nobiltà dt^quulì 
babbiamo parlato trattàdo de* Signon ( (e alcuni ne 
batteranno ) vengono in confideratione. tt fecondo le 
più , & meno dìfaguagliam^jt fiano pari , ò difegua* 
lì. Laqual regola da me data ingenerale , da perfo^ 
ne di intelletto ageuotmtnte a cafi particolari potrà 
ejfere accommodatàu . 

Con quali perfone debbia il Caualiere entrare, 
& con quali non entrare in br :ca- 
gliaé Gap. IX* 

Noi fiamo andati affai vagando per queflo 
tiefo campo di Caualeria irìcercàdo quali deb 
bianoefier dalle battaglie ributtati ^ & qna^ipofia^ 
no effer rifimatì: laqual materia è cofi ampia, & 
€opi^faxbe chi minutamente^ & partir amente trat 
far la rdeffe , maggior volume vi fi tu hiederebbe di 
quelloyche in tuttoU /oggetto del Dtiello mia inten^ 
ime non è di douere fcriuere . Ma a me bafia di ha-* 
uer quaft col ditoaltruitmfbfata ta fonte, dalla qua* 
le fi pojfa l'acqiéa attigner e. Et pet dire in t óclufione 
quello j i,hUQ finto in qucfia forte dtlt^^^w del Cai* 
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Ualiero*T<lel pmcipìo di qu^fto capìtolo ho toccati 
due capì principali ciò fono y di qmllìyche deb* 
bonoeffere dalla battaglia ributtati y & di quelli, 
che poffonofjfer rifiutati ; che in quefli due fi uiene 
arìtìrìngerequafi tutta la quinione delle perfone, 
che entrano , ò non entrano in Duello ; conciofia cofa 
thei uitiofi , & gli infami debbono iffer da' Caua^ 
Cleri ributtati ; ^ rifiutar ft poffono coloro , tquali 
per conditìone fono di^eguali.Etje altri uolefie fape^ 
re perciò non habbiamo detto , che in queSìi due ca^ 
pi ft riHr'mga tutta , ma qua fi tutta quefla quìfiio^ 
ne , quegli fa ppia ciò e/fere Slato detto da nói per 
quello , che dìfopra habbiamo trattato de'chericì, 
&de'letteratiyiqu:iHda gli {leccati Hanno lontani 
non come ributtati , né come rifiutati , ma come prì- 
uilegiati ; & come quelli alla qualità , & al pregio, 
della cui conditìone non ft conuìene ne di chiamare, 
nè di efier chiamati in pruoua di arme.effendo il loro 
Siudio , & il loro efercitio più intento alla cura delle 
anime, ((ir alla for%a de gli animi^che a quelle del cor 
po . Et a' due ca pi di fopra propofìi ritornando dico, 
che ti ributtare t mancatone uittofii&glt fcelerattyé tata, 
di obligationeiet di debito di Caualeria'yche il Cauatie 
ro è tenuto a coft douer fare, per no ìntroducere al no 
bile efercitio delle arme perfone^ che degne non pano 
dì comparire fra perfine honoreuoliy effendofene f la 
propria loro colpa fattemdegnefhlè fi dee ne Ila pruo 
ua delle arme dar fede a coloro jiquali alle ctuili tefli 
motiiani^non fono rìceuuti : Ty/ nelle battaglie, che 
per Imorefi predono,hano da entrare perfine ésbo- 

5 norate^ 
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Aerate. tt quaìido alcun Caualiero pur fi ctmiucéjjé 
a prender querela con per fona , per mancamento 
fuo , non atta a Ducilo , i Signori {fi come ho ancot 
detto) & per diritto dì Caualerìa^ & per non lafciar 
dishonorare i campì loro , non douerebbcno concede-^. 
Chi poffa Tf abbattimento, il rifiutare uer amente non è dì obli 
utof"^"^^ ^atìonedì Caualeria , ma dì uolontàde Cattalierì; 
"perctochefe altri non uuol conducerfi in iHeccato 
con per fona dìminoY condìtion difcy q^ieflo è a lui 
lecito di fare , & legittimamente può farlo , dando 
campìon conuemuole per'dijfinìtion della querela^ 
Ma quando alcuno al grado non uoteffc bauer ri- 
spetto , & con la per fona fua fi udeffe conducete a 
CauaUciia battaglia con chi per conditionCy ò per difetto di na^ 
f cimento a lulnon fojfe da aguagliare.quefti non fi pò 
tfcbbe dir di far torto alla Caualerìa.an^ di più fkr 
honor e, concio fia cofa che ella non è pregio dì codi^ 
tiont.m,^ di ualore* Et nelle difputatìonì delle arti, & 
delle fcìe%e più honorate^ no fi guarda al lignaggìa di 
alcuno.ma a quelloych'egliuale:& co fi pìw effereuct 
lorofo l^hnomo di humile^ comedi alto flato. Et l*ho* 
' nor de gli fleccatì non è tanto di hauer mnto un nato 
dì nobile famìglia^quanto uno,che fia per ualetc cono 
fàutOé Té fi come ì maggiori non fi uergognano dì 
QÌnamxrfi Caualierì infieme comìnorìycofi non fi deh 
kono uergògnare dì uenire infieme a fate opere di C^- 
Ualerìa. Et fé altri per effer nato di generofit famU 
glianon fi guarda da fare altrui alcuna grane ojfefa^ 
non fo perche egli per cagion dì chiareT^vi^ dì fangue 
debbia ritrarfi da difenderla , ò da mantenerla con^ 

tTéi 
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tra Vojf€fo.& in sì fatto cafo 3 quando ahhattìmentó 
fegUitiirne douejjè , il parer mio /aria che nrlgln^ 
^ riante , ò toffendito e , che dke lo uogliamo , douejpi 
^ con la per fona fuà rfponderc al minora Si come adii" 
^ que biaftmeuole coft iflimof che per fona honorata a 
^ ferfona , che per ii uitij fuói fta abomìnenole , amor 

che ella [offe dì nobile [chiatta^ condefcenda a uoler-^ 
fi pitrf^^wre ; cofi ancora reputo , che fia opera Ca- 
tfi» ttalerefcailnon efjere intorno alle dìfferen^,^ delle 
^ conditionì molto guardiano quando elle non fiano 
tì* nondimeno tanto diuerfe , che fi paia cì>e la rana col 
r^'i- bue fecondo la fa uolaj fi tenti di agguagliare. Et 
tctiì quejì' altra cofa aggiungerò io , cl?e fi come io loderò 
ii chi non tanto haurà rìfguardo alla conditìone , quan- Wobifi p/« 
«i^f» to al ualore dì chi ha con luì querela 5 coft biafimerò 
mjt quell'altro, che dì humile flato efftndo, ad ognìgran^ 
ni de fi uorrà com parare ; & non uorrà rìconofierfi, né 
rri,C contentar fi della fua forte . Et ciò dico io » non fola^ 
jfW mente di coloro , iquali d'humil nafi:ìmento hanno la 
fm generatìone , ma di quegli altri ancora , che nati di 

chiarì fjimo f angue /fono di condhìon prìuata , & in 
n wn quiflion di honore uogliono effer pari alle perfone lU 
]itm luflrtffmeiche fe efji cotanto fi filmano per effer e fta 
Mi' tiy & per effere nelle famgiie loro de' grandi Signcri^ 

hàno anchor da conofcere, che i Signori hanno quelle 
iél> tafe nobditatey& che efji da' Signori hanno quella ncf 
i [jf btltà riceuuta:& fe da Signori riceuuta {hanno , /ò- 

no tanto da meno de'Signori, quanto è da più colui^il 
i jif quale dà altrui la nob\ltà;che colwy che la riceue. 
liuti 
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Del chiamare alla macchia. Gap. X« 



\4uendo Infìno ad bora trattato quali ft^nò 
quelle perfone , che dal Duello debbiano effet 
cacciate y Squali a quello posano effere per difx* 
guagliam^a rifiutate , & quali non habbiano obliga-' 
tione nè di domandare altrui i nèdi rijpondere effin-- 
do domandati: in quello luogo mi par di douer fog*: 
giungere quella quiflione che tra Caualieri trattar fi, 
Jìiole yfe ejjendo alcuno chiamato alla macchia^ eglii 
conducere uifi debbia. Di che io dico , chd ejjèndo la 
Cauaiciia . ^^ualeria un grado bonoratOyìlquale con le fue leggi;. 
&giufiificat amente deeejjeregouernato , queflo at^ 
io di chiamare alla macchia , mi par che Jta fuor di 
^S'^' '^SJ^ > ^ fi^^ ^alcuna gtujlificatìone , & per 
confeguente tutto lontano da quelle maniere^ lequaìi 
da per fona di honore fi debbono tenere é Per cicche 
principalmente douendo i Caualieri vìuer ne gli oc^ 
chi de gli huominiy& nella luce , accioche le loro 
operatìoni fiano manife/le f & confeguWe ne poffa* 
no quelChonore , di che tanto fono deftderofi i non 
debbono andare a cercare i luoghi folitarij , eJr fug^. 
ghreil colpetto de glihunmini. Sono i luoghi deferti 
luoghi da fiere , ò da affajfini , doue uergognofa cofs 
è a Gentilhuomo conducer fi in pruoua di Duello^ 
Toieffendoìl Duello una forma di giudicìot con le 
fue leggi ha da ejjer gouernato non meno , chc^ 
i giudicif ciuìlì. €t fe ne'giudicif ciudi per nonfer^ 
tior la forma del procedere , jfi perdono dellc^ 

liti y 
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ìitiy perche doueràroler e alcun Caualiero fen'j^jtj 
forma procedere alla dìfinìtione delle arme ^ Oltre- 
ché fe auanti che a Duello fi habbìa a ueme.uud 
ragione , che fi conosca la natura della querela ( fe- 
condo che nel fecondo libro habbìamo partit amente 
dimofirato ) effindo coloro , che ad abbattimento fi 
conducono 9 parti contrarie, alcun di loro non può 
giudicare intorno a {jue'dubij y cheìn quella auereU 
pojjono occorrere : che fi uede dapoi che co fi Jtraboc-' 
cheuolmente fen^a altra gìuft'ificatione delle arme 
corrono , che ninna cofa con ragione fi ha da gouer-* 
ìlare , ma il tutto con furore fi ha da mettere in ifco<- 
piglio : St cofi fenica alcun giudìcìo , & fen^a aU 
cm* ordine quel Duello fi hauerà adefequìre. 
giunga fi a queHe ccfe , che la querela potrebbe effef 
tale , che uenuta ad orecchie di per fone intendenti , 
agenolmente fi potrebbe acquetare con fodisfattione ' 
delle farti fen^a metter mano a fpada , & in quefla 
guifa fi leua ogni occafion di quiete. Et che dirò io, 
che douedo e^er la prima inteniion del Caualiero no 
muouerfi ad operazione alcuna , nè di ritirar fi fe non 
quanto lagiufiitia lo chiama & 1$ rìchìama.& l*hO'^ 
fiore lo spinge & ne*l ritiene;andando apprejfo quefte 
dande di uoler rifpodere ad ogni uoce dì chi lo sfidi a 
fpada, e cappa,fi lafcìa trafportar dado a ppetìtOyfen 
2^4 faper molte uolte; perche egli metta la uita ? arbì 
trio di fortuna» Ma pare ad alcuno glorìofa cofa il no 
moflrarfi curante di quella :nè è marauiglia fe ci fono ^^^«^ ^ 
di quegliche poco pe'j^no le co fesche fono di poco sianoti* 
fregio*Et là doue quejìe corrotte ufan%e fono fiate in 

maggiore 
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m(i^ioYe vfo , veduti fe ne fono di memorabili efenu 
nIooU ^ ; Che molte volte andando iCaualieri alla xj^jfct 
accompagnati ciafcmo da vn compagno , condutti 
net luogo dejertù^non bafiaua che gli sfidati veviffe* . 
ro alk mani , ma i compagni diceuano.Et noi chefa^ 
remo ^ ci iìareh forfè con le mani alla cinturai & ti^ 
rate fnori le fpade fen^ alcuna nimica hauere 
hatiuta fra loro y & fen':^a batter cagione alcuna di 
riffa , adoffo fi correuano , & infume fi vccideuanOé 
Coflume veramente barbaro & fiero , ^ non fofe 
in altra natme di alcuno f in biafimeuole memoria 
reruna fenepoff^ hauere. L'buomo' animai di ra* 
gione yfen^a ragione , & fcn%a cagione difporfi ad^ 
Kftcidere Chuomo ; & fen':^a riceuere oltraggio, fen^ 
parola d'incuria , ò di carico, & fen'^^tfapere il 
perche , metter fi alla morte ; & ejfer queflo Sìimato 
Valore, y alerei Ma fe valore è qucllo,che é da ragione, & da 
juiorc . configlio accompagnato.douerem noi dire, che le cofi 
fatte opere ftano di ualore,ò di furore^ benché né cotf^ 
nome di furore a me fembra che fi poffa coueneuolmS 
te efprimerèipno sì sfrenato impetoyche le befiie , cui 
preme il f tir ore, & cui porta Cimpeto^& cui trapper ^ 
IjC bcftic ta la rabbia Je befiie dico di vna mcdefima fpetie,i dS 
gif ^ftttoml ^^^^^ ynghie con tra la lorofpetie non riuotgonofetf 
jiiij gouci ^ alcuna cagione. Hor acciochei Caualieri^ì quali a 
fpada & cappa alle macchie s*'muiano,pof]ano mtenf 
dere quello, che fanno quando ò degli altri domanda^ 
noyò da altrui domandatiyUanno a luoghi deferti, ua^ 
glia cìye fappiamo queflo coHume non hauere hauutc^ 
in Italia introduttione alcuna da legge , né da fido di. 

Cauatie^ 
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tauallcthìna da regole dì ruffiam^ualì umuìì in c3 
trfd rn cofi fatti luoghi tmhtuano dì accordo a fat Ruffiani 
Ut brighe : & da loro parimente hanno hauuto ori- iegò*iè' di 
gine molte altre cofe^c he fuori d'ogniragione ne'Duel ^^^/^l^i 
li dal uiilgofono fiate ricemte ;fi tom è , the per le icr7« 
mentite fi combatta fenx^a mirare , ch'elle date fta- [l^^^ ^ 
nofopra cofa alla quale abbattimento fi conuen^a; ter Unll 
^^be il combattere fen^^ arme da difefà fiacofa ^If^^"^^^^ 
honorctiole : & che il mnto poffa comb attere baaen- li d^'r ihcn 
done licenza dal uincitore ; & altr^fimilì fcùnuene- clm bit 
ùolé^e.Éi dìceuàno rjHci tnaefìrì di nuoua difciplì- tet e. 
na d'armé : che cofi richitdeua il Vtmtiglio delcom- i^i^ còpìt 
pagnone.Et per hauere Ts^apoli quel ricetto di cofi^^^^^- 
fatta feccia dì Immini , ottrafi altri luoghi d'italìà da^Nat^lu 
fkmofiffimOy qnìmhebberoinuìo qUefìe nuoue leg* 
^ ; che in ufaftdo tra quelle perfonc infami de gerì- 
tilhuormnì t & alcuni quei loro cofiumi notando , & 
dpprcndenio , &in opera cominciando a rnetterglì, 
pian piano ^ come ma pe{le appìgliandofi^^ alle 
Cmì trapaffando.dìfauedutamtte fmo fiati in rtiodù 
rueuuti, che poi opere da CanalìeYifono fiati reputa- 
t/iEr quindi è, che infino a'noHri giorni in quel Krgnó 
fra Cauaiieri è (lato Ufato.che cofi ftraboccheuolme- 
te alle macchie fi correua.' et fen^a alcU rifguardo.sc 
alcuna cagione^ pur cif altri dómàdatigH hauefie 
jf n'irà domadareil perchcìlà s'inuìatìanoyet il fan<iué 
ifar 'penano y& gittauano la kita & ranima.credtdó 
fidi far bene atto honóreuole a non haUcr confiderà- 
tìone al dirìtto.nèal doutre:^ che l'efierfi uoluto re-' 
piar con ragione fòfie fiato bene un gran difetta 

tant9 
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, , Tanti) el poter cCvna prcf crina ufanxs. 
nata di una [alfa opinione . Ma & con quelle raffo- 
ni j che dette habbiamOi& con l'bauer notìtia del 
bello , & honoreuole principio , ilquale Im bauuto 
quello coft frequentato coflime , debbono! Caualieri. 
conofcere in quanto errore fi truouìno coloro /iquall 
iflìmanocofabonoratat4n*atto cofi uergognofo\ Et 
fgannati di un tanto fallo.nel tempo a uenire con ogni 
itudio fe ne hanno da guardare^ 



Del dare i campioni. Gap. X 1. 

H abbiamo detto delle molte dìfaguagnam^ 
de^nobili , per lequali il minore non può il mag' 
gior cofìrìngere e rijpondergit con la per fona. Ma 
per Cloche la maggìoran'^^a altrui non dee far lecì^ 
io a grandi di opprimere ingiufìametite i piccioli 
fen-:^ che a loro rimanga mododirifentirfì : né deb'- 
bono effi della ombra della nobiltà farfì un tale, 
fchermo , che ficuramente pofiano commetter de* 
mancamenti fen':^a hauerne a render ragione altrui^ 
c cofa molto conueniente, che fi come in loro fi ha 
rifguardo al grado della nobiltà , cofi ancora allo 
honore , & alla giuflitia di ogni priuato debbia 
ejferedi opportuno rimedio proueduto : & che la 
legge delia Caualerìa cofi da'grandi , come da'pic' 
cdi , & damt\ani inuiolabìlmente debbia ejjire 
offeruata. Et per tanto tutti queUì,che per ceffone dì 
eccellente grado di nobiltà fi troueranno non obligati 

d douer 
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édoueref^ con alti m conducer ft in ìfteccato^doue' 
tarmo eziandìo fapereche in quinion di amey che 
loro occorra dì hauer con perfine quantunque fri- 
uate tjaranno debitori dì dar campione , il quale per 
diritta Ugge cjfendo arrenduto , ò dìfdetto > ò {n a/« 
tra modo vinto , l' arrenduto , U dijdetto , & il vinto 
douerd ffjer quel Signore , il quale quel cam pione ha 
utràdato. €t qui ho da d'ire io y the Jenten%ade* 
Dottori è i che in cafo di battaglia da douerfi fare 
per campione i quelli che i campioni appreftntano, 
debbono ejji parmcnte apprejentar felltjji , & efier 
[otto buona guarìtat riuti^aciiothe al Duello non 
fia fatta la beffa ;&ihe^ perdendo il campione ^eff^ 
non fugganoli giuiicio. U the veramente ft doue^ 
rebbefare , quando tal f effe la querela , che il per-» 
dìtor di qtu Ha di pena corporale doueffe efier can^ 
dannato j ma non vi fi richiedendo altra punìtione^ 
che di rimaner prigione del vincitore , b a fi crebbe 
afiaiyche fi deffe la ficmtà delle Jpefe,& della taglia i-eggi di 
conueniente. l e leggi del dare i campioni fono quefte. ^ìoidJ 
Che fi doueràno dar perfone no maculate di 'mfamìa^ 
et paria coloro, contra i quali hauer anno da combat 
tere:& quado Cvna parte imlde dì dar compiono al 
C altra èmedefimamente lecito di darlo. Fero é » che 
quale vorrà ftruarfi tal ragione^ douer anello Icrìuer 
tener tal manicraich^egli nò perda poi qHa pi erogai^ 
tìuayògiuridutione^che dire la vogUamouhe [e altri 
fcrìuendo àicefje^ c he difenderà la querela con la ffo 
na fua^et poi volefft dar campione Ja cotraria parti 
fQtnbbidiragionerifiutarlo^ppreJfo è dafaper^ 
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the team pioni cofi dell' una , come dell'altra parte 
debboréO giurare , che credono di combattere per giù 
fìa querela : & che faranno cefi il douer loro , coma 
GiuTamcn- fc loro pToprio foffc lo lutercjfc della quiflione. Et 
p^q^. qual campione Sìndiofamente fi lafcia umcereygtt 
dee efjire tagliata ma mano y nè perciò l'auerfari^ 
hauinto\mal*abbattmento fi può rinouare. Eti 
car/ypioni ancora hanno da fare i giuramenti de gH 
incanti , fecondo che già nel fecondo libro per un par 
ticolare capitolo habbiamo dichiarato. Et come il 
' campione una uolta è fiato uinto , cofi egli più non 
fuo combattere per altrnì , ma fi per [e. Et qui non 
uoglio paffar con fìlentìo, che auegna che la nobiltà 
friHÌiegij i maggiori a dar campioni , pojjòno nondin 
menaauenìre de'cafi , che non cÌ7€ un pia con un men 
Q^cttW di mobile ^ ma Signori con feruidoriy & Trencipeco» 
jfo^^efro é tenuto a cobattcrc con la perfona.cbe effeu 
do la fede un legame^per lo quale il Trecipe è di egua 
le obligatione legato infieme col foggetto^nè waggiort 
* ^ nè minore obligatione ha quefti uerfo col wi, che quegli 
uerfo cofiuuEt ogni uolta che rum all'altro^ ò l'altra 
all'una apporrà titolo di mancamento di fede, non ui 
iauràluogoil Campione yma la per fona dell' accufatix 
Signori ha quella della OC cufatorc doueràno la querela diffi- 
4a combat nvcc.^A qualc hora dùque il Signore accuferà il fuddi 
^^^^'^^^40 fi il feruidoreyé qual conditione ch'egli fifia^di 
fede mlata,ò per ma di donna.ò di tradimento dì Jia 
'to^con la per fona propria gliele hauerà a prouare:^ 
il mede fimo farà ancorai quando il fuddito,ò ìlferuida 
,K agcuferd il fuo $ignore.T>{p i^anq rnolti ftgnorì,eù 
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non hanno confideratìone a quel giurarne tOy &a quel 
la oblìgatìon di fede , che hanno uerfo i loro jogfettu signori tra 
Et fenz^a hauere alcun rìfguardo alla fede loro, \utto lannl.^ 
dì fanno dì nuoui mancamenti feni^ ritener fi da di-- 
uenìr traditori , che non meno traditori fono a fiai Si^ 
gnorì molte uolte contrai loro {oggetti , che fi fiano 
alcuni foggetti alcuna uolta contra loro . Ma a loro 
perauentura pare che lagrandtT^xa loro debbia i lo' 
ro mancamenti coprir e:& non intendono , ihe quan- 
toejjìfopragli altri huomìnifono inalz^atty tanto fo- 
no i loro mancamenti maggiori ; che douendo efsi & Tianni , 
conl'efempio, & con le leggìi dare altrui la diritta 
ìfìitutione della ulta , esfi alle leggi contraponendofi^ 
danno altrui efempij di cattiua uita.Tiranno, & non 
legittimo Signore è colui, ilquale entra in alcuna Si- 
gnoria fenxji dare , & torre con pari conuentione la 
fide dal popolo.Et fe altri come Tiranno entra in ìfla 
to^non ha ilpopolo obligatione di feruar quella fede, 
che egli tir annefc amente è fiato coflretto di dare .Se 
neramente ko'Iegìt timi giuramenti dati, & tolti dal- ^^1*»^ su 
l*una & dall'altra parte , altri di alcuno Trencipa^ gnorì co» 
to diuien pofieditore. ; egli con la ojferuatim della /e- ^^ss^"* 
de ha da tenerfiifoggjetti oblìgatì a feruargUla fede. 
Et come egli la fede fua uiene a maculare yCofi ìncon* 
tanenteé libero H popolo dalla obligatione della /ir- 
deltàtche colui dì Signor e ^ch'egli tra,col uiolar la fe* 
de è diuenuto Tìrano^iiir ha ej]b traditi i fuoi filet- 
ti. Et fi ernie con un fologiuramètoil Signor e a tutto GìuramcA 
il popolo di fede fi uiene ad obUgarey cofi mancando a^o^ì sìgno 
. (Qualunque se l'uno dei popok^manca algiur amento f^"^^''^* 
» fuo^ 
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fuoy & a quello mancando egli , il popolo dal giura* 
mento fuo , & dalia prmejja fede rimane afjoluto. 
Terche debbono ben mirare i Signori in quale fiato 
effi tutto dì per yn loro appetito mettano i loro siatii 
tir debbono fludìare di ejjer amanti , feruenti de* 
loro pagamenti , & delle loro fede , fe vogliono che 
loro fu attenuta la prcmejjà fede • Et per non mi 
ftendere pìuìnque^o foggettOidicOych^elferido il 
mancamento della fede mancamento cofi grande 
ne* signori , ragioneuole co fa é ^ che priuilcgio non 
habbiamoin qiferela di feue. Et fe a* Signori conce^ 
der non fi dee , molto meno è da confentirlo a perfo^ 
ne di altra qualità , ò conditione. Et pafjando pÌH 
auanti in quella materia , è da fapere , che oltra\ la 
dìfaguagiìun'X^ dell a nobiltà^ ri jfono ctiandio delle 
maniere de' ca fi ^ che per rispetto delle perfone è le^ 
cito dar campione ; come f e alcuno non farà ancora 
in età di diciotto anni: Se farà decrepito-: Se infera 
moiò in tal modo della per fona impedito » che non fia 
atto a battaglia:Se feruo dirà di ejfer libero , & ror^ 
rà co le arme prouarlo ( di che habbiame fatto merh 
tione nel fecodo Itb.J il ^ig» fuo gli darà càpione. Ma 
intorno a queflo capo a me occorre di direjche queflo 
fu ordine della legge Longobarda^ perlaquale fi com 
batteua {come sè detto) eòi fcudif& co i bafìom^^ 
4a qualunque maniera di perfone: & bora che gli ab 
battimenti fono opere di honore,& di Caualeria^ non 
fo come a feruifi corrano aprire gli §ìeccatuha onde 
4 Signori fi coucrrà dihauer cofideratìone alla quali 
tàé cofi fatte ferfonc^^n^ora fe yn feruo accufato 

" ' effenio 
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tjjendo di ladroneccio, il Signor fuo lo negaffe , a lui fi 
apparterrebbe di combattere .Etfea donne accade 
rà hatur querela, & effe per campione potranno far 
battaglia. Et non folamentein quefli caft^ iquali hab 
hiamo eJpreHi , fi pojfono dar campioni da quelle per 
fone , a cui diciamo ciò ejjere dalla ragione concedu- 
to: ma altri ancora per altrui può prendere ddle que i^p« 
relè ; come per amici , per uafalliyper famigliari, eJr • 
per perfine difangue congìunte.Terche il marito per 
la moglie , il fratello per lo fratello & per la fonila , 
& il figliuolo per lo padre potranno, & doneranno , 
prender la difefa, quando qml li non fianc atti all'c' 
ftrcìtìo delle arme , ò fia ciò per la età , ò per indifpC' 
fitione, ò per eff "re efji dallo ftudio dell'armeggiar Un 
tani . Et prenderanno le querele non tanto come cam 
pioni , quanto come principali ; che le ingiurie fatte 

/• • >• • r ' Intignine 

a gli vni , a gli altri ancora fono communi reputate , dc'padù of 
^tirmafjimamente quelle , che fono fatte a'padrì: che * 
fei figliuoli dell' home, & della infamia de' padri lo- ^ 
ro rimangono heredi, & fucceffori,confeguente è an- 
cora y th' efji a ributtar le loro ingiurìe come ingiurie 
proprie funo etiando obligati . Et come che alle per- 
fone congiunte di muouerfi alla dìfefa de'loro ccngiu" 
ti fi appartenga, non è perciò che a colui , la cui 
per fon a è o]ftfa,non ne rimanga libera la elettio- 
ne di cui più piacerà a luì dì mettere in ìHeccato , ò a^Sfgge! 
congiunto , ò flraniero , che egli fia , pur ch'egli hab il ca^io» 
bla le conditioni , le quali da noi fono fiate di fopra di 
chiara te • Et queHc è da aggiungere ancor per pin 
chiare^ di queflo articolo , che coloro , i quali per 

M qual 
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qtiol fi uogUa cagione ricercati a battaglia pojjhm 
dar campìoneypojfono me^fimamente fer camfiQne 
ricercare coluK 



Se fra due Re fi debbia uenìre a battaglia per ^ 
querela di llati. Gap. XII. 



I 



0 non uoglto lafcìar dì parlare di ma ^ffiìone^ 
che da gli fcrittari dd Duello tuen propofia,Se na* 
fcendo querela fra due Bs per cagione di alcun l{e^ 
gnOy farà lecito che per quella fra loro fi uenga ai 
abbattimento con le loro perfone.Et fopra quefìa fi 
fa una tal rìfolutione > chi'efji a tal determìnatione re 
nir non debbono per vìa di arme , fe non con gli efer- 
citi ; che cofi fi potrà dhre che il wncìtore per raglan 
di arme ^ per diuina prouiden^a^&pergiuiìuia hab 
biadi quel Regno fatto acqui[io:& che conquìflando- 
lo per Duello come Tiranno il pojfederebbe , ^ che 
hauendo que* Re figliuoli etianUio in Duello a quelli 
uerrebbono a pregiudicare ; oltra che fenxji la volon 
tà de'uaffalli non donerebbono metto fi a tali pruo* 
ue.^llaquale rifolutione , dr alle quali ragioni rìr 
me debbo fpondendoy & dalle ultime alle prime ritornando, 
no combat. ^chcfei I{e ne'goutmi de' Regni loro , neU'impor 
fuddFii! lorolegrauexx^^nel trattar le cofe dello interejjc 
de'fudditì i& nel far delie guerre non fen%a grande 
Sìfatio di quelli ^nonf anno delìberationefen'ia la uoir 
luta decloro uaffallhragioneuol cofch è ancora che fen* 

74 il coCentmnto é quelli no delibiamo mettere a M 
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ricolole proprie loroperfone :nta [e ndlecofe, che for 
no altrui di ptfo , & di afflittione feti'^ C altrui pa- 
rtre fi rtfoluono , & coft facendo non fi pojjhno chia^' 
mare Tiranwy non ueggo perche Jinxa biajìtno di Th 
fannia non debbiano anche fen^a V altrui con figlio pò 
ter determinare dì quelle , che fi fanno per alUggia- 
mento, & per beneficio aUruì.Toi non migliore argO" 
mento mi fcmbra che fia quello , doue allegano il pre-- 
guidicìo de'figliuoli ; an^i é quefia una r^^gione ( per 
mio parere) molto volgare, qua fi come fi uogUa ar^ 
gumentare , che gl'i huomìni a quali i Ke foprafìanno, 
fiano cefi nelle facoltà de'Trencipi, come fono gli ar- 
menti , & l^greggie de' buoi , degli a fini , delle peco^ 
re , & delle caprt in podcflà di coloro , che compera^ 
te le hanno a danari contanti ; la onde allo interejfe 
de'fucce/forì del Rey& non a quello de' popoli fi deb- * 
be hauer confideratione. Klon intendono coloro , che 
lofi tengono che lainSlitutione de' Trencìpati non fu inftitutfo. 
perche un huomodweffe gli altri h uomini fignoreg- ^pfj*[ ^'^ 
giarc.ma accioche egli douejfe dì quelli prendete il ca 
rico delgouerno.Ma fe vdìranno quelloyche in quefia 
materia dice il dìum Tlatone^faprano che i popoli no 
fono ordinati $ li Prtncipìyma i T rencipì per li popò- 
li: Dì che è da dìreshe ho alla vtiCità di coluìiChego- signori on 
uerna^ma albtnefiiiodi qllhchano adeffergouetna ^ipo^'o^* 
il fi dee hauer tilguardo:& che no alla comodità del 
l'unoyma a quella dt'moltift dee hauer cofideratìone, 
offendo niclto più conuenìcntey the la uìta dell'uno fi 
^arga per lo popoloyche qlla del popolo per l'vno ; di 
^cnuo majfimamente il Trcm ipe di tutti i Ttencipi^ 
' ii z che 
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ghe ilhuonfaHore mette H anima fua perle pecore 
fue.QueTrencipì adunque faranno keramente Tren 
àpi , i quali pofpofto illor particolare, al bene umuer 
fate rìuolgeranno ì Uro ptn fieri , & le loro operatio^ 
ni : & quelli non di Vrencipì , ma di Tiranni meritC'' 
'Tanno neramente nome , i quali fen\a mirare al pu* 
blico bene, il tutto a priuato benefìcio conuer tiranno* 
vi commune utilità douerà ejferfl'mato , che i Vren 
cipiì& i Renelle quìfìionìloro debbiano ejji con le 
proprie loro perfone prender le querele; concioftacor 
fa che in cotal guifa un giorno , & una fola aita uìc- 
ne a metter fine a tutta la dijfcren'^ra ; là doue ft ella 
con guerra ft ha da terminare , nè lungbexx^ di tem 
gwtc. pQ ^ infinita quantità di uite non bafia a metterui 
fine . Et hoggi fi fa una battaglia ; domane fe ne fau- 
na altra. Hoggi è (confitto uno ejercito ; domane ne è 
(hfperfo un' altro ; & dopo domane di quà y&dild, 
dì nuoui fe ne rifanno con diflruttione de paeft , con 
mortalità de' popoli , eJr con opprejjione de'poueri in- 
nocentì.Et non amor digiuflitia , non ajftttione, cl)t 
ft porti af oggetti , è quello , che a'Vrencipi mette le 
arme in mano, ma ingordigia cJr federato defiderio dì 
hauere » Et nelle guerre tal maniere fi tengonoy chcj 
quando ancora la intention prmcipale foffe giufiiffh 
maìmgiufl.ffimi fonoi modi del guerreggiare . Terche 
molto più lodeuole farebbe, che ò per appetito , ò per 
giujìitia che fi facciano le guerre , coloro , che ne fono 
gli autori , fra loro fe ne trahefiero l'appetito : & in 
unayanxj che in tate rnigliaia di fpade.fi contStafifero, 
ibe Dio la fua giufi 'uia hauefie a dimoftrare > che non 

meno 
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meno in una , c/?f molte Jpade fi ha da afjrettdre U 
'diumapnHiUx. l>{è m potente è la fortuna nelle 
battaglie de ^li ejercni (fepur alla fortuna alcuna 
autorità uogliamo attùbuue ) che nelle particclarU 
Et fe DÌO è ri Signcr de gli eferciti egli ha anche ilgo^ 
uerno de'Trencipi : & il lo^'o deftino , & i toro cuori 
fono nelle fue mani: (ir è colui (come dice il Vroftta) 
eh' a ì B^e dona falutes& che*l fuo feruo 
Dauid ricoura dal nocente ferro , 
et per maggior con fermatìone dì quefla mia fenten* 
%a ho ancor da ère , che gli inuefligatori de'diuìm fe^ 
ereti dicono , che tofto che le anime noflre in queSìì 
noHrì corpi terreni fono entrate , coft incontanente a 
cìafcuno dinoi è dato un* àngiolo , Uquale ci habbia 
da reggere , & dagouernare* llche ha egli da far con 
tanta cura , ^ con tanta diligenza , che dì quello 
officio m ha da render ragione nel giudìcìo vniuerfa^ 
le : perche uogUono che di quei tali àngioli fi hab- Angioli. 
bia da intendere che parli Paolo , quando dice; T^n 
fapete uoi yche anche gli àngioli haurete a giudica-' 
re ? Hot dì conditione alcuna di per fona humana non 
è, che non habbia uno di quei guardiani j ma ( fe- 
tondo che dicono qnei facrì Theolvganti ) come altri 
entra alla pofftffione di alcun Trencipato ^ cofi fu-' 
bitamente Domenedioglì manda un'altro àngiolo di 
quella Hierarchia ytaquale a'Trencipi è prepoHa: 
accioche quelli a lui tenga ccmpagnia f & ne prenda 
il pi fiero. Et co fi rune ha diluì tura , come di huomot 
^ l'altro come dì Trecipe.La onde uoglio dire ìa, che 
quei diuinìgoucrnatori, ìquaCi in Dio veggono la uers 
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gmllUla y & il vero gmdìcto , <^ni volta che i Tren^ 
cip} a toro raccommandatì ad abbattimento veniffc' 
Yojnon è da credere-, fe non che al diritto, & algìufio 
haueffero ad accofentìreéEt che quegli.dalla cutpaT' 
te foffe la ragione^mmmajjè ilfuo CauaUero alU pH 

j^nUi & valor gli accrefceff€,& gli facejfev'^^^ 
€onfeguìre * Et che tfuell' altro, ilquale dal canto ftto 
fentijjè ejjcre il torto, facejf ? meno ardito il cuore, & 
men potente le mam del fuo contra il giufio voler di-- 
mnoidì che altro che terò^udicìo no fe ne haurebbe 
da aspettare. Et credo io,che ì Trencipi cofi facendo^ 
' far ebbono opera a Dio gratìffma , folo die per xelo 
dì giuflitia , zSr per ifchifar il tanto {paramento de 
[angue bumanoafarlo fi conducefiero.Ilche no dire 
io coft ficuramente ,/e altra volta fatto non fi fojfe t 
tfK4 fe noi fap piamo, che Dauidgid eletto \da Dio al 
Regno, & vnto, & pieno dello fpnìto di Dìo prefele 
arme per Vhmore , & per la falute del popoldi Dio 
contra l'incìr conci fo Thilifteotperche vorremo noi di 
' re, che più fia cbueneuole di r acorre ì Popoli dì amen 
^due le parti alla battaglia, che dìffinirla con perìco* 
Cotitra- lo di vno > ò di due fotit Et che dirò che i medefimì f 
Dotiod . ^* dìfpHtanoyche i Re non debbono venire a batta 
glia, allegano degli efempij de Re; che ò ad abbatti 
' mento fono venuti, ò diuenìrm hanno tenuto tratta-^ 
tOyò per non efftrui venuti fono (iati códannatì^Ts[el 
. -vero la CQncejfm data da Tapa Martino al !{e Car 
lo : & al Re Vietro di ^ra^ona di douer combatter 
con le loro perfone per diffinitiane delle ragioni del 
• J{egno ^ Sicilia^ pare a me che foJfe vna dichìaratì$ 



me , che i Ke con le loro proprie Jpade douerebbona 
porger rimedio a trauaglide* popoli , mettendo fnc 
alle tante loro rcciftoni * 7S(pw rogito tacere ancora 
yn' altra cofa , lacuale mi pare , che fui bella da no" 
tare; che quegli fi fk tori , iqualìnon yogliono % chei 
I{e vengano infteme ad abbattimento^nonrogliono, Se w 
€heV imperatore pofia rifiutar dì venire a battaglia P^"^**** 
f articolare con vn Ke percagìondi flato ^ purché 
quellonon fia alf Imperio ap par tinente : percìocbe ^ 
{come dicono ) in tal ca fo non combatte come Impe^ 
tataire.ma come Re.Hor come quello pojja efìere.cht ' 
MÌ non fi poJJa rifiutar la battagliai & chequiui no 
fi debbia pigliarcelo nonio intendo^ Ben' intendo j che 
quefìe fono opinioni di perfone, che più giudicano f 
affettione^ che per ragìone:dapoì no y olendo che 
i f{e combattane, per far gli pari all'lmperadore^e 
gli vogliono far combattcre:ll parer mio è, che tenl 
dofiiChe fi'a due l^e per rn Regno ncn fi debbia com^ 
batterete fia Jóuerchio il difputare fefì'a l'Imperado 
re^et yn Re per tale oc cafone pofja feguir Duello.Et 
fe in quefto cafo fi concede , che fi hahbia a fare , non 
fo come nell'altro fi pofja denegare. Io, fi come nelle 
quiflioni che propongono d*lmperadorey &dì ì{e 
ageuoimente concorro s con le conétioni nondimeno 
che nel ca pitolo , doue della nobiltà de* pignori fi 
' tratta , habbiamo dimosirc; cofiin quella,dou€ par^ 
tono di due /(e , fono di parere in tutto diuerfo ; Et 
tengo s che te quìftionì de* Trencipi fi'a Trencipi fi 
debbono, pU» tofie conte lor per Jone di^irùre , che 
con la disfattione de popoli 
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Delle focUsfattioni, che fra Caiialicri dar Ci 
debbono. Gap. XIIL. 
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^ poi ch'io ho della materia del Duello detta 
quanto a me è paruto che fta nectjfario d^in- 
tendere aCaualìeri^ mi pare che fia anche molto con 
ueneuole , ch'io habbia a dire alcuna cofa di quelle 
o inion f^^^^U^^^^ i ^'^^ debbia dar L'uno all'altro , quando 
«oleate dà ft fcHta di hauerlo a torto ingiuriato ^ ò incaricato.Et 
auanti che a dirne altro mi conduca , non pojjo far^ 
ch'io fommamente non danni una uolgare f& già 
inuecchìata opinione , laquale è , che come altri ha 
fatta , ò detta cofa che fta , ò buona , ò rea eh' ella fi 
fta , egli per buona la dee difendere ^ & mantener 
Ikhe quanto fta da approdare i a me dà il cuore di 
douerloinnon molte parole ad ogni fano intelletto 
Httomf ni P^^^*" manifeflo. €t dico , ch'effendo Vhuomo da 
mutali in bruti ammali dipìnto principalmente per la ragione^ 
beUiff, ^gj^i i^qI^^ ch'egli fuor di ragione , & con impeto al- 
cuna cofa adopera y uiene ad operare atto di beflia, 
CJr m belila ft mene a trasfigurare. Ilche intefero gli 
antichi Theologi , ò Toeti , clje dirgli uogltamo ( che 
Toetifuronoì primi Theologì, & Theologi i primi 
Toeti ) iqtialì defcrìuendogli huomìnt in befiie tf^* 
mutati , altro non udfero ftgnìficare yfe non quei tali 
hauere adoperate co fe proprie di quelle beitie^dd'- 
le quali diceuano ch'effi haueuano la forma a ppr^-- 
fa. €t a queHo s'accorda lofcrittor dello Spirita 
fanto i dicendo; 

Vhuom 
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5 > Vhuont in bonore effendomn l'ha intefo ; 
S*ècómparato a gli animali b/kti; 

i3 Età ^ticgU s è fatto ftmìgtiante* 
Hot Jè per operar da befììe , gli huominì in hePk ft 
€oniiertono3tanto habbiamo noi a dire ancora, ch'esft 
in quella forma rimangono , quanto dimorano in quel 
la loro operatìone , ò opinione , che lo {lare in qutUa 
benefia. T^è altro me%o deb biam dire , che trouat 
fi poJT^ ( dirò coft ) da dnbcjliarft , chericonofcerl'ef 
Tore , pentirfene & farne Rammenda . Et ferma- 
mente dee Ibuomo per principal guida & '^^^^''^Difdirfidd 
della uita fua feguit aria ragione. Et fe egli alcuna io cuoic. 
léolta pure incappa in qualche errore , poi che il pec- 
care è cofahumana^fe ne dee egli quanto più toSìo 
può ritirare , effendo cofa angelica L' ammendar ft, Et 
per parlare nel particolare delle cofe di Caualeria^ 
T^loi pur fappiamo l'officio di que fio grado e fere i'^^^^Udià! 
foUeuargli opprcsfi , il difender la giujlitia , & l'ab^ 
b attere gU orgogHofì :cit altri il tutto in contrario 
riuolgcndo , adopera la fpjda , iufegna , & arme di 
giuflitia i ad opprimerla ragione , ad operarle ingiù* 
ftitie^ & a confonderla uerità* Et è ufcita quefia 
mal a opinioney& quefìo peruerfo cofìumey dì che io 
fanello nel uolgo in maniera^ che dal uolgo è reputata 
$pera utle^che altri proceda con ragione ^ & confcnta 
al douere,& alla equità. Ma co tutto che molti fìano 
quelUyiquali queHa corrotta ufan'j^a uano fegnitudof 
nondimeno da più generoft (piriti è approuata qatlla ^ , . 
fentcm^ylaqudle é da noi predicataéEtfbincorda ha xìga! 
uergià udito il Signor Luigi C©«s.a24, quello dico , il 

quali 
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qiéalmcvrì Capitano dì fama Chiefa , ^ìlrnvata^ 
re è fiato tanto conofciuto , che in mente dì alcuno 
non dee cadere , ch*egli per y'dtà.dì cuore da alcu-- 
nahonmuole ìmprefa fi fofie rimo fio: alni dica 
ydì già io dire , che quando egli fi fojfe fentito ha-- 
iter detto , ò fatto co fa men che buona , pertaqM' 
le gli fojje fiata propofla pruoua di arme, prima 
the metter fi a combattere perla iniquità contra il 
diritto , & perla falfità contra H vero, egli fi fareb* 
he lìberamente difdctto . €t questa dee veramente 
effere flimata opera di huomo , di Caualìero , & di 
ChrtfììanOyChe la ragione a cofi douer fare ci induce; 
& la legge, et il debito del grado della Caualeria cofi 
richiede;^ tutte k dottrine ^non fi)lamente de* Chri- 
fiiani ma quelle ancora de gli antichi Thilofa fanti , 
4ju€[io ci infegnano.Et io non mi benderò in allegarne 
molte autoYÌtàpna farò cotcnto del teflmonìo di Via 
toneMquale a Dìonifio I{e di Sicilia fcriuendo, lo am 
nionìp:e,che debbia difdirfidì quello, ci/ egli haueua 
falfamente detto. Et conia fentcm^a d*vn Caualie- 
te cofi valorofa,& d'vn filofofa cofi famofa mi co»- 
tenterò di hauerconchìufa lamia opinione. 

Che non fi dee andare appreflo alle opinionJ- 
deliiolgo. Gap. XII IL 

* * 

Noi reggiamo la terra naturalmente producer 
delle cofe veleno fa, & delle ^ne, & delle ber* 
he, et delle piate ò no vtili,ò nociue; & qUe^come ma 
éteynudrire fan%a alcun" aiuto di artificio humano;a 

le 
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le buone f vtìUt & gìoueuoUeJfer queìlix; comi 
b da matripia, con fatica ricetmte, & ha/ier di conti-- 
A», fina cultwa b\ fogno , & di ejfar rìnouate dì anno in 
k annOk Et quello^che netta terra neghiamo delle fctnen 

%e delle cofe t fi [ente ne^U buominì delle buone , e?r Malida Un 
\f delle cattìue opìntonì:Che queHe per la naturai ma* 
É • Ma nq^ra da noi fono concepute > ricevute , e^^ con 

00 yntuerfal confcntìmento abbracciate : dune a quelle 
altre & t cuori nojìrì flanno oflinatì a volerle racco-' 

R« filiere , le orecchie flanno ferrate per non le vdìre. 
ti Et molto (ludio vi vuole ad intenderla veritài& md 
k la fatica a fare , che ella cappìa ncUe menti altrui . 

Euìdentiifmo te^lìmonio della groJJeT^ '^a di quelli na 
# Siri corpi terreni^ dapoì che l'anime noflre per loro na* 
itf, tura atte a fcorgere le cofe nelle loro proprie forme , 
VI h^nno da penar tanto prima che co la loro acure'i^j^a 
\i éfueili pofiano trapaffjre. Et qttantota fatila é mug^ 

01 giore^ tanto, é ancor da dire , che nien jnoUi ft.nrfo co- 
ki /oro , ìqualidel vero habbiàno vera conofen^a: per-^ 
é che fe te vhl^arì opinioni fono tantodalla verità lon^> 
tÈ tane , non è che alcuno fe ne luhbia à m^raudnxre* 

tJ^a percmhe da huomìm dotciffimi tetonditioni j^^^. 
de^ mortali in tre maniere fono Hate dipinte da colo niini . 
rojche da fe fono atti alla inueliv^atione della verità^ 
ìquali ottimi fo^o appellati ; & di quegli altri , che a 
cofi bella ìmprefa attinon conofcendoft, oheUifcono^a 
^ coloro , che dirittamente gli ammomfcono , &que- 
^ Sii buoni fono nomnati ; & vlttmamentc di co- 
.D loro , che ne effi fanrio $ nè vogliono altri porgere 
fi wtccbie, à quali di cattiui comuncHoUitente è da to il 



DEL D F E l L O 
iOffìome ; poi che ad ognìuno non è conceduto dì 
tereijjèr ne primi annouerato , debbiamo almeno 
credendo a gli huomtniy la cui autorità y & la cui 
dottrina reagiamo ejjcre approuata jlelor fenten%e 
fegHÌtare ; & guardarci di non voler per la nofira 
oHinatione traboccar nel grado ultimo ;ilqual e è di 
cattiui. llche fi come in tutte le maniere del uiuer no 
Siro , da nói ft donerà metter e in opera , coft ancora 
ne gli ordini delle cofe di Caualerìa farà conueniente 
che fthabbiaa fare y dalle uolgari opinioni allenta'^ 
nandocì y & andando appreffo le pedate dì coloro f 
ìquali per ualore , perìfcienx^a f amo fi , la diritta 
ria cihannoìn alcun modo dimoflrata , regolandoci 
con la legge della ragione , & non fecondo la vanità 
di coloro , iquali più a cafo , ò con impeto , che cott 
ragione uole di/c or fo , ò con giudici 0 difano intelletto 
regolano le loro operationi , Et dapoi che queflo ca^ 
tninoin tutti queUinoUrì Ubriaci ftamo affaticati di 
tenere y ne lapropofia materia continuando per lo 
mede fimo camineremo m trattar delle faci, & delle 
foahfattìoni. 

Delle fodisfattioni in generale- 
Cap, X V. 

1?^ trattando la materia delle paci, debbono prì- 
«- u u,- a ^f^ii^^amete p^far ì Caualicri,che quelle paci fi deh 
duuxc. bono Jperare , che habbianoa conferuarfì ; le quali ft 
fanno con quella minor graue^T^a delle parti , chcJ 
fta pofjibUe . tt non dee alcuno uoler aggrauar l'uno 

per 
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|aer appetito deir altro • Che molte uolte ft richieggo^ 
no cofe tali, che fono più di aggravamento dell'off en- 
dieore, che di rileuamcnto dell'officio . Et qutflo non e Nelle paci 
fegno di uoler far pace , ma uendetta . Ben è nero , da' ^'tìlit 
che quando rtmadelle parti debbia rimanere in alcu- g" • 
na cofa aggrauata , hontjla cofa è che fta aggrauato 
colui y chefitroua hauere a torto fatta la ì>fftfa. Ter 
cieche fe tu mi togli del mio , ogni ragione uuole che 
tu di quello mteramime mi rifiori.ancqrchetu ri 
habbia in tal ri/loro a metter del tuo . Hcr mlle offe- uo^cS 
fe , che altri fa ad altrui , due cofe ordinariamente fi <^^ci'c . 
fogliono confiderare ; il fatto , del quale altri è off^efo; 
& il modo , col quale é fatta la offe fa . Che dalfat- 
to ne mene la ingiuria, (tjj- dal modo ne uiene il carico. 
Efempio cìfia; Lionardo dà una bajionata ad Oliuie 
ro y non hauendo Oliuiero cagione di guardar fi da lui: 
Cìr quella data, fida a fuggire . In quefio atto la per 
coffa èia inginria . il caricover amente è , che ad Oli 
utero tocca a prouare che colui con triflo atto lo ha of 
fefo. Douendofi adunque yenìrealla pace) Lionar- c«ì^ofot 
do diì a che non fi guardando da lui Oliuiero, nèha- 
uendo cagione diguardarjene , egli gli fece la tale in- 
giuria : er che data la per coffa ,fe ne fuggi , in modo 
che colui non potè fare il debito ri fentimento : & che 
egli non é huomoàdegual partito da fargli carico j 
né offe fa più cU colui fia per fare a lui. Et con quefle 
parole venendo egli a far chiaro il modo , col/quale 
ha ojfefa Oliuiero , u'wne a liberarlo dalla obligatione 
del prouare l'atto effere flato tritìo ; che prouar non 
bijcgna quello che è già fatto chiaro. Si che la fola in 

giuria 
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^hrU^ri viene a rimanere : per laquak ò fta ella grS 
' de ^0 piccih , è cofa ordinaria il domandare perdo* ^ 
no. Voi ancora le parole fecondo le condhìonìf là età, 
Cjr le profeffionì delle per font fi poffono alterare , & 
riformare ; che qutflo al gikdiciodc'fne'i^anì fi rimet' 

TrUlTi^a ^^•••^'^"«''^^5'^^"^» ^'^^ ^^^^^ ^^^^ ^^^^^ h^^^ 
te. malamente , ò triilami nte a dire , ò a fare la tal co- 

fa: £/ non s^aue^gono . che maLmente , & trìfìa^ 

rntme non uuoldìre It non con mal modo , con tri' 

fio modo , & da che dire fe non con mal modo y ed 

quale io ha offefo , viene a confeffare di hauerlo tri* 

fiamtme offejo . Et per tanto io non uorrei che alcun 

factffe più conto delle parole , che della ftnten'^a dì 

quellt.Et poiché con la fenten'j^a gli offefi vengono 

ad effere difcaricati, il cercare altre parole non é ro- 

lerdifgrauar fe : ma maggiormente aggrauare al» 

ttui.Ma ptrcìoche delle ingiurie due fono le maniere; 

& ciò è di fattif& di parole, delCvne , & delle altre 

faremo feparatamente i nosìri ragionamenti. 

Delle fodisfattioni per le ingiurie de'fatd. 
Cap. XVI. 

IO fo che opinione di mdttè , che alle offefe dì fati 
non fi p^Jfà con panie foàìsfare. Da quali la mìa è 
^ in tutto diuerfu.Che qiscHj materia non è da effert 

femplicemente confi u rata da parole a futtì.ma dal- 
la graue'^yi^ dalla gìfadt\7ji della vergogna^ eh 
fo- uien altrui dafatti^ dalle Parole: et da qui Ila uer- 

f ttii. ipgna^che io mifo da me fteffo^^ct che mi rien da ai* 

trui. 
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trui. che qual rcputaremo noi che più honorato, ò 
più fuergognato debbia rimanere, ò quel Caualiero 
. il quale a tradimento farà Hato offefo ; ò quell'altro, 
} il quale hauerd il mancamento commejfo ^ Et quello, 
j che detto ho del tradimento, dico ancora della foper^^ 
^ c hiaria del ferire altrui di dietro .^degfi altri triili 
wnodida oltraggiare altrui . Q14Ì non fembra a me , 
cfoe ci poffa effere dubitatione alcuna , che maggiore 
non debbia effere la ucrgogna, dì colui, che ha fatta , , 
cfoe di colui , che ha riceuuta l'ingiuria ( fecondo che! 
r anc ora nel fiondo libro h abbiamo ragionato) Che fé 
t io confeffo dì hauer il mancamento commejfo ; & fe 
tu per la mia coufefjione vieni ad effcr giuHificatò dì 
non hauer fatto alcun fallo , perche non ne dei rima^ 
ner fodis fatto , domandandotene io perdono i Vera^ 
mente io non fo alcuna co fi atroce 'mgmria imagma^ 
re , alla quale non mi paia che rna fi fatta fodisfat* * 
t tiene debbia effer' affai ; effendo maffimamente fem- tlutiòcò? 
fre fiato coHume de' più genero fi animi il perdonar 
uolentìerì . Ma percioche non mancano dì quelli , che f ««i^o* 
in cafo digraue ingiuria, vogliono che ahri Uberameft ^ 
te fi rimetta nelle loro mani, & nella loro difcrettuh 
ne;ionon fo quanto queHa futdeSlra,néhonorata 
^ ria da venire a pace; chefe l' offefo con le mani fue fi 
prende alcuna fodisf attiene , fare che faccia poco • 
€mefememe:& da tali modi di precedere habbiamt^ 
rifio non finir fi , ma raddoppiar fi le nimicìtie & le 
jj querele. Et fe fen':^a fare altra dìmofirattone , fi 
^ f iglia quella remijjme ' per f odisf attieni^ ^ la cofa 
] non manca ii foJ}ctto , che cofi fra loro fia Siato con- 

umtx 
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uenuto; ìlcheèin pre^iudicìo deW honore 'dciroffc* 
foyero è , che fe altri dìfauedut amente , o ftrabboC' 
cheuolmente altrui ojfcndejje , c2r fubito del fuo trrch 
re aueduto , gli figittaffe a piedi y gli porgere la Jpa* 
Hx\ & nelle mani fue ft rimettere ; &ufaffe o^i 
Atto di humdtà & di pentimento ; & che l'ojfejo 
fen'j^^altrolo abbraccia/fé j& lo rileuafje ;& l'uno 
Cjr l* altro haurei io per atto di honoratisfimo Cam- 
liero. Ma come la cofi è raffreddata , & che ella per 
me^arù fi comincia a trattare , mal pare a me che fi 
pojja parlar di concordia per uia di remifjìont .Et per 
, tornare a confermar quellojcbe detto hoje patole po 
tefeffer badate fodisfattione alle ingiurie de fatti, DÌ 
co che attenendo, che altri da altrui foffegrauementt 
oltraggiato , ^ ^li fcriuejjc che intende di prouargli^ 
ch'egli hi fatto atto da vile, & da reo hnomo , ^ da 
mal Caiialtero ; & che coluirtfpondendo gli dice ffe^ 
ch'egli confcffa di hauer yìlmcnte operato , &dct 
reo huomo, & da mal Càualiero ; certa cofa è chcJ 
fra loro non ui rhnarrelbe querela , nè obligatione dì 
honore.Et fe ancora codotti allo {leccato nel formai fi 
% ca pitolifì^a i Tadrini i il Tadrino del reo alla forma 
della querela co^ìfentìlòC , ì& xon ferma fje eff er vero 
quello, che per l'auerfario fi dicefje , & la querela ce 
deffe; l'abbattimento uerrcLbe medcfimamete a cef 
fare, llche fe cofi éyCome neramente è, non ueggo per 
jche quelle medefme parole y le quali & ne'cartelli,et 
al campomì poffono IcdisfarCynd debbiano efjèrmi & 
pieniffima fodisfattìone.quado prefente per Jone di ho 
mre mi fiauo dette dalU bocca dillo ifleffo mioauer- 

fório: 
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farìo:^ che egli ancora perdonan'^^a mi domandi. Et 
con quelle ragioni fermamente fi conchiude^ alle ine 
giurie de' fatti poterfi di parole fodisfurc^ , 

r 

Della contradittione di alcune volgari opinion 
ni in materia di fodi^fattionc-» • 
Gap. XVU. 



H abbiamo adietro mofìrafo quanto fi inganni- 
no coloro, i quali tengono , che come alcuno fm 
fatta , ò detta cofa alcuna , ò buona ò rea ci) ella fi 



fia , per buona la dee difendere , & mantenere . 
nel precedente capitolo parlato habbiamo della fal-^ 
fità di quell'altra opinione, che con parole alle ingìu^ 
rie de* fatti non fi poffa fodisfare . Isella quale fen- 
fenica coloro , che fi trouano , fogliono allegare auto,;- 
fità di Capitani generali , che dir foleuano ? Gli hai 
dato ? Di ciò che vuole . llquale detto quanto meriti 
dieffer approuato, per quello che già detto s^èd^ 
ndi fi può com prendere. Et feto non credo, che perfp 
na di fano intelletto , fe fi fentirà con honcflo rifcntì'- 
ìnento hauer con mano , ò con baftone > ò altramientc 
per ceffo altrui voglia per far la pace dire di hauer lo 
da traditore , & triftumcnte offefo . Ma penioche 
deU'vna , & dell'altra di qutfie due opinioni habbìa^ 
mo feparatarnente ragionato affili , hora di amendue 
ìnfieme parlando dico , Che da quelle conofc^ fi pup 
la falfitd delle volgari opinioni; che quefìe per com* 
tnune confentìmento vengono per buone riceuufe : & 
^ur^ fe vogliamo con [metro ^ludìcio confiderarle p 

7^ trouere^ 
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trcuermo cheCvna all'ultra viene a contradke.Cht 
fe w debbo mantenere per ben fatto tutto quello ^ 
che ballerò fatto non potrò con honor mìo dir perfo- 
d'sfuttio»e , deltofftfonon foUmente tutto quello, 
che f^/i vorrà che io dica , ma nè pur cofa veruna . 
Et fe io -pttrò dire ciò che egli vorrà , ntn farà vero 
che to debbia mmenere per henfhtto tutto quel- 
lo, che ìhiuerh fhttc.Hora da vtia cefi aperta centra 
dittione mani/cfia contrarià comprebendèndoft , fi 
doHcrebbono pur ra uuedere i Cauclierì del loro erro- 
re: & rauedendofi .fe ne doiierrebono ritvtareipoten- 
"éomaffmamenteintendereancora^cbeftcome que- 

fte due op'm'mi tra loro fi contradìcono , cofi all' ma. 
' aie altra di loro contradice la ragione . Et quella 
è veramente opinione lodeuole , & caualerefca , la 
quale èfopra le leggi della ragme fondata . Et ap- 

ireffo a quella hanno da andare le perfone di hono- 
re, & di valore (ludìofe ; the 9pera alcuna non è da 
■tffere (limata nè vakrofa , nè honorata, fe ella dal- 
la ragione non è accompagnata. 

- Delle fodisfetrioni da darfi per le ingiurie 
de'fatti. Cap. XV 111. 

ET venendo al particcfm delle fodisfatttom, che 
fi hanno da dare. Tutto 'd fondamento dt quelle 
Si dee dire ha da effere in fu la verità i che quale ha d torto» 
" • dee confeftarlo ;& d ì ha ragione , in quella fi dee 
conferuare . €t per tanto chi mrffo da giuHo fde- 
'ipK, , & da giulìa castone fi faràrifeutito conuenitn- 
* • temcn- 
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temente centra chi the fta , non hauerà da dare al-- 
tra fodìsfattìone .fe non dire che gli duole di haue* 
re hauuto cagione dì hauergl ì vfato quell'atto : & 
che quando fin^a cagione lo haufffc fattOthauereb* 
he fatto male yòdarco huomo ; ò non da genùlhuO' 
mo,nèda Caualiero ; ò parole fimigliantì . Et po- 
trà ancor pregarlo che gli fta amico : Et colui , che 
ne ha all'altro data la caponeria fua colpa rica- 
fiofcìendo , douer à contentar ft dì quanto dì ragìo" 
ne gli fi contitene; & non voler netterror continua^ 
fii fenon uorri ( fecondo che già dà noi s*é detto ) 
rtmanerfì trasformato in fiera • Et quando per 
ftmglta parole due mette fiero le mani alle arme^ 
Cjr l'uno di loro ferito ne rimanere , non farebbe 
da dubitare che fenza altro non fi potè fiero con-- 
ducere alla pace \ che quel [angue lauaognimac* 
chìa da qualunque parte ella fiata fi fta } Né ad 
alcuno fi può rìmprouerare difetto f hauendol'uno 
-fir l'altro fatto dìmoftratìone di animo ardito , 
</4 Caualiero . Et fe egli interuerùffe , che altri of^ 
fende ff ? altrui di qual fi uoglìa offe fa : & che l'offe^ 
fo metteffe mano all' arme t & l*offendìtore fimet^ 
ufi e a fuggire , ancor che l'ojfefo git^nger non lo pO' 
teffe , mn farebbe da dire fe non che & colui con la 
figa per ri/c, ^ per codardo fifoffe condannato;& 
che quefi* altro ne timaneffe honorato , albergando 
l'honor cattalerefco nella faccia , & nelle mani , cJr 
non nelle spalle , & ne' piedi . Ma doucndofi uenìre 
alla pace, colui douer ebbe ccnfefiar la fua tàltà , cJr 
della offe fa chiederne perdono . Et fe altri altrui of 

X fendeffe 
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fende fft non con alcuno mal modoyfna a torto;& Val 
tra nanfe nere fentijj^e y potendofcnf incontanente ri 
fentirei Cojfenditore fecondala qualità della perfon^ 
offe fa , hauerà a dire di huuere hauuto il torta : ò di 
hauer operato cantra ragione; ò fatto cofa ch'egli nq 
douea; ò non dagentilhuonia ; ^. in tutte le maniere 
pur gliene domanderà perdonami* Severamente 
tra mafch€rati{come fpejff) amene) non conofcenda- 
filtra loro aueniffcythe alcuno di loro f offe ingiuriato: 
Il rimedio farebbe dire: T^n vi Ito cognofciuta* ^ fe 
conofciuta vi haueffi^non vi batterei vfato vn^atto M 
ie: & quando vfuto lo boHfffi .hauer ^i fatt^ q^fc^^ 
tefemente^^ò villanamemeyà attoda matgentilhua^ 
ma, chiedendone pur perdono. Jl mede fimo modo far 
rebbe anche da tenere quàndo altri altrui offendeff^ 
diuotte al buio. No la fcerò di dìre^che fi trattano al 
(Una volta delle paci tra per faticale quali non fono dj 
accordo del fatto^che io dirò cj)e altri mi ha percoffo^ 
& colui negherà di haueripi tocco . Doue la jodisfutr 
tione può efJereft{on ti ho percoffoy& quando io per^ 
coffa ti habbia, ho fatto atto triito , ò altre parole in 
qtiefla fenten^d * Con quesìi tali efempij fi poffono 
regolare medefmamente de ^li altri cafi : Et a que* 
ftiy& ad altri fimili cafi fi poffono aggiungere dì queU 
le altre parole.che tra Caualìeri comunemente fi vfa 
no i fecondo che anche di fopra nel capitolo delle fo' 
éisfattioni ingenerale da noi è fiata fatta mentione^ 
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* 

Pelle fodisfattioni da darfi per ingiurie di 
parole. Gap. XIX. 

SE àtm qui dìfopra H fondamento delle fodtsfat- 
tìonì ejjere in fu la verità: llche tornando a con^ 
fermare. Quando altri ha altrui appojìo alcun man- 
camento fuori del vero , egli dee confejfar quella co- sodisfar- 
fa non coft ejjere , come egli la ha detta : et può dire Jj^^^^ ^ j/^? 
fer dìfefa di fe (fela verità non è incontrario ) che pa«oic? * 
tgli detta la ha ò credendo che coftfoffe.ò perche al 
tri detta gliele habbia, ò ancora per colera. Et fe di- 
rà che credeua cofi , aggiungerà che s'ingannaua , ò 
che haue amala opinione ; ^ che cono f cela verità 
ejfer altramente. Se dirà che altri detta gliele habbia 
potrà dire che coltàjlqual dettagliele ha^non ha det 
te il yero.Se dirà hauerlo detto per coler a, dirà pur 
che conofce la verità ejfere in altro modo : che ne i 
pentitolo mal contentOyò dolente.Et in quefli caft tut 
te le parole dette ft potranno e^rimere, & far la di^ 
^hìaratione di quelle con fenten%a contraria ; come 9 
per efempìo. Ho detto che fei tradìtore,& ti cmofco 
Caualier di honore, & dì fede . Et ogni volta cìk in 
fotal modofifia dimoiiro, che la verità èin contra- i^orma di 
rio di quello, che detto strafoffefo è d'ifcaricato. Et ^j^/;'^""*^ 
fe altri ancora non volejjè fhr delle parole ingiuricfe, ^^^^^l^ 
mentìonejfolo che egli le reuocajfe nel modo.che det^ 5m, 
to ho,ò ftmigliantemente con parole di hcnereuo^. 
k teHimonian^^a f il carico né più , né meno fareb'*. 
he tolto vìa. et quando altri haueffe altrui data men 
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tìta fopra parole di verità: qudla donerà egliancbfà 
rmcare . Et fe alcuno ft fhcejfe fchifo di dke , io ti 
ho mal mentito } anche in altro modo ft potrà bone* 
ftamente prouedere: che fi pop à dire io confe/fo efjet 
jìere le paiole da te dette j fopra le quali è nata la nd^ 
fìra querela . 0 ancora fi potrà efpriniere quella có- 
faìfieffa^ &ap; tonarla per uera . 7S(p« tacer òyChi 
cercando io de' modi da acquetare delle d'i^eren^e ^ 
Forma àia me è uenuto fatto alciina fiata , che ho condutto a 
fine delle paci ptr una tal uia , Che colui , ilquale ha 
data la mentita , ha parlato al mentito in qtafia ma*' 
nìera : lo h aurei caro intender da uoi con quale anh' 
momidìcefieipajfati giorni te parole ingiurio fe per 
lequati io ui diedi una mentita: & ui prego che me ne 
facciate chiaro . Et l'altro ha rifpofto . Ter non cel- 
iar ui il uero y io le diffi in colera , & non per altra co,* 
pone ^ che io haueffi di dirle * Et il primo è tornato d 
dire : Dapoi che quelle parole da uoi furono dette in 
Coler a Ao dichiaro chela intentione mia non fu di dat 
ni mentita fe non in cafo , che uoi dette le haue{l$ con 
Animo deliberato di farmi carico : & dico che quellx 
mia mentita non fa carico a voi; anir} ui conofco per 
huomo di uerità # Et ut prego che non habbiate me» 
moria di parole difpiaceuoli che ftano paffate fi-a «oJ, 
. che mi habbiate per amico. Et l'altro ha fog** 
giunto : Et io ho uoi per per fona di honoYe:& ui prc^ 
gomedefimamente, che habbiate me per amico. Et 
quefìa forma di fodisfhttione a mille cafi , che tutto 
dìauengonoy fi può accmmodare. Et con quejlo 
' efempio deUe altre forme, & delle altre regole ff^con^^ 

~ da ' 



0 L I B I{ 0 IIL 100 

do la malìtà de caft.fe ne pojjono rìtrouare . , Et pm 

cltra paft^ndo fuole auenire , che dolendofi akitno 

che altri habbìa detto mal dilut^coluìnega dibatter^ 

lo detto. Et ft fuol cenare fe ejnefia dtbbia J^^^]^"^^^ 

ttnuta per intera foi hfhtticnei che altri uort ebbe dctom^U^ 

the fi dice/fe : lo noni ho detto : & quando Chauef* 

fe detto ^ha!ierei detto li faljòyò altre parole di fi^ 

tnile fenten'^a . Et fopra quefla dubitatione a me 

occorre di dire y che quando per fona alcuna hauepe 

detto male di me , per ne^ar di haticrlodetto^fareb'- 

be ben uergogna a fe flejjo ; ma non perciò darebbe 

a me fodisfattìone ; & pu^ fi trotterebbe haucrmi 

cffefo. Et pertanto nondeeLaflare il negar folo^ 

tna anche altro ci fi contiene . Et fe altri non ha det 

to il male , può dire ogni co fa ; fe lo ha detto , dee dire 

alcuna cofa , per fodisfare aWcffejò • Le parole t^e- 

r amente che altri haurà da dire faranno; Io non l'ho 

ditto & quando io Chauiffi detto ;hauerei dettoti 

falfo : ò hauerei mal detto : ò hauereì fatta coftyche 

io ncn doueua ; ò non da gentilhuomo ; d co^e tali . 

Ma gentilhuomo non dee condua rfi aiVùtto del nega 

re di hauere detto quello, che egli hu detto ran^ì dee d^ncfaic'. 

ecnfejfarlo, & diurne fedìsfattione. €t quando fi 

fofie detta ccfa uera , non fi hautrcbbe per ciò da, 

negar , ch'ella fo fi e una ; ma fi direbbe che indir'- 

la lo ha eijfefo : t he non dcw ua d'irla , ò che ha fatto 

male : eJr i hiedmie perdeno : che il ihiederdi per^ 

dono fi ccnuiene in tutte le maniere li doue è offesa . 

£t nel dir il uero anche fioffenae , hauenuointentio'^ 

nr di offenaerc^ . 

K 4 Che 
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I 

Che il dare altrui fodisfattionc none co{avcr* 
gognof«L^ * Gap. X X« 

■ 

Oj{ per cloche alle [odìsfattwni ordinariamente 
fi ha da venir per la uia delle difdeUe ( :he con 
t^Hefìo nome chiameremo noi co fi La reuocatione del* 
le paroUy come la confejfione di hauere ingiuflamente 
adoperato ) mì dirà alcuno; fe la difdetta è tanto rrr-» 
gognofa , che per quello (come tu dìfopra hai dett o) 
altri vituperato ne rimane , & può e fere da Caua^ 
lìeri in altre querele ributtato; come vuoi tu,fe io ha* 
uerò detto cofa fai fa , ò fatto cofa mala , che io dip 
dicendomi , mi habbìa a tirare addojfo vna co fi fatts 
infamia i Et a queflo ancor che dìfopra affat a pie* 
nohabbiamo fodisfatto j la douehahbiamodìmofìro 
thèehuomodet più tofìo dell'errore rimouerfij che 
yolcr in quello ohinatameme continuare , pur fopra> 
queflonomedi difdetta rifpondendo dico ^ Che gran 
differen'j^a è da quella che fi fhne gli fteccati per 
forxa di arme , a quella che fi fa fuori per amor di 
-verità . Che quella è sformata , quefìa uolontarìa ; 
Quella per tema di morte, quefìa per diritto dira» 
gione : Quella condanna altrui per mal Caualiero » 
che habbiavoluto combatter contrala giufìitiat & 
queiìa dichiara che fi vuol fare ogni cofa per non 
prender le arme per la ingiufiitia . tt quella moHra 
che colui , ilquale ha vna volta tolto a difender ma' 
U querela r farebbe per tornar ui delle altre uolte^ 
e queflafafede^che coftuirenuntìando la querela per 

non 
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non combattere a torto , non è per conducerft a prf «- 
170 derle arme fenon pergtufla , & legìttima cagione i 
Et in fomma^ft come quella è di Caualiereiniquo. & 
fnìflealcycofi quejl'altraèdìfincerìtày^ di lealtà ve 
Htf ra tejìimonìanxji. Che dapoi che hmmo alcuno ftn%à 
kii peccato non cì viue, colui è più fraglìhuomìnì da lo^ 
ià dare, ilquale hauendo alcuno error commtjfoydi quel 
n lo aueduto più toiìo fe ne pente , & cerca dì darne la 
ji» debita fodisf attiene. Et vn Caualieroyìlquale ricono-* 
ìanj fcendo il fuUofuOyad ammendarlo fi dìfponCynon fola^ 
i0 mente non merita biafimo^ma è degno dì molta com^* 
jib mendatìonejì come colui, ilquale come huomo con la 
»^ ragione fi gouerna;come Caualiero ha la gìuftìtia per 
jfii guida, & come Chrifliano offerua la vera legge. Ter 
ift tutte queiìe ragioni adunque dcuerà egli fra i Caua^* 
^ ìieri ejftr tenuto caro, (& da Trencipi ejjer hauuto in 
, A pregio ydouendoft & da gli vni, e da gli altri pre^^'^^r 
ji/jn non meno la fede,^ la purità dell'animo, che l'ergo-^ 
p glioy e la forT^a corporale, concio fi a copi che la fi>ri^<r^ 
è tanto vtile alla humanagencratìone , quanto ella e 
con ragion gouernata ; & la integrità fola da fe ba^ 
^; fia a reggere innumer abili popoli in pace^ in tran-» 
jj,^ quìllità , la doue la for%a , che non habbia maturo 
^ configlio per reggìmeto è quella , che con la ruina del 
i^j le nationi mette fottofopra ogni diuìna,& ogni huma 
0 na legge . Et percioche io fo che dal vulgo il dar deU\ 
III le fodisfattioni fuole ejf ?r reputato uiltà, a ciò non ri 
^ f oonderò io altro , fe non che il volere combattere a\ 
torto prima che fodisfare con ragione , da chi ha- 
^ chiaro lume d'intelletto ; é giudicato ejfer beftialita*i 
; che 
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. Che le armi con ragione fi debbono ailo* 
perarc-/ • Cap. X X I # 

ECoft ampia la materia in confortare t Cauatìm 
adouir con ragione le loro opcratìcnì regolare , 
ihenon fent può mai tanto dir e y che piunonanan* 
ancor da ragionarne . Verche douendo ella effe-- 
re la F{eina , & la maeflra della vita noflra , non mi 
rhuoino rimarrò io ancor di dirne alcuna cofa . Et primiera-^ 
niente habbiamo noi da fa pere y cheejftndol'huomo 
le. quello anìmulcy alquale [opra tutti gli altri fi conuie 
ne di yiuere in congìuntìone , & in concordia , egli fi 
dee guardare da tutte quelle co fesche dulia dolce'Zj^x 
della compagnia , e dalla fantità dell* amicitia nel 
poJJ'ano feparare • Et quando cofa auiene , donde fi 
regga che alcuna briga ne habb'ia a nafctreMa quel^ 
la quanto può l iafcun più toflo fe ne dee ritirare ; & 
quale farà d primo a rimouerft dalla conte fa farà an 
€ora più da efft r ladatOyCtme colui, che xeramintc^ 
firìcordieffeulìatoda Dio formato alia imagme dì 
lui^ & che conofca quanto fia ccfa fc elerata tener le 
ìmaginì di Dìo tra fe (Itffc diuije. Dio onnipotente ha* 
ftendo da principio fatti tut i gli altri animali & d(h 
mdìcij ^ ftlue(ìri;j quelli, che egli rolli che fcffero 
fieri , fanguim ft , diede a quali le corna , a quali le 
%a^f^y& ^ quali le rrghie; accioche coft armati rfaf* 
fero la loro fiere^Z^a . L hmmo veramtnte non ar^^ 
mòegli d'iìtrumintouerunoy perloquale fi rede/fe, 
ihe dcueffc crudeltà alcuna adoperare , anzj haueih^ 

dogli 
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m tfbg/I daio finteUetto , cJr il conftgiw della ragiuHe i 
5^ ton latjuale domjji vìtter con la fua fpetìe in compa- 
tta , come ad animai fra tutti gli alc i f4pientiffh ^*^'^omo^ 
mo,a luì diede le mani fen^a alcuna arme & atte a iVu^l *^ 
^2 fàbricarne, a prenderne y&ala fciarne fecondo' che 
[w^t foffe fiato il fifo bìfognoiactìoche egli con quelle fi ha 

ne ff^e da guardare dagli alfalti delle rapati fi^r e. Et 
^ tontra fjuelle furono trottata le prime armì;& quelle 

T ^PP^^ff ^ ^^'^^ humana maluagità contra le vite no^ 

■» fÌTt fono fiate riuoltate^ Scrìue Thucìdide^eheìlcth ^^^^ 

fiume del portar te arme é fiato da barbari introititi mc^r"* 
ii» to.& noi non contenti dì fjauere H barbaro portamen 

toapprefo^quellerfiamo non che barbar amento, ma 
^ befiì ilmente ancora ; ìlche vuol dir fen':^ ragione^\ 

^\ V ole nano gli antichi Stoici fenerìffmi Filofofi , cl)e 
ié tutte le cvfky letjttaH in terra fono gtnerate.per bene- 

fiùo delChuomo f afferò fiate create :& cheglthuomi 
vt'j nìnafcefhro per far giouamentoa gli buomini, ^li ^^'huomi. 
jfiii mia gli altri vtltità pnr^^tndo. tt%mcd permrfo ìrifi 
m nofìro reggimento fiamo tali diutnuti, che ali'huomo ^^^on^ini. 

nò auicne infelicità mag^m di quella, laqual dalthuo 
m mo è cagionata . T^d ciò altronde procede , fe non 

dal non voler fi Chmmo con la ragion regolare i che 
ìnii tome ben dice ^rifiitUe : Si conte ottimo fra tutti 
ijijf ^li animali éi^buomo , il qual con It^^ge ft governa ; 
f toft peffimo é loluì^che dalle le^gì, & dalla giu^ 

fiitia r ine fe parato. Et per Uio quali tenebre han'^ 
»i no cefi occupati gli occhi delle noHre mtnti , che 
i4 ^<^ila nattnra nnfiray& la naPira et cellen^a dibando 
l'in nando , a bruti animali procuriamo pur Ut pareggiar» 
^ ci. 
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. et j volendo an^ì con la for'Z^a , bqualnon è pròpria 
della noflra natura^infieme confumarcì.che con la ra 
^one.laqitale è propria dinoi foli conferuarciìEip 
debbiamo noìfaperCyche^^li huomtni tanto fono huo- 
mm.qnanto con ragione fi goucr nano: & che retto- 
rh& Signori degli altri huontinift debbono ftimarè 
mn tanto quelli , iquali hanno i gradi delle maggio-^ 
ranxe , & i titoli delle Signorie , quanto quegli altri 
(quantunque priuatì) iquali più fono alla ragione 
^ ob edienti ; & che più fono amanti della giuflitia : & 
che più fono feruanti delle leggi.Ma qual fentenriA 
conformandofi il dium Vlatone, finge che Cìoue ro- 
\ ^a vergo- infegnare agli hucmìni l'ordine delgouernarfi , 
ia* giufti- mandò in terra Mercurio.che doueffe loro portare U 
tia- yer^ognay& la giuiììtia, per me'Z(> delle quali dallt 
cofè dishonefie fidouelferoguardare,& le dritte ha- 
uejferoadopcraYt;& gli commandos che queSìedo^ 
Hcfjè dare a tutti gli huomtni;accìoche te Città di lo- 
ro fi adornaJfcro:& le ragunan'ze miliinfieme fi con 
feruajfero , facendo una tal legge, che quale fecondo 
quelle non fojfe riuuto , come pefìe della Città con 
"iflremifupplicij doueffe effere caligato. Tercbe co- 
me donerà alcuno per fodisfare alla vana opinione di 
huoPiinì vulgari, & ifrìocchi afe mede fimo, & alU 
propria fua natura ribellando fen^a ah una vergo- 
fna v4>terla (Pada contra lagiuflitia adoperare^ Ma 
)olga homai Dio delle mettde'Caualieri vna coft per- 
nerfa opinione:&ftricordino effi.che la fpada èinflru 
mento da adoperare per necejfità,& non per appetì 
to; & che nonmenolodeuole cofa è il no adoperar lai 

fi 
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fe il bifogaono'l richiede, che adoperarla al tempo 
del bifogno, Èt perctocbe Chriflìano fermo à Chrh 
Jtiamjo pure aggiungerò vna Chrim.wa parola.^l- 
cuno non è di noi , che non mantenga fra fe in pace le 
fue membra,& che quelle ad ognifuo poter fané, & 
hnmacuUte non confenù. lUhe coft ejfendo,^ ejjeti- 
do noi tutti membra di quel corpo, del quale Chrifio 'é " "'po di 
il capo, nonfo qnalcoja pojfa tffere fi-a glihuonim fuuo". 
più bombile, ne più abomineuole nel cojpetto di pio, 
che veder fi noi perla noflra malignità tenere ffncm- 
brato il corpo di Giefu Chrino:& fkr che le membra, 
di lui fi vadano L.vnol' altro troncando, fìracciando, 
& la cerando .Ma ben dirò, che fi come ne corpi wo- 
firi toflo che ci fentia ma hauere alcun membro fra- 
àdo,& guadoyò confuoco,ò con ferro rfiamo diprò- 
uedere, ch'egli le parti fané non corrom pa , T^on al- 
tramente in quefio fantiffmo corpo delquale io par- 
lo, fi douerebbefare: che coloro i quali fen-^a fonda- 
mente di giulìitia corrono a metter le mani alle ar- 
me cantra altrui, fono quelle membra correte , k 
quali fono atte a fiirne putrefar delle altre che art- 
ro«o/4«f .Ef per tanto i Signori, a quali da Chri 

Z '^^f,^^''^^^^'^^'^^'*'^^><^'^go"<^f"o del corpo fuo ^ 
r debbono que'tali come membra guafle ardere,& ta- 
(» giure; calìigandoli, & dalla compagnia de gli altri 
huomini feparatidogli ; corìftruando in un mede fimo 
tempo l'huomo nella fua diritta natura, ridrrzza»- 
i"f dù la C aualeria nell'ordine del vero grado fuo & d 
(orpo di Giefu Chrifio mantenendo intero. pHro,& ìm 
W maculato. 
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Conclufionc bell'opera convna breuereped- 
rione delle cofe^dette ne' tre libri. 
Gap. XXII. 
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abbiamo con quella maggwr breuìtà. & con 
^ ^ qHeUa maggior chìare'xx^.che per noi fi è po- 
ma vfare , defcritto in tre libri quanto ti è occorfo , 
che generalmente ci fu paruto tu cfjfario che daCa 
uaUerì fi debbh intendere nella materia del Duello. 
$ V net primo libro da noi sìdto affai dipintamente 
pattatali fughetta delle mentite .dimofir andò per 
quella wa quale dt hbia effcr l"attore,& qtfie il reo. 
Et qiitui 5 V aggiunto il modo dello fcriuere i cart elli , 
dtl mandargU:& decampi ancora habbìamo ra- 
gionato, & quantoin cafo dihonoreì Caualierì fieno 
tenuti adobedire a'ioro Signori, ht vltimamente co 
me gommar fi debbiano per pendere legìttima que- 
tela • ^ppreffo nel facondo da noi è Sìatù fcritto dì 
quello , che a' Signori princip Jmente fi appartiene ; 
Si come è il conofcere le ingiurie , & i carichi : & 
quali ftano quelle : qutlli che meritino , & che non 
meritino abbattimento : Comegouemar fi debbia- 
vo quando altri domaniì da loro patenti di campo: 
eJr quale debbia ejftre la forma di quelle : qua- 
li arme ftano da vfare negli beccati : & qual yan- 
faggio al reo debbia effer Ugìttìm amente concedu- 
to . ^Quindi ragionato habhiamo del giorno del- 
la battaglia , & di quelle cofe . che ne gli iUua- 
tì^òmmo a quelli pojfono ìnteruenire : & chi 
- maniera 
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matuera fi ha da tenere quando l'yua delle panìU 
p di iìatuito al campo non comparìfce : & quali deb- 
Siano ejjèr riceuute per i/cNfedi leggitmo ìntptdp- 
9nento.Jsièda noi é flato pafato con fìUntio in quan- 
ti modi vincer fi pofano le querele : & dopo vìnto il 
yii nimico, quanta giuridìttìonehubbia [opra di lui d 
\^ y^incitore. Il ter^o libro contiene poi quelle maurìe , 
U quali , non più dell' vno che dell'altro de' due pi i- 
jij^, mitri habbiamo (limate proprie; percioche m quello 
gi fi tratta quali ftano quelle perfoneje quali per cagio 
m ne alcuna dì biafimo , ò di bonore non pojfano , ò non 

debbiano richìedere.ò c[fer rìchiene . La qual mate^ • 
)|ki ria trattando fi infieme fi ragiona de gradi della no- 
ifiS biltà cofi de Vremìpì^come deprìuati Caualieri,Voi 
1^ fi dichiara fi^ altri e/fendo chiamato alla macchia per 
\^ diffinir querela , habbia da andarui. Si tratta anco- 
,^nr ra da quali perfone , & in qual cafi campioni fi pof- 

fané dare. Et a quefle cofi habbiamo aggiunta la qui 
'0 filone , S e fra due Re per querela di Regtio fi debbia 
^ -venire 4d abbattimento, ht finalmente da noi è Sìa^ 
y;( to di/cor fi) intorno alle fodisf anioni le quali a Caua-^ 
^1 iieri fi conuien dare più toflo che combattere fuori 
^ di ragione :dimoflrando che la ragione debbia efier 
^ quella mae§ira vera, &fola , la quale delle vite no- 
, ji Sire , & delle nofire armi habbia a tenere il gouer^ 

no . €t in quella finten':^ habbiamo la ncflra opì^ 
^ nione conchiuja . it queiio è di quanto ci pare 
^ che in materia di Duello fi poffa ragionare per doutr 
y ne fnre rn trattato vniuerfale . Et ancor che detto 
^(1 laubìmo UiSìitutiont del Duello non t fiere f?4- 
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ia troUitta a fin dì honore, pur con Uggì di honore hab 
biamo nói quefta materia trattata^ che & mi princi 
fio dicemmo, che come ad imprefa di honore ri hauc 
uamo poflo mano.nè redeuamo come altramente par 
landoney potejjimo effere afcoUatì • Et ci fiamo sfar* 
%ati ancora in alcuni luoghi di dar regole di qtieik co 
Je y le quali fentenxji noftra èy che non tanto jìano da 
regolare, quanto da torre del tutto Via . llche bah' 
biamo fatto con quefla ìntentione , che fe pweiCa* 
nalierida quelle non fi vorranno ritrarre,almeno /Ira 
boccheuolmente non ri fihabbianoa goutrnare. 
Habbiamo noi ancora per dinerfi cafi particolari 
fcrittediuerfecofe in fu^gettodi Duello ^ alle quali 
habhiamo dato titolo di Htfpofle Canalerefcbe: lequà 
li per diuerfi luoghi fono già fparfe , & noi cerche" 
remo di ragunarHe alcune infume per puhlicarle » 
fenfando che a Caualìerì debbiano effere non tngra^ 
te. Er fe ò qhtlle , ò quefli libri fono flati, òfaran* 
no ad alcuno di fodisfattione , di piacere^ ò digiouu'^ 
mento , di ciò fi rendano gratie a quel Signor e Mqf^a* 
le mi ha aperto lo intelletto agli honoreuoli concetti i 
C5r m ha dato parole da poter quelli efprimere , & 
kluftrarc^ . 

l L F ITiE DE I T KE L I BK' 

del Duello del Mutio, 
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Alto ILLVS TRI s s. 



PRENCIPE SIGNCK 

^ y Don Fcrranàd Gonzaga-». * 




Hkronìmo Muuo lujìimfolttamp 




Ouendoh mandare m luce dmerfemit 
fcritme, 4 debito della fermà mìà fl 
rkhìedeuay che in ateme dì quelle Ae- 

calmitene apprefentaffià -POI Sign» 

-mio EcceUentiQimo '.^ 7^ io 4eUe molte cofehoha- 
Huta molta fatica d giudicare quale prìmipalmeih 
te vi fi conutnijfe ìanTiia materia della opera , ckc 
io ri apprefento , da fe He fa fi dìmoflra ejjir debi- 
ta a voi,quando io ancora di cofa veruna non vi fiijji 
debitore. Cheeffendo voi per valore efempio dì Cauti 
Ieri a .& per dtgmtà Vrenòpe de* CauJierì» le t^tjpo 
fte mie Caualerefche da fe medeftme ui fi vengono aà 
offerire , con vna talefperanx^ , che alcuna volta bt 
quelle bore, che aUa vojìra bella GOt{Z^G*A 
meno vi trotterete occupato (che dìtrouarmotiofi 
non è chi poffa Jperarejvoi habbiate à far lorogratìa 
delta benignità delle voSire orecchie,tt peremhe ia 
fo in parte l'amor e» che voi portate à quel dilettone* 



box 

l^iifè ^Hrp cfc^ che »^ 

j^erete a/;^^ri i tetti; ampliatele habìtatìomydifpofti 
i port^chiyéÌà^itf& ài fk^mi,à^di«fhÀne adot 

natìglìi & finiti &J^n'HecAm^^^^^ ^ & 
compartite bacerete k campagne , &ì prati ; ew- 

.fiuti l^£m dlbdkjmkliAiMhit^ l 
piantati ombroft bofchì ; formate ampie pe/ìhiere : 

illaogoìnacqiiato, nonfen^^a la Haghe^'^^a dilarghe 
lucidiffime fontane : f^^^^^^ > <^he la liofira di- 

letta GQ^I^ O^J^ J^^ ^^^^^ V*^^^^ 
adornata, cìye alla nobiltà del fm nome^ fi contiene 

gmo ^ Dopo tutte queSlct$fèxiìki> tfonoìo fuwró ^ 
^ ftié' pe¥ tQmpìmentù de gli dtn fm ornamenti fa* 
"fà dannato vnluog'fkdariportd vii numercdì bbret- 

4h4a potere alcuna visita fAffatjeU noia delle h(h 

fé fhfììdìofcj, Et ftir^^^eUtm.à^^^ 
^ f iter anno di efftre rìceuuie U mie ciance, quefte*4 m 
''^òuerà tffere di agni mia Siiédiù,^^ ^Sf^i iméfuty:^ 

kiìnoratiJJìmamnedcJi^X Q'^. ' 
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Il B R O- P R I M O 

DELLE RISPOSTE 

Cauallctéfche del Mudo ' 

luftinopolitanoi -.Mr ~\ 



•1 



i. 



Al Signor Marchefc del Vafto . 

ytte le (f un eie > che nafcono 
fra Caualhrì j ordìnarìafnen^ 
teefcom fono qiieilo titolo^ 
che fono prefe pet cagion di 
hontrc^ é Et te più di quet^ . 
le // reggono o hauer tale joucx 
gine , ò effer gouernatt di tal 
fnanìera , che a nìuna cofa meno che alThonore , pa^ 
re che fta hanuto rijguardo . llche non altronde pro^ 
cede^ fe non da una corrotta rfan'j^a^ che ì Caiialieri 
tirati dalla volgare opinione, fen^^a alcun difcorfo dì 
ragione ^quella vanno feguitandoin manierà.che non 
hanno memoria d'effer pur huomini , iion che Caua-^ 
lieri. Lafcio di dir Chrijiiani : che fe altri volejfe 
metter qucfta cofa in confideratione^farebbe sbadita 




Vot DELl'E RISPOSTE, 
della cpngregatìonfi di color o.che di honoréi& di Ci 
ualleria fanno profefjidne. Taccio ancora la fentexcL 
^Meglio è quclliy che dallo vnìnerfale confentuneto del modo 
?c?giuiia * & dottìj & fauijfono Hati refutatudico de filofofi, 
da quali fi tìené,che meglio fìa patire ingitma.che far 
la. che quando io voleffi difendere quella opinione , 
non fo quanto poteffi difender me dalle ftfchiate.Ter 
yna piana , & più aperta ria è la intention mia di 
dfr^^aripaffi miei, procedendo con fenten'z^non fi^ 
lofofiche^nè chriniane^ ma cauallarefchej & huma" 
n€i& tali^che color Oy i quali principalm^te ini edono 
di andar preffo aWbonorCi & allo efercitio della Ca^ 
ualleriayà quelle principalmHe doneranno cojentire^ 
La ragione j^Icq adtt que certa cofa eff ^re^che la ragione è Ha 
tiice"* d"cV- ta data aU'huomo per gouernatrice dì tutte le fue 
rhuomo- operationi ; & accìoche egli con la regola dì quella 
habbia damifurarey& da reggere tutta la vita fua^ 
Cjr tutte le fue operattonlQuefla gli ha da effer mae 
Sira in cafa,& fuori nelle cofe publiche,& nelle prU 
uatCf nelle ciuìli,& nelle militari^ & infomma in tut* 
ti i tempXtin tutti i luoghi^ & in tutte le fue occoren^ 
%e con gli ardiri di lei fi ha egli da gouernare . Et per 
la fciare bora dì dire che le leg^ ciuili dà quefta prin 
apal maestra fono fiate iflituiteydico ancor a^che l'or 
te della guerra^ & U meftiero delle arm e della ragio- 
ne è fiato trouato.ordinato, & regolato, Quefla ci ha 
ìnfegnato che la guerra fi ha da fare per difefa , & 
per conferuatione della giuflnìafdella libertày& del- 
è^r|!)u"1 la pace;& ci ha infegnato t chele armemuouer non 
u ragione, debbono fcn'j^ cagiott legittima ;& cbeauanti 

che 
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the fi muouano , la disfida fi ha da mandare . ijuefìa 
m data ci ha la forma delta capholatione delle guerre t 

^ della ofiirtiation di qffcUa. Quefla ci ha mofìra^ 
M to a fare le tregue ^ & fi>tto l'ùutorità della fede ci 
\M ha ìnfegnato a mantenerle* Et in ìne^o l'ai mi ignude 
* &in mexp tardar della guerra ri ha ìnfegnato inuìo" 
ili* labUe douere effere i^ofìeruanxa della fede.Da quefia 
iu< f(m fiate ordinate ancora delle cofe più particolari , " 
m\ come è, che fra le armate (quadre de* nìmià le amba^ 
rbi fcìarie fiano libere da ingiuria : che chi non è foldatOp 

non debbia combattere : cìk non fi debbia fuggire da 
ìài rno ad vn altro efercitouhe i faldati non ungano\pra 
vjii tiche nello efercito nimico; che non fi abbandonino le 
«li mfegne;&le altre cofe cofi fatte. ^Ue quali tutte co 
(fi) loro^che operano in contrario, per unìuerfal confenti^ 
f fi mento incorrono in manifefla infamia:& quelli , che 

ìnuiolabilmente le offeruanejopra gli altri fono com- 
jdt mendatìy & honorati. ^d imitatione delle guerre rea 
éf liì& campali ordinate perle publiche querele, è fia^ 
Ufi to introdutto il Duello nelle querele particolari. Et fe 
0 la ragion bafor%a dì commandare a gli efercitì, mag^ 
i.Iii ^ormSte dee ella hauere autorità di cottiadare à pri- 

uati Caualiert^nxi nelle leggi del Duello, fi vede eh* Ka^ìon re 
i^'i ella ha da regolare le cagioni^ per lequali abbatimen- ducUo, 
li^ff to fi conceda ;ha datogli ordini delle disfide ideile elet^ 

tìonidelle armi; & de' campi ; delle capitolationidel 

combatterey&ha infimo mofirate le regole del rince^ 
Ijg^ 1 & del perdere piu,& meno bonorat amente, e dìf^ 
^ honoratamente * Ut fe nelle publiche, e nelle priuare 
f0 querele fi ytde che la ragione è quella , eht pr efori 
(k 0 4 M 



«taalteiià ne le leggi; Èt feti grado deUa Camllerìa è vìiictSAé 
ìftituìto per haomini valorofi^àfine che habbianods 
f igliar la difèfa del dritto , ^ del douercy quelle cofé^ 
per fermo dir fi debbono effer fatte honoremlmentCt 
. nelle qiuli fecondo la ragìone,& con le leggi della Cd 
th^*opcr\" uaUeriaproc^donoiCaHaittri.Quelitverarnem 
no itnzà contra l'officio C auafleref co fi tfouàfto operare . & 
tagionc. ^^^^ operano cantra la ragione^ né Caualieri^ nè buo^, 
filini meritano di effere nominatuEt con tutto che ciò 
xofifta da tenere^ & che co fi la ragione ci detti ypur^ 
reggiamo noi tutto dì j che fegu\tatìdo( come detto 
habbiamo ) \ Caualierìpìula corruttela della volga-^ 
tìotior mal opinioneyche quello,di che per lo grado toro fanno 
gottcrna . p^^j^^jjiQ^g y^;^^ ^ì^^q honorc , fanno delle cofe 

shonoreuolì , & degne non folamente di riprenjìone % 
ma ancora dì acerba punitioneiVerche intorno à ciò 
ìopurmìafficwrerò ii dir liberamente alcune ro/e* 
lequalìmì occorronoyper dannarle corruttele^iir pBt 
tornare il grado della Caualleria nella prì^lina fud 
degnìtày& nel fuo vero honorem 
«Jonfidcra- r^j^Q quelle cofedequali principalmente a mè 

tele. par che fi debbiano confiderare ne*n[entimeti,che al 
tri fa per cagion dì honore. Et qttefìe fono le cagìonìi 
che inducono altrui à moner le armi ^ e la via per la* 
quale egli fi cdiuce ad efequir qllo, ci/ egli ha in ah, 
Hónotiió ^ f^j^i^ TJelle quali.& in ciafcuna di effe è da nota* 
fato ^toce re^chel huomo fi puogouernare co ragione,^ da C4 
^^'^ ualierOf& f confeguente honoratameie: Et può anco 
ra procedere fenj^a ragione, & villanamctey^ cioè 
disbonoratamente. Che quanto al primo capo, Si co^ 
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mpirjiiggìrname di vHtd;& per/ileaarft da Ingk^ ^^l^fZ^ 
rìdyè lecito altrui dì rtfentìrfi comra chi in fatti, ò in gionc. 
parole lo ha offefo ; cefi ci igiene dìfdetto il voim of"^ 
fendere fen%a cagione; che qHeUv i contra ojjni dÌH\ 
nay & tontm ogni humana legge ; & può cbiatnarfi . 
yniak atto non di CaàalierOf non di buomo^ ma piti , 
toflo di fiera ;poì chele fiere fono non da ragione gouer 
nate^ma dd impeto tra^f^ortate.Et è nuefiù atto tale, 
che quantunque Npera fojfe efeqmta con atti in vi- 
}Ìa honoreuoìiytro ft può dir chefta cofa cauatìarefca % 
né honoreuok , mancandogli il fondamento della ra^- 
giorUe: ckc U gagliardamente operare contra ragìonè 

é non magnanimitdy ma temerità. Et qnefla fi ^ai ^uc'J 
rd da clyiamar veramente ingiuria: Là doue quandi) nato» 
nitrì con procedente, & legittima cagione fi muoue , 
tjuello atto non ingiuria^ ma rìfcntìmcnto fi ha da no- ^^^^^^^ 
tninarck: 

LarÌA veramente dìrèfenììtnehtopuoefftr & ho 
norcuoley& dishonoreuole . Che fe io da altrui ojfefo 
fentendimiimanderò a chiamar coluijO gli farò in^ 
tendere yche come io lo incontri, gli farò metter maìio^^ 
ò lo richiederò per viaordinaria, mandàdogU patiti 
dì campo,& disfida.quefio no fi potrà dire chefta fi 
non proceder da Caualìer^, ^ da per fona di honorth 
Ma fe io farò in tregua con luiyò gU hauerò, data pa^^ 
rola dì non offenderlo ancora bauendo mandàtH 
campiy& mi correr decartelliyejfendocofiajjicura^ 
to, come fotto publicafede, io gli farò ojjfeja, quejla 
farà no foUmeterìfentìmente non honorcuole^ma in'* 
mria^ò vilLinia^ ^ ne incorrerò in biafimo di mie a ugi^ua. 
^ tot 
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ter dì f€de,& dì traditore. Rìfentimento honoreuole è 
da pari a parti cefi dì afme^ come d\ copagnìa^ & d€ 
yìfo à vìfo, hauendo l'uno & l'altro me fio mano alle 
armìydìmoflrare la prontei^'^a delle fue mam,& l'or 
dir del fuo cuore . 'hlè è quefìo atto coft honoreuole , 
che più dishonoreuole non fta il proceder dì color o^cht 
fnu foper chiaria di arme , & di perfone , ò con ferir 
di dietro , ò con percuotere , & metter ft a fuggare fi 
inducono à voler prender ft alcuna fodìsfattione • 
m!* chr^u ^ -^^^ ^^^^^^ ctafcuna delle co 

thonoiau- 

fe propofle può il Caualier vergognofaméte operare^ 
<cd^* dee effere la vergogna di colui.ilquale aWvno 

aggiunge r altro mancamento , operando in tutte le 
maniere contra quello, che à Caualier ft richiede ? lo 
non mi dimoro in aggrauar co parole quanto fta quel 
yìtupcrioyche gliene ha da feguìre ; Ma ben dirò, che 
io non fo come per fona j che babhìatntelleto huma^ 
fioji pojja perfuadere di efferft honoratamete rìfend 
to col fare vua opera dishonoreuole . Si come il prò» 
ceder honoratamente a pporta honore, coft da gli atti 
dishonoreuoli ne ha da nafcer vergogna. 7{è dirò mai 
che altri hauendo obltgatìone di honorem dishonorata^^ 
mente operando pojfa all'honor fodisfare . ^/f che 
chi ha obligattone di honore , & con atto dishonorato 
fi rifente, al carico che da altrui glie è Slato fatto , da 
Jefleffo ft aggiunge vna nuoua,& maggior vergogna. 
Et aggiungerò, che fe bene alcuna perfona particola* 
re par che fi troui effere offe fa , & ingiuriata , quel* 
la tal incuria non merita p'm d'effer vendicata daU 
lo ingittìr'tato 3 che daTrencipi^ & dalle publichc 

le^i. 
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teggi 5 per e/fere quciia offe fa publìca contra le le^ 
p diiiine & humane, & contra la dtgmtà cauallere* 
fca* €t fi come officio di CaUalìerìèìl difendere la 
gmHitia%cofi è officio delle leg^i ciuili il confermare 
hnmactdato ladine de'Caualieri : al quale ingiti' 
ria ogmunOt che con mano armata offende altrui, ò à 
tortot ò con vie non conuenienti ^ ò con mal modo* Et 
poi che contra la corrotta openione , la ragione non 
può tanto , ch^ella faccia à Caualieri conofcere quel-- 
tócche fi conuengay a'Trencipìy& à quelli.che hanno 
la verga della gìuflitia in mano y fi appartiene con /' 
dutorità delle leggi di ritornar la ragione cofi alla dì- officio ie 
gnitadel luogo fuo, come effa ha dato dignitd alle kg- 
gu Et a loro fi richiede di proHedere% che color o.iqua- 
litncorronoin cotalimancamemi fiano caligati de* 
loro ecceffiy& che gli altri con tale efempiofe ne hab- 
biano da guardarcele' ca fi cofì dannabili^ come fono 
quelli che io ho propofìi^fi douerebbe confiderare che 
l'offendere altrui à torto è vn operare a punto contra 
la proprietà dell' huomo , cì)e a lui principalmente 
conuenendofi giouare all'huomo, lo off nde , & gli fa 
ingiuria; & è vno operare contra quello che a Caua- ' 
liero fi appartiene, e fendo l'officio fuo il difendere u^rJ,^]' 
U douere^e la ragione « Si dee confiderare che il man^ Y»"^ ^' 
car della parola è vn rompere propriamente il nodo mcniU^^^^ 
della humana conuerfatione . Et fi dee ancor fargiU' 
dìcio quanta fia la viltà di colui , ilquale non ardtjce 
diaffifar gli occhi nella faccia di vn' altro huomot -r 
né con vn altro huomo fiafficuradi venire in pruo* 
M fe non con male arti, da che uà à ferirlo di die^ 

irò: 
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irò: ò con foper chiaria ; ò non bafìandogli l'animo A 
difendere per ben fatto /juttlo ^ eh* egli ha fatto, con^ 
duttoa fine il tritìo effetto s più fi fi^a ne piedi , che 
nelle manì\cìafcuno di quefii atti merita la fua mac* 
chta particolare, àoè dimarhnomo.& di mal Caaa^ 
lierOidirfjancator di fede^^ di cod.irdo i Et queHo 
Spoglio qui dire per dichiaratione della intention miar 
che quandoio dico che fonò degni di ejjèr notati dì 
(jt4('(ìa,dì quellay& di quell'altra infamia;ìììtendo dir 
di coloro^ che malamente ojfmdono.non ejfendo flati' 
rttidctu. malamente offe ft. Che fe alcuna volta altri eJ]endo> 
con trilli atti fiato ingiuriato per la medefma uia fi 
rìfenteyCon tutto che non fìa degno dì lode, non è per* 
ciò indegno di fcufa.Et per tornare a Vrenctpìy(^ co 
lorOfi quali hanno in mano l'autorità delle leggiydico 
che ft come una peruerfa -volgare openione ha intrth 
dutto che i Caualierì fenica cagione ^ c5r per qualun^ 
fnolu ^ via ift fanno lecito di offendere altrui,Coft mi par 
di uedere tanche in loro introducetft tna tal yfan%ai 
che nè fffi c t fììgano i co fi malamente operanti, nè vò 
gltono che l^offe o della offrfa riceuuta firifenta^ non 
con commjndamf ntìy& ctn prigionìa Vietando airu 
nOy& alCalttoil Oroceder più audnfu Et là doue per 
fwlìitìa douerebhono cafìigar l'vno , & dar rifìoré 
al* altro à quel che fafìigar dourehbonn.porgono fa^ 
uore^afficurandolo djl nimico; & aW altro fanno of» 
preffune Itgandf gli le mani. 
f^or^otc r\6 Sono dalla natura impreffe negli anifflì degli huo 
fto^a*hmni ^^^^ ^^^""^ vmuerfali,& fono fi fattamgte m> 
se leggi . freffcjche per alcuna le^e fcrìttai o particolare, non 

poffon$ 
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^ofono effer cancelUte.Et fra, le altre leggt.delle qua 
^tila natura ha infornati igeneroft cuori ^quella è 
' yna principale y che effi per li loro Vrenupi hanno da 
' ts^me lo haneret^sr la uita; ma cheVhonor lo voglia 
'ho feruare per [e; ne intt niono che quello ad alcuna 
' bimana le^e dtbbia éjjirjottopoflo. Hanno in boC'^. 

* €a quel [acro detto^^Lhohor mio non lo darò a niunoi 

• ìì che ancor ched Dio principalmente fi connenga^ft 
" tonuìene ancora à coloro , i quali fi fentono efftr for^* 
'màtialtaimazìi^ei^-aHatimìl^^^^^ 



tmagiriei^-aHalmtlian'^a'dt'Diù.'Et quai 
fi può mofirare più atra imaginey ^ più certa fimi" 
^'glian'jrd di lui i che H conformar fi alla fua natura ^ 
"Quéfìa legge vniuerfale.che io dicoja ùffemano i Ca Cauali«rf 
'Calieri honorat 'hil?e còine fi ftnteno carico di honore,^ "^^^^' 
abbandonanoìeCHtd loro.&iloro Vrèntiptlaffia^ 
vo i loro beni: & fe fteffi condannano à rohhtario efi 
bo per fegmtar la legge dell' honore.La quai C4>fa ve- 
'^endofi apertamente coft ejfere, non deexihtin Vren^ officio de 
cipe.non dee alcuna Ottà.non dee alcun maeiìro cer s>^ftw» 
€ar di voler fare alle perfone d^honore offe fa per vìa 
' di commadamenti.ò altra che da\Ìmandamentì fai 
th che altri nonfirifenta difcarico del fuo honore,ne^ 
€effariamente vna iidut cofene ha da feguitare ^ ò, 
€he il Caualiere obedendo, dishonorerdfe; ò che difo* 
kedendo,fard poco honoreal Vrencìpe.Et quando ai 
tri penfaffe con bandi ò con confi f cationi de beni pu* 
mio di quella dijobedien'j^a, non fu quanto fi hauef- 
fc da commendare :cbe ciò farebbe un uoler cafl gare 
per fona per effer gelofa del fuo honore . Douerebbo* 

i cofi eccalfi animi effcra no folcente non pumii^ 

ma 
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mxh»noratì,& efaltati. Che come potrà penfare d- fi 

cun Signoresche debbiano iffer gelofi,^ gagliardi é- 'W 

fenfort deWhonor di lui quelli , che non faranno fiim* H 

di conferuare U loro proprio? Et come douerd egli ere 'i'fa 

dere^ibe debbiano e/j>or>ela mta. per lui coloro.iqtw w 

* antepongono un poco di uiikalU àigmtà del nome «w 

loro? Humoi Signori da fhrgiuBmat &da ufareìn «i) 
^«ri/a ùgnt feuerità in tali caft^ttla loro ginBuìa hi 
da ejjer tak,che debbono coflringcre colui che hafit 
ta la tiilitti4 a dare allo ingiuriato ogni fodisfattio- 
neXheJe de' debiti de'danari fanno che altri renda ql 
io è dialtrui; & (e nelle caufe criminali , poi che alm 
émvm/mgtifi potendo far reftitm la uitaja com> 
peni ano con un'altra uita; non fo perche nelle offeft 
deU'honwe far non debbiano, che all' offtfofta refli- 
mtò Hfuo honore. Effi fm lo debbono, & lo debbwp 
farefen'iffi haHererifguardo alcuno all' honore dicìn 
hi offefa, : i he fe egli non ne ha tenuto conto facendo 
f opera vergogno/a, meno gli fi dee hauer ricetto di 
altm per fodiffare à chi ad altro non penfa , che al 
njtoro,& alla conferuatione dell'honorfuo . Ilé co» *n 
tutto quello direi io che il Trencipe hauejfe al douer H 
JMO Jodiffatto , ma che egli donerebbe a ppnffo per ^ 
fodtsfare anche alla gi^flitìa dar conuenu nte cafii. ttn 
gatura à celui^cbe ha quel mancamento comrruffo, ò frc 
punendolo con pene corporali, dishonorandoto, ^ di- \ 

grad-,nddo,procedendoin fi fatti cafhcomc fi fa coth »'( 
ira i ladri, e centra gli affaffinUquaH fi tolgon le co^ 

fi dltruimal tolte ; e poi niUa per fona fi putnfcono . in 

£t fMlfmo,& quale ajfaffmmmo può ejfer w^^ i« 
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p gìcr di quello , ìlquale altri cerca dì fare neirhonart 
altruiìfermatamente ninno ne può ejfer maggìore^da 
ihe & lo bauere^ & la vita all'honore fi pospongono» 
ifji Et per tanto quanto è maggiore il delitto , tanto più 
Irfji feueramente merita di effercafligato. Et quando fc 
ne vede f e alcun feuero e/empio, io fono ficuro che in 
, 1^ foco jpatio di tempo fi torrebe via fra Caualìeri que* 
ib Sìa corrutela dì procedere dìshonorat amente fotto ti 
loto di volere al loro honorefodisfare.€t tanto fia det^ 
to rìuerentemente della opinione mi a intorno alla ma 
teria.che da voi S'ìgScceiUntiff.mi è fiata propoSia. 
Et in quella tanto maggìormeie mi confermerò^ quan 
toio fentirò che dall'autorità voUra venga ad efiet* 
approuata. 

" m V ■ — ■ ■■■■■ ■ ■ H ill ■ — » 

I(^olla Seconda, 
AI Si enor Marchcfedcl Vafto. 

IO riho già più volte ricordato Sìgn. Illuflrìff.che 
vedendo uoi i motti abuft^che da'Caualierìfiferue 
noyCome perleggeynelk querele patticolarìi che tutto 
dì ci occorono, per quell*officio,che uoi tenete in Ita^ 
Ha per t imperadore^ a vói principalmente fi appar* 
ime diprocurare.che non fi lafcìno paffar più auatk 
&checonnuoue cofìitutionthùbbianoda ejjer tolti 
via, ritornado il grado della Caualleria alle regole del 
vero honore.Dì che a uoi è piaciuto di comàdarmi che 
io debbia mtitere in ifcrittura quelle cofe.le quali già 
dette vi ho,che di rìformatione hanno mìSiierOy & le 
tnunìere medefimamente dtlla riformatìone • Il t he 

b0 



ho fattolo rìduccndoin breuìtà queUo y che dà me è 
to dijfufamente trattata altroue : Si bollo fottio 
tifo voletìeriychr fe cofi farà la mìa\buona opmove^ 
come pronta è (lata U mìa volontà y ìanon. dubita 
the da tuttìì fani mtelletti dia non debbia effer ap^ 
if rodata • Et già fono io fiafi ficuro ^dj'eìia deb^ 
bla tjjtr riceuuta per bmnay dupoi ch£ dal beiliffma 
gìudicia vaffro ella è fiata più volte commendai ^ 
io ho fhtto ìnfimo ad bora quello, t he per me fi è po^ 
tHtù • Hora , quello , ehe da^ far iijf imane è i che 
l'opera vojìra appreffolalmperadorfu tale^ibe la 
fiudiù , & la ìnHawi^a mia non fta fiata vana ; ac^ 
Cloche i Caualìerì , i q uali già ftanno es>n defiderìo di 
vedere vna tal rìnouatìonc di ordini veramente Ca-* 
uallerefcU , per mexo voftro ìmpetrandota , ve ne 
habbiano obligatione perpetua ^ come a riformatore 
della Cauallcria^ , 



Per la rifbrmatione del Duelto** - 



NFlhhro delle leggìdé" Longobardi fi treua ?4i 
iratìffima MaeìiàiChe Ottone Imperadore 
'yenuto in Italia riformò alcune antiche coflitutio* 
n'j , leqtiatì erano conuertite in abuft • Et in tal ri- 
formatione fece egli alcune leggi olirà quelle , che 
^^fjtà da. Longobardi erano fiate ordinate , per /e* 
quali concedeiHiy cìye fi pottfjt venire ad abbate 
timenti . Or fe mai akune coftitutioni » ò leggi fa* 
notnabtifì conuertite; fe hanno in altro tempo ha- 
léuto bifognocUriformatione, le maniere, che bora in 

Italia 



Ua fi tengono intorno agli abbattìmeti, ne hano trop 

fo più che dibifogno . Ché queflo cofiume di combat' 

tere , ilquale da Barbari in Italia è flato introdotto , 

daglibuomini Italiani è flato abbracciato in modo , r 

thehuonto non può hontai nè cofi coflumatamente , ■ ^ 

nè cofi giuflificatamente parlare , che /e altri vuole 

m pofla coSìringerlo a venire a battaglia . Et direi 

h(he per auentura farebbe benfatto^ che la Maeflà Abufo di 

VAouefJe del tutto leuar uia gli abbatimenti ,Jè non 

(bela natttìra no patifce ijuefìe fubitey&~ eflrememu 

iitìònl Dì che ancor ^liprando ì{e de L ovgnbardi , 

biafmando pur quefle battaglie,ci la f ciò fcrittOyche 

pr l'antico coflume di quelle genti non le potea leuar 

moltra che nel uero non par fuor dì ragione, che per 

tnolte cagioni , alle quali necejfaria pruoua d'arme fi 

ncìnede,fta permefio che a quella fi pofa uemre.Ma 

vendico, che cofa conueuiente è, che non cìuenga,fe 

iim in que'cafi , che ragione uolmente meritano cotal 

frma : e che con nuoue leggi fiano gli abbattimenti 

t\}ormatii& le cagioni fiano ejpreffe,per lequali fia- 

«0 mcedutì:& in quelli fiano datigli ordim^e le ma 

làereychefi habbiano a'douer offeruare. llche far do- 

mdoft.è meflìero prìmieramete di moflrar quali fia 

quelle cofe,lequali habbiano bifogno d'efer regolate, , 

& riforma te, & io il farò incontanente,queUepropo- « 

Kndo:e foggiungendouì i rimedij dì manoin mano. 

E prima dafapere^che la inflitutione de' Duelli no inflitntio- 
é Hata fitta per altro, fe nò a fine, che apponendo al ^"'^ 
^' ad altrui cofa,chehabbia bifogno di pruoua,et no 
}f potendo ciuilmeme giujìificare, quella còle arme fi 
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fojfd pYouaxe.^è in tutte le leggi de Lógobarftjche 
furono de gli abbattimenti introduttori in ìfalìa , né ^i^j 
l'aggi <J> in quelle di Carlo Magno.nè in quelle^ i he dette ho dì 
& d'im .OthoneM neUe coftitutm di Federigo Impe. (che da 
pciadorc. que^Re , & da quefli Imp. trono tffere Siate fcrittó 
Ungi di Duelli) Da alcuni di q^eftì èco non trono, che 
abbattimenti fi c oncedano^fe non fer Inqulfitìone di 
uerità.& per cagioni cherneritino Inquijitione •Hot 
elio ^ pìudtlU battaglie , chefiueggono negli 

fion^^^pc^'r Sìeccatl fono non per i nqHÌfnione di -verità , ma per 
f codctu. yendettMcbe come Imomo da altrui ft [ente offcfOyCò' 
fi allo abbattimento firimre ; dche per mio auifo è 
fuori d'ogni ragìorie . Che non ft conmene alla^ltex^ 
C(a Iraperiale^che [otto l' autorità de* Juoi priujdegify^ 
tqiiali jonoiòceduti per fargiuliitia.et diritti giudicif 
gChttnmim fi.iHO tó ptiblicijpettacoli códuttìalla bec 
caria. Giuflu cola è, che nelle cofe , delle quali buma-^ 
no giudicionon ne può rerùrein cognitione,per via di 
armefe ne cenht dgiudkio di Dio, ilquale è vera gin 
Sìitia; & infallibile giudkio . Ma non ft conuicn già , 
che per la mrde'.rna via ft apra la porta alle vendef 
tejmufnùo m^ifimar/trnte ejfo Dio onnipotente rifer'^^ 
bato afe cotale officio.Che aprendoft gli [leccati a chi 
cerca di vendicar ft^ft uttne a torre a 0ìo quel 'oyche é 
fuo. lUhe in alcun modo non ft dee fare^nè comporta^ 
re. E t per tanto la M^àn quefta parte potrebbe (per 
mio parere) fiir una tal ordìnatione. 

Chei 'Pé Icipiar i Sfgncri fottopuftìalU M^V 
al [acro Romano Imperio.nò diano campo ad alcuno, 
che preda querela per intStione dì vedetta^^pprefo 
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dì quejìù un non minor ìnconuenìente mi fi apprefe-tt" 
ta,il qual che come alcuno è mentito (quantunque No" ogn! 
mìnima fiala cagione della mentita Jcofimcontanen ^aV Duci- 
le ricerca la pruóua delle arme . Ile he nel vero è fuor • 
d'ogni ordine di ragìoneiconociofiacofk (he ia natura 
delia mentita non è altra, che di negar quello, che ad 
altrui uiene^appoHo.e di repulfar la ingiuriai Je di co 
fa in^uricfa ci uicn data im putatione.Nè la mentita 
ègraue fenon quanto ègraue le cagione, perlaquale 
€lla uien data.là onde per mentitelaltri non dee effer 
oblìgato ad ardinùrìorifentìmento d^atmr^ ma fi dee 
hauer rìfguardo alle im putationì^che uengono date ^ 
[celle meritino abbattmontOyò nò. 

Le cagioni iìeramète,per lequali ad abbattimento 
fi po(ia yenire4a diuerft diuerfamentefmo fiate d^^ Cafi da 
fcritte,& a me ftrr.br a che in due foli capi leggitrirha ^"^^^"^ • 
mente fi pojjano regolare . Et il primo èyche fi poffa 
tonceder Duello quàdo ad altrui ren^a data imputa 
t'wne dì dtlittoyche m eriti punitione di morteiEt qui* 
rfo non fta dì quella natura y non ifiimo io che abbati'- 
mento gli fi conuenga , che non fi dee mettere huomo 
a perkolo dì morte per cagiony che non meriti morte. 

Valtro e, che ogni uolta che ad altrui venga dato 

tal biaftmOfChe nelgiudicìociuile i couinti di quel* 
lo ftano giudicati ìnfamiy& ributtati dal poter tefìì? 
motìiareyche per una talgiuflificatione fi poffa prlder 
^ prtioua dello (leccato. ì Iche mi muouo io a dire con 
?^ef?a ragione , che fe à Caualurì è più caro l'Imo- 
^f^^he la Ulta. non fi deelor negare in querela dhono^ 

([t^lU pruóua , ch^ uìenlor conceduta in cafo dì 
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qmjlme di vita. Di the non farebbe forfè fe noli fat 
tocche la Maeftà f^.facefk rna tale dìchiaratìone . 
'L- Che effcndo la natura delle mentite non dì fiir^tna 

dì repuljar le ingiù rie, ella non intende che per mentì 
te fi debbia ventre ad abbattimento:ma che alle im- 
futatìonìy che ad altrui verranno date\ ft debbia ri- 
guardar fe elle menteranno cotal pruoua. 

Determinando che non fi babbìano a concedere 
abbattimenti per querele , che non pano diìrnputa-^ 
tìone dì delitto^ che meriti punitìone di morte » ouero 
dì tal nota dtinfamiayche i conmntì di quella nel ciuìl 
giudicio fiano per infami ributtati. 

£t accìoche altriper a ppet 'uo dì combattere no fi 
faccia lecito di apporre altrui quello , che gli yerrd 
^ '^j '^' nell'animoyla MaeiìàV. potrà ordinare. 
Xnditij. che fen^a inditi) fofficientii alcuno non poffa effe* 
re a battagtiarìcercato. 

Et ciò dico io non fen^ euìdentiffima rag}one;che 
fe a tribunali ordinarij douè la pruoua più certa , e 
fiu ftcuraMcuno non fi può mettere alla tortura fen^ 

tnditìj^rnen fi debbono poter chiamar gli buomini 
feryxa Itgittimo fondamento a quefla pruoua incerta 
^fallace* 

T>lon ho da paffar cofilentio un altro difordine, ai 
quale connemente cofa èy theuifia fatta prouifione^ 
Molte volte incontrano de'cafi ftmìlia quefio.cbe ha 
fa dirò, lo dico a TitìoyCÌje egli è traditore. £gli mi ri 
fpondeych^io mfco.Fm qua còtefìata è la querela Ao , 
che ho dato tèome di traditore a colui, ho da prouare^ 
ihe egl il fia;& fe effo ha da difendere il cÒtrario,^ 

4: tó 



t t B t{ 0 T. irj 

io ahbaìttmento noflro ha da efere, fe egli e tradito^ 
te,ò nò. lo vò apprejjo.ea coluidò vna baftonata^ « Dudio** 
Et introdutta è que fla rfan^a^ che io pretendo di ef- ^ 
firmi dìfcarìcato , & di hauere incaricato colui : & 
colui ha da richiedtrmi me : St io ho da difendere^ « 
£t la querela ha da effert fe io ho fatto male jònòa 
dargli quella tale bafìonata^ . Queflo coflume an* 
cor, che fia rfìtatiffimo , a me pare co fi dishonejlo^ 
come altra cofa^ch'io vegga dishonefla nella materia 
de* Dutlli . Che primieramente con queflo mexp altri 
fi afjicura di dare altrui delle imputationì ^ che forfè 
flou le darebhe ^fe non penfaffe di poter per uìe torte 
fuggirne Ix pruoUaiPA hauendo io a colui dato nome 
di tfaditore^col percoterlo^ fuggo la querela maggio* 
rei& fo chg cólui prende la minore:&^ f^^i^ quella i 
che merita irtquifttioneyper undyche no la fneritaXh^ 
noti è neceffario a cercar fe io habbia fatto bene^ò ma 
le,a ferirlo \ ma ft bene feegli habbia il tradimento 
cmmeffo . Oltra di queflo effendo la prima querela 
i*inquifiticnc di verità j& l'altra di vtitttaìfì Ufcìa 
quella della quale fi ha da cercar la fentenif^ di Dio^ 
per prender quelU.per laquale(come difopta ho det- 
te) fi toglie il fuo officio a oio.Si che per tutte quelle 
ragioni a me parCy che a queiìa parte non meno y che 
ad altra fi habbia a prouedere. Et la prouifione ( per 
opìnio mia) douerebbe ejjer tale^che come altri altrtii 
defje imputattone,che meritaffe pruoua di arme, cefi 
egli incotun^te doueffe efjer l'attort.nè ad altre caute 
Icyò sfuggimenti fi douejfe riguardar e. ^n%i che nella 
^uijlìon dell'attore , ^ delreo fi hauefjè da procedere 
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» »e//4 maniera , cheft ^fcederebbe trattadoft la cauf^ 

cìmlmete.Che qual per uh cìuìle doueffe e f]er Vatto* 
re, & il reo, tale hauejje ad ejjere nella pruoua delló 
fteccato.Et cheìn cafo dì dìfferei^a.ì Signori de' cam 
fi ne doueffero darfenten^a . Et potrebbefi farein^ 
torno a ciò una taleordinationeXhe come altri ad al 
trui haurà data imputatione , che ricerchi prucux 
d'arme.ccfi quel talejen^a altra eccetione s ìntend(t- 
efere attore , non altramente , che /e egli cìmlmente^ 
haueJJe a trattar quella caufa.a^grauando i Signori^ 
che daranno ì campi, che fen^^a guardare adìfian:^(t, 
diqual parte gli concedano Jopra la determination 
del reo , & deW attore fecondo quefìa dìchiaratme. 
habbìano da giudicare. 
Pnioua CI- ^pprefio a quefle cofe contra ogni legge, & cotra 
ogm buona cofuetudine viene ufato fra Caualieri.che 
di quelle coje , lequalì ciuìlmente fi poffono prouare ^ 
iafcìatala pruoua cìuìle.ft ricorre a quella dalle ar^ 
tne.Et CIÒ non altronde procede, fe non che i Caualieri 
nofìri moderni fi vergognano di procedere per la uU 
della ragione, & iflimano che altra pruoua, che quel- 
la delle arme,loro no fi couega. fanno che cofi lo- 
ro fi difconuiene adoperar la fpada ld,doue non bifo^ 
gna, come non la adoperar quado il bifo^no richieda. 
Ma per Cloche no co fi di leggieri fono tutti gli huomini 
capaci di quelle ragionilo fe pur capaci nefono,nò 
ciò uogliono partir fi dalla uolgar eoe opinione, par co 
fanectffariachela M.t^. facciano folamete buona 
codnutioue, che per cofa , dellaqual fi poffa uerrìr in 
fYHQUa cimlmete nò shabbia da còbatter.ma che aa 
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tm elU dia il carico dì ciò à SS.che danno i campì, 
m vna tal ordina tiene. 

the ì Trenctpì , e Signori fottopofìì alla Maeììà 
V.&al [acro Romano Imperio ^non dtbbìano conce 
der campo franco^ fe prima non prendono giurameto 
da chi campo domanda, the per altra uìa,cbeper 
h delle arme non ft poffa yenire a quella giuflificatio 
nejacendo che di ciò ne apparifcano atti publici. 

Dopo quefle cofe, Corne i Catsalimjono al campo 
mdottij quÌM fi vfano tante cauillatìoni, & armi fi Ei«tionc 
mue,& ft inufttate.efuor d'ogni ragione uìfi appre ^* 
fcntunOiChe da molti più ft moflra chevogtiano cobat 
ter con fraude.che co valore: Sopra U quali coje tho 
érò io. Che quefia pruoua d'arme è fiata introdutta 
no ad altro fine y fe no che f me\o di qlla il diuin giu^ 
écio fi habbìa a ricercare. Hor ejfendo Dio soma giù 
ftów,e femma ueritàyil gtudìcio di lui nè co violei^^ 
nè con ^aude non fi ha da procurare. Et per tato otti violenta 
mmente è {fatuitOyche il rìchieditore fia tenuto a co i^ycui!* ^* 
hmtre fecondo la difpofitione del richiefto;che a qtie 
flo modo altri delle fue for'X^e fidando fi,non dee f per or 
é potere sfor^^are vn dtbole^douendo combattere no 
fecondo la propria fua difpofitione^ma fecodo qlU dì 
coluìyilqual fard sfidato da lui^ì^da altra parte dee inganna 
il rìchieditore effer ingannato, dandogli atmijequaii ' 
dalla difpofition del richufio egli no debbia ragione-' 
uolmètoafpettare.yno.ihe tutt'iltepo della ma fua 
i flato connfciuto p defiroytienuto allo ftetcafo yuole 
sformar l'aduerfario fuo a c'obatter co la man maca* 
Q^efio dico non mi par che fta da comportare ; per^ 
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^chefotto quefla elettme dì arme vi è quella f^aiB^ 
rfe,/4^Ma/e ho detto.cbe da cìn cerca Ugmdìcio dìDh 
àeue tffer lontana v Io rìchieggìo altrui a battiagUa * 
& debbo combatter fecondola fna d'^ofttione,& U 
dìfpofttion fua è d'ejfer defìirOj& egli mi chiama a co 
batter ed la finìflra^ Quefloi^come egli è fuor della fM 
dìjpofnioneycofi è [mri dì ragione; & f tanto ragionò 
uolmente io debbo poter rifiutar quejto partito.lntot 
hò a quefla difficultà adunque, & a tutte difficultà 

' ' delle arme, a me parrebbe ottimamente fhtto , che U 
Maeflàvoflra facejfevnataldichiaratione. ^ j 

Impcdima che il reo non pojpi impedir l'attore diimpedimè^ 

lo di arme. ^^^^^ ^jj^ ^^ri fia impedito. ^ . 

Dichiarando che in cafo dì impedimenti quelli fia^ 
no taliyche impedifcano folamente,& non offendanat. 

Con determinatione che non ft habbia da combat*- 
tet fe non con arme vfate allaguerrada folduti^ l 

Et ordina ndo eh e le armi da di f e fa dal reo dtbbià 
no effer tutte ìnfteme,& interamente apprefentatCk 

TSlè farebbe perauentura male ordinare,che tale 
tCpprcfematìone foffe fatta il dì auanti il giorno fia^ 
tuìto alla battaglia , per bauer poi quel giorno più li^ 
ber 0 alla determmationt^é 

Queflì fono in fomma i principali dìjbrdìnìy ì quali 
tutto dì occorrono nella materia de' DueUi:& qucHì 
ìrìmedijiCoqualì{per opinione mìa) fi potrebbon tor 
uiai^Si ueramete quido ancor ad vn altra co fa fi prò 
uedeffe. dalla quale tutti i gtà detti dìfordmi prudono 
f4no!r/o«^*^^^^<^-^^ ciò non è altro.ft non ilfonno,& la iic 
'^igtn%a de* Sij^nori, iqaali i campi cemedono. che i 
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p]tt ìeS tòro le patenti ejpedifcono fenica intender ia 
é^uaStà delle querele :fenxa tonofter fe elle mtritm 
tìbbattimentdyò nò'y& fetida xenarfe elle cluilm^te 
fi fxjffanoyò non poJjMo proHareJPci delie differervx^e 
the nafcono dinanzi a loro, ejfi da loro iHefji fi priua- 
no dell'autorità dei giudicare. Et di qua pik cf)e altro 
de nafamo tutti i già detti abufi. Di che io iìimo che 
pnncìpal procedimento farebbe^ chela Maejid V. a 
icro metìeffe ma tal legger ^ 

tire Vrencipe.ò Signore alcuno alta MaefiàV'& officio de' 
é [acro Romarto imperio foggetto^non debbia conce signoii. 
dere abbattimento fe prima non intende che la quere , 
la fia tahy ch'ella lo richkgga, fecondo che difopra è 
ilato dichiarato ; & che eUa cmlrntnte non fi poffa 
pronarei &fe^ fofficientiìnditfj contra lo accufato 
tglinon è prima certificato) facendo^ che il tutto ap- 
fàr'fca per atti publid. 

\Aggi!^gnendo ancora , che non habbìano à dat 
xampo jt non tolgotio Ù carico del giudicare fopra 
ìntvele di f eren^i^e , déllequali intorno a quelle que^ 
relè laro faranno domandate le dichi^ nuìoni . Che 
dApoìche niptricufàno cHe fi -venga alle arrne [otto 
k loro giund'utione , non debbono nt anche cjji ricH- 
fare di giudicarci w 

't>ìcTjiarando che non deiblà dar campo chi non 
farà maggior e ^ac Cloche altri non fi conHituìfca giu^ 
éceaunntich'égli fiaattoa giuiicare. 

Et Jpecificando che U loro giudicio debbia e ffer fe 
^eondo lekg;^} prefcritte dalla Mac/là ^.lequalimkìo 
labìlrAeHte habbìano da ojfcruare jotto queUe pene y 
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che a lei parrà conuetiientemente di Sìatiàre l 

lo ho detto con quella maggior hreuìtàyche atneé 
Hato poffibìle alla M.V. gli abu finche in luogo di con 
fuetudine fono ufurpati ne gli abbattimenti fra gli 
huomìni di Italia;& come per querela di y edetta no 
fi debbia dar campo franco:& che egli abbattimenti 
fi debbia poter uemre f diletto , che meriti punìtione 
di morte;& per nota di graue infamìa.Ho fogginnto 
qual debbia efiere il re0y& qual l* attore :et che f co 
fe che prcuar fi pofjano cmitmete non fi debbia tetar 
la pruoua degli Sieccati . €t da me è Siato fatto vn 
breue difcorfo della elettione deWarmi:& di qllo che 
da SìgÀe campì nella quìflion de gli abbattimeli fi 
habbia ad offeruare. ^lle quali cofe quàdo di quefta 
maniera fia proueduto;ioauHÌfoche gli abbattimlti 
fra noi [arano molto più rari,et che far ano per quere 
le legìttìme^et che di quelle Jene potrà renìr alla dif 
frnitione. Et tato mi è occorfo di d 'ire in queflo fogget" 
torìuerentemtte alla M^V^allaquale quella fola cofcc 
aggiunger òy che effendo l* Imperiale alte%j^ adorna 
ta di due glorio filfime corone jdileg^i,cr diarme^ella 
dee con tutto l'animo rìuolgerfi a quefla ìmprefa^nel 
laquale di legghet d'arme i freme fi viene a trattare. 



H 



Kì[po{la r^rj^^ . 

AI Signor Marchefe del Vafto. 

Ieri Signor EccellentìfhehbìU lettera uoflra 
de XXLl.con la copia di quella di Honfignor 
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£ Orkans al Papa:perUquale (le lec'.to mi è dire \t 
"Hfo) nonfointmdeìt <juale fiu fiata l i intenttone di 
quel Trend pe. EgUfcrwe nel princi pì > dì quel! a. 

Santìffmo Padre flettere del ytfcouodt Kòdcj^ 
^mb a f Ciad or del I{enofìro carìfjìmo sìgno^e.iér Va'- 
itt.habbìamo 'ìntefo che Gian di Vega fnmbnente 
jimbafciador dell' Imperadore appre[lo di voHra 
Smita le ha apprefentato (mmre che colUgiaU 
mente era ìnficme co* Cardinali delia fanta Sedia 
J.poHolka ) certe copie dì lettere Lttineyche ft dice 
tjfere fiate intercettein^lemagna^ch'erano portai 
te da parte del t{e nofiroal Signore Lantgrauìo di 
HejfemfCon lequalì è fimilmtntt trouato(come dice 
ìlmtdefimo ^mbafciadorejvna lettera dicreden^ 
i^Uì\ Antonio Maliet nominato in quella nofìro fer^ - ' ' 
lèdor di cameraéEt rna ifiruttione per noi diri':^ta 
ci detto Lantgrauìo. 

Itfoggiuge.QueWhche hanno detto, ò dir anno, che 
habbiamo date alcune ifìruttioni^ è memoriali l'otto^, 
fcrìttìdi no/Ira manoJ)anno fdLfamente,& triftamen 
tementìto . Et ancor più falfamente^^ tritamente 
fnenton queUiy che hanno detto , ò diranno , che nelle 

IdmeiHruttionijò memoriali fiano contenuta propo 
fitìfcrittìperlo detto ^mhafciadore* 

Qaefla è la fomma di tutta quella lettera : nella 
t{ttde è da notaresche prima fi propogono parola del^ 
lo ^mbafàadore dello Imperadore^ Et poi ft cerca dì 
applicar méiite a cofe,detle qualinoé flato fatto mè 
tìone.che elle fiano fiate dette. f^ol^dorepul far le pa- a^ip^iìcatg!^ 
^<ilc rammemorate difopra^era necejfario che Monft 
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gnw d'Orleans negaffe^che ò U [{ùì ò egli haueffefcfii 
to:& dicefjèyche ò iflriittìone fiata non uìfoffeiach^ 
ella non fojje fiata tale , quale ha detto ìlnoflro ^/fnt^ 
bafciadore;ò che ella non fofjetndtìl^ata a quel 
Lantgrauto - Ma e^llnon nega né le lettere del J^f^, 
nèlc fue, né che iHruttione vi foffe , né che fofft 
mandata da luì , né a coltsi ; ma folamente che fofie 
fottofcritta dimano fuaì ìlche eglìnon dice che fta 
Sato detto . Et nega che in quella fojjero que^ pro^ 
pofjti , che ha fcritto Fu4mba fciadore t doue dicendo^ 
ha fcritto , intendo l'amba fcìadare del Re » Etit 
yoler dar mentite [opra lo fcriuet del fHOi& noti 
fopra il d'ir delC altro ^ & Jen^a specificarne quaS 
fumo flati quei propofni , non fo come proceda i pS 
non contra il mede fimo, che ha fcrìttOyin fin che altra 
non Csmojira. che egli potrebbe bene ham e fcritto 
di quelle cofe, eh* altri non haue/fe dette . 
' Et percioche tutta la difficultà è intorno alVìllr ut 
tione. Dico che per lo fcrinere di Monftgnor d'Orleii 
fi comprende yche ella ui é Hata ò del He^ ò di lui * Se. 
ella era talcyche no potfffe apportar bìafimo ni veg 
go perche fenedoueffero fhr tanttromoruSe poteua 
fortarlo^non fo che imtforti il èriche no fi a fottofcrit 
to di Cua mano, non e/fendane [lata detta parola . Se 
era del , non intendo quanto lodeiiohnente habbia 
yoluio fcarìcar fe.perìncaricareil padrc^. Et fi 
altri gli appone, che in quella fu cofa che ueramen* 
te non ui fia^doucua venire alla Jpecificationc di quel 
Mentii lojche egli di negare ìntendeua - 
iiìoic . ^j^^ alcuna cofa particolarmente delle m^. 
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ttte.'^e Vvna,nè r altra ( per mìa ofimont ) è leggitti 
tna.Ter Cloche né turtaytiè l'altra è data generale sè- 
fpecificar per fona: Et la feconda^oltra la genera-^ 
lità della perfona^ ha quelT altro difetto ancora , che 
la querela è formata confufay&mcertaSt infinge he 
que'propofiti fcritti dall' ^mbafciadore non fi ^eci- 
ficanoyaltrì non fi può rìfolucre della rifpofla . > 

c/f qfte cofe non mancherò di aggiungere^ che qua 
do ancor quelle mentite haue fiero hauuto fondamen 
tOyrecandoft Monfi^or d* Orleans a carico quelle px 
fole dette di fejnonfo come fi poteffe dbret che egli co 
queiìa lettera alla lege della Cauallerìa hauefje fo- 
disfattoXhe hauUol'^mbafciador dell' Imperador 
dette Collegialmente {come egli fcrìue) qlle parole^a cauaUcic * 
cucile fi richiedea ma rifpofla cofi publica.come pté • 
ètica era fiata taccufa . Et lo haueme fcritto al Va* ? 
pa ma lettera particolare non gli doueua baftare , 
ch'egli poteua penfare^che noflro SMcd^do lettere co 
metìte no le hauerebbe manìfeflate^ efsldo più officio 
fuo celarle , che publìcarle . Et fe bene fe ne ha ha^ 
uuta notitìa , non effendo quella permnuta per atto 
publtc0j& autentìcoioltri volendo potrebbe preten- 
derne dì ignoranza. 

Quato a cui tocchi di far rìjpotta a quella lettera 
tnfin che altro non veggono no mi poffo tijoluere qua 
le debbia e fiere la mia opinione. Del Lantgr auto dico 
hencyche non mi pare che quefia fia querela fua;cbe 
no effendogU quelle fcrittwre peruenute alle maniiCir 
no fentendofi che egli ne habbia fatto motto^a luì no 
s'appartiene dì metteruì mano . St fe bene per effere 

fiate 



DB ILE 1{1 STOSTE 

Pafewtercette lettere^ che da luì andauanOipar che ^f^j 
egli fi pojfd tenere offefo^fur nondimeno la offefa toc 
Cd principalmente a chi le mandaua^effendo fiate tot ^ 
te a [noi mcffagqieri.Voì e fendo già Monfignor d^Or 
leans entrato primo in quejla querela ypar che ant^hf 
4 luì dì per feguirla fi richic^iga. ^ que' Signori ^m- 
bafcìadorìbenei^iwoioche ficonuenga digiunifi" 
€arfi col Tapait*i4nodihauere detto^^ i*uitrodi hà 
Uer fcrìtto il uero. Et quando quel di Francia habbia » 
fcrìtto le cofe dette da quello deWlmperadore\ & 
quado quello dellUmp. habbia detto qudlo^the egli 
ha hauuto ìn comrnUJione^ la querela potrebbe paf- 
far tra MÀ'Orleansy & tauttor^di queSia imputa* 
tione.St pàrbndofi difcrittureìnterccette, douen 
dofi poter trcuare le originali , per qutlle fi uerebbc 
a terminar la differenza , nè m farebbe luogo da do» 
uer paftur più oltre. Se neramente alcuno di quegli 
x4mba[c^f >0c ufcìto de termini della uaità, a lni ne 
TÌmarrebe il bi fimo della mavifefia men^o^a. 

Tato mi occorre a dir intorno a queHo particolar 
di Marte4€lqiiAltCcome dite uoì Signor miojmi con 
Uiene tuttanta trattare alcuna cofa. ttèbe ragione^ 
the io fi.i, ontinuo fcr'ntore delle cofejue. ChelafcuL 
mo fidre ch\gli fi^ figlmlo di quel padre . di cui fon 
figliuole te Mufe; ma (gli fu coluiyche prìncipalmen^ 
te miìntYoduffe mdUgratia uofira. Et dee quefla ef 
fere forfè poca obligatìcnefVcì andando uoi pure ap 
frrffobvnorandolo con l^ingegno ^ peonia mano^ 
ihe debbo io ritrarrai dal fcriuerlo con la penna ^ 

M* GìhHq Camìlk m rìngratìa con tutto il cmi 
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dilla tanta uoflra bemgnìtà: & io penfo che fifenti" 
r ebbe guarito del tutto^quando egli uedefe che foSìe 
dalle opere di Marte fi fuiluppato, che potefic inten- 
dere alla cmpo fittone di una bella comedia , da da* 
uerfi rapprefemare alla pojìeritd nelfuo The irrcu 

I{}Jpofla quartéu. 

Al Signor Marchefc del Vafto. 

NElla caufa del Duca di Ferradìna.qnanto alla 
forma delle parole mandate dalla Corte yìofo- c*^^ 'e. 
no della opinione iftejfa, che uoi Signore lUuJlriJjmo Se? 
fnifcTÌuete . Et percioche per le altre parole che già 
wadò il Duca.fifaceua mttione della fola reflitution 
di luiall'honore fen^a parlar della parte cotrarìa:et 
poi fono flati tanto tepOy & hanno proferte quefle al 
tre co quella coda di f cor pione ^parcndcmi di compri 
dere, che tlmperadore no fia per ritrattar la cofa dì 
Pìantera.che egli non uoglia conferuaretaltroylo fo- 
no andato penfando qual foma mipareffe più a prò 
poftto dì cercare, fe ella fi pctcfjt impetrar e ;laquale 
io ki diròypoì che conmanduto me lo bautte. 

In qutfli cafi talldoue fono due partì contrarìe:et 
che la fenteni^a non può ejfer in fauor dell'uniche el 
Uni fia contraria aU'altro,ogni uclta che ì Vrencìpi 
uogliono dichiarare in faucre di amendue le patti, U 
[entenxa di ragi( ne no può efftrefe non per una par^- 
tei & la diihiuratione per l'altra ha da cffere fgra^ 
tàa.Et nelle cofe di honm quanto quejla^atta hab'- 
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bìadarlleuarealmhio nonUmendo. Chefel^Intpe^ 
tadore mi condamaffe per fent^'i^iChe io hakiffifkt 
UYìbdrme:& che fhceffe rnadicbiaratione confer 
mando la fmunxa : ^ poi dictfe che quella a mt 
non pregiudìcafje, non fo quanto io me ne po^égì corh 
Autoria tentare: che fe beneHniperadore è Signor fHprem<h 
Mdow jjon pare a me perdi; che p^afkr mutare nature^ 
" ^^"^^ alle cofe; & che qucllo.cbe è.non fia;& che mafen^^ 
tenxjx, che io fpa tibeÙanon mi vituperi , fìUuofe egli 
quella non viene a dannare. Ma dì quefta materia ne 
parlo hora più brsuemente , che fcritto ne ho vn ccf^^ 
f itolo a buon propofito ne miei libri dì Duello . Dì 
queSìa dichiaratione adunqtie , Uc^mI dico , che ha 
da ejjere per l'uno di graiia , & per l'altro di ra^o^ 
ne,& di ^mfìkiai le^yoneìfimpre che quella digiu^ 
Sìitia foffè per me , & quella dìgratia per faduer-* 
fariomio . Et queHe pxirole propone al Duca fono 
dì fm»a contraria i che elle fono di qucHo tenor e 
che fegue . 

laioic di partkotar del Duca dì rertanàina.fUà Mae-^ 
Jfon dfho- èfetiiìpa , che per quanto fi diede ha fenten^a in 
poic-l* * Spira, vi fu cofa^che toccò neWhonory & riputatìon 
del detto Duca,nongli fta pregiudkììO:& non oflantc 
la detta fetUen^^^aM detto Duca fra conferuati^nel-- 
l'honor fuo » & efftudo neceffario rifia reintegrate . 
rimanendo tafemen^ nella fua f&r%a , & vigor f(H 
lamente nel partìcclar , clit tocca alla parte ^ in cui 
fauore ella fu pronuntìata. 

f t efiedo la fignificatione dì qlk parole^ehe l^Im^ 
feradore fi cotita, non oftante quella fentetrx^ythe it 

Duca 
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Duca fia reintegrato , fi moHra che queflo è procé^ 
der di fauorey& digratìa.Quelle altroché la fentert" 
rimanga nella fua for^a e vigor e y fon dichiarando 
ne dì pHHnìa : che quella èia forx^a (& il vigor del- 
lefenten'j^e . Intorno a qutlle ho penfato ìoyfe potef 
fi in alcun modo tramutarle in maniera j che ftfacejjè 
mentìoney che la fenten'i^a rimanere in fauor del Ca 
rafa per gratiat & che il Duca ne foffc libero dira- 
pone . Ilche non é tanto malageuole a fare , quan^ 
toèa farlo in modo , che ad ogniuno non pa manife^ 
Sìa que^ìadi^lintione ( che il tentar la cofa aperta^ 
mente non riufcìrebbe) ma vorrei ben farla tale.che 
ogniuno come gliene foffe accennato , di quella dine- 
ni ffe capace. Et con que^ìaintentìone ne ho forma- 
te alcune parole ; nelle quali non fo fe hauerò l'in- 
tendìmento mio confeguito . Vmei adunque che fi 
dìcejjè così * 

Vlmpcradore dichiara , che la fenten^a data in ì^^^^^ 
Spira contra il Duca di Ferrandina no pregiudica in tYoncd^ hj 
parte alcuna alVhonor di lui:et uuolnòdimcno ch'ella 
rimanga nel uìgor fuo in quel particolar^che tocca ai 
la pane.in cuìfauore ella fu pronuntìata . Che quel 
ère che dichiara che qliajenten'^a non pregiudica d 
iHÌydicendolo cofi affolutamente fen's^a parole di fau» 
te.fainiender che ella di ragion non pregiudica. St lo 
à^ttger che vuole che rimaga nelfuovigore, coquel 
la parola dì uoler, viene a fignijicare non tanto giufti^ 
tìa.quanto fauore, moflrandcfi che ciò non t tanto dì 
ragione, quanto di volontà. Et a quefto mcdo(per mia 
opinìonejl'imperadorc tacìtamete verrebbe a danar 

quella 
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mutila fenteiiT;* ; & il Duca ne rimarrebbe libero . 
7^ fo tromre altro meri^ da proporre cofa , cbe 
pojja nkuare il Duca : & la quale (perar fi poffa , 
the fi debbia ottenerci . Quefio è intorno a ciò ti 
rnto Parere, il quale rimettendo allo infallibile uojtro 
giudicìo, vi bacio le ualoroje mani, 

Ki^o^aQuintKj, 

Al Signor Marchcfc del Vado . 

fi *SamiM T l Capitan Ciò. Marta da Tadoua mi ha fatto ve 
Tna fenten ^^ierU fcnteni^a dtW Imperadore cantra il Duca 
ptiSùT ti' Ferrandma,&in fauore del Caraffai& douedone 
con quella venire al cofpetto voflroymi ha rkhiejìo tt 
A douernefcriuere ale una cofa .Diche fin^a afpet- 
tar nitom comandamento, continuando a quello, che 
vltmamcnte uìfcrijfi, dico, che io ut mandai quel mìo 
parere lenita battere ancor ueduta tal fentenxa,i(lì- 
manio che la dichiaratione dell' Imperator in fauore 
dtl Caraffa douejfe ejftr fondata foora il dishonore 
del Duca-.fi come ancora mi pare ch'ella fia ; & che 
per tanto rimanendo q:ttlla diragwne nella fua for- 
q^ail'bonor del Duca no potejfe efere reintegrato. MA 
perciò che il mede fimo Ca pitano mi dice bauer par- 
lato con di tctellenti dottori>iquali altramente l'mtf 
dono,non mì par fc ncn bcne,che intorno a ciò alquSr 
to fi difcorra.iffi adunque (per quello ch'egUrefai- 
Jce)4uono;che quella fenteh-Jia è di due parrifepara 
te:Et che l'vna è cwtra il Ducafit l'altra è ìnfauor 

del 
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del Cara falche cetra U Duca fi dichiara^ che egli 
tcce/fala parola fua:& per lo Caraffa , che rimane 
honorato per hauer fatte tutte le ditigen'^e del cotti" 
battere.Et che la ffucrela no meritaua abbattìmeto. 
€t che quejìo.che è infauor del Caraffa non pregìudi 
ca di nulla al Due a. Là onde egli dee contentarft del 
Decreto propojlo. Nèfolamente contentar fi dì éfuel' 
lOyTnadire anche al mede fimo fuo au erjar io y ch'egli 
ha fatta ogni diligeva per uentre a battagliay& che 
a quella querela pruoua di arme no fi rìchìcdeuaXo* 
fi dice egli.che dicono alcuni dottori. St io dìcoy c he io 
direi il medefimo^quando quella fenten'xa foffe tale : 
fSr quando le parole della reintegratione f afferò dì 
quella natura , che fono quelle della confirmatione 
dell'honore dell'altra parte. St quado le cofefofiera 
in tal manieralo hauereì per quel Decreto il Duca 
teintegratOy&il Caraffayno forfè interamente fodif- 
fatto. Della natura delle parole ne hogjà parlato nel 
l* altra lettera mia; & per tanto no tornerò a dire le 
lofegià dette;ma alla fenten^ji ucnedo dico. Che ò io 
quella tiointendojò coloro non [hanno diligtiemente 
efaminata. ^ me pare che Nmperador fondi l'ho^ 
fior del Caraffa prima /opra l'ecceffo del Ducay poi ^^^^^^^^^ 
[opra la dìUgeT^a ufata da luì per cobattereXhe ha- la fcntéza 
uendo prìmìev amile dìchìaratOiChe il Duca ha €ccef^^^^^^^* 
fa la parola^aggìiige. 1 1 attefo quello, che dìfopra è 
detioy& oltra di qflo che Cio.HieronimOydapoi che 
fuccedctte Inatto della bachettayfece tutte le ddìgen-^ 
v^necefiarie per coferuatione del fuohonore:& cfje. 
iiafcun bua Caualìero poteffcyò douvffe fare.duhìa'^ 



riamo che egli è rimafo,& rimane co tlmcfit fùOy& frtl 

Jen^a caricoxt infamia.EtdìcedolUmperadorei^t jiiKii 

tefo qiulloj che difopra è detto;& aggmgedò quello, uiic 

che feguejo no fo che altro negano a ftgmficar quelle m 

parole fe non che attefo aWacceffo del Duca,& aita m 

dili<^en7^a del Carajfa, egli honorato ne y'iene a rima \n 

nere.CoJi intendo io quelk fentenx^ila quale.cofi tfr- ^ 

fendo, non ha punto due parti feparate , an^ìfoprà e 

due parti è congiunta la fua d'uhiaratìone . Et ccn^ \m 

giunta ejjendoynonfo come il Duca di quel Decreto fi ir^J 

^pojfa contentare. Mane lUmperadorepoteua fiirth 'jut 

altra maniera quella fenten%a , yolendo diclnarare ^lit, 

Confiderà, H Cara fa per Caualìero Imorato . Che ad honorato xU 

lion di quc Xaualitre due cofe nelle querele fi couiene difendere 2 j^^, 
che egli prende l'arme per la ragione, & che è litaw> 

da viltà . Et dìchiarandoft contra il Duca.fimoHrà ^fg^ 

che la giuHitia era dalla parte del Carajfa,& com^ |^ 
mendando U fua diligenxjtygCi rende la tefììmoman- 

'3^a di valore. Et quando yna di quefie due cofe man^ '^^ 
caffè , f ?/i non farebbe per quella fenten%a inter 
mente gìufìificato. Ma chedirò, che quando per quel 

Decreto fi volefje intendere che fi dìehiaraffe , che ^ 

fer quella fentenxa il Duca non f offe dannato di ha j^j^ 
uere ecceffa la fua parola , fi potrebbe aniÌK dtre ^ 
che la querela rimaneffe in piedi ; & che il Caraffa 
[offe ancor obligato a tornare a richieder lo, &. non gii 

baiìarebbe per giufììfìcatione di honore hauer fatta .^^ 
quella dìligtnT^a di venite ad abbattimento , nonef 

fendo mancato dal Duca ài conduruifi . Et femtfi ^^^^ 
rilpondeffi, che l abbattimento haucffe da^ceffare per 
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txfÌKtìótheneUamidefimaJ(ntenxafidtce,chcquef 

fio non era cafo da permettere, che fi uenga in pru(h 
HO. di arme; io direi che intendo bene quello, che fi di- ^^cafi^ 
xe,ma non lo bene a che fine fi dica. Et piutofio con- 
fenttrei io a chi dice jfe, che in cafo nìuno non fi douef j 
fe venire irt pruoua di arme , (he a qual teniffe cije A 
tnte^o non foffv cafoda tale prmua.Cbe fe per que- 
rela, dalie altrui èappofìo mancamento di fede , non 
fi deetomb attere snoH fo per quale fi debbis combat.- 
tere . Klj credo che in Italia ci habbia Trencipe , né^ 
Caualieroiche fenta di altrs manitra.Tenhe io tor-; 
no a dire,clfe non intendo a che fine quelle parole fia' 
no fiate pone in qudla fenten%a . Totrebbe ancora Z 
dire aUmo , che non fi dee combatter per quei cafi^ 
che fono in ciuU^iudicìo (lati tentati dì prouare : & 
«he per tAto ancin in quslìf) donerebbe ctjfur la bat 
tixgli(t.V.ta qttefleftrijpondcche quefla regola ha luo 

Ciuil g!a- 

quando le parti, ò l'ma di effe volontariamente ri d^^o «n» 
cwrt al tribunal àmie: & non quando il giudice per 
debito dell'ufficio fuo ne fa egli in qui fittone. Et nel ca 
fo nofìro hauendo ì Caualieri prefa la via delle arme 
«00 for-xa , & con prigionia fmo fiati ttratì alla uìa neflituiio. 
«Wfe. ywà fe da altrui mi foffe detto,che (Imperador ne di hono 
fer^ml Decreto vuole che il Caraffa fia interamen- 
te fodisfatto , fi per lo ecceffo del Duca , cme per U 
jua dtligenxa.Et che, no ofìantequellpecceJfo,vuole 
che H Duca rimanga honoratojdirei che nell'intellet- 
to mio non entrano quesie fottiUtdJH perdona in un 
medefimo atto fi poffa.dre di effir micatoall'honor, 
^ di rimaner i6 honore. Che a me ditta un mìo pare 
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fesche la fentenxa del Trencipe in materia dì honorè 
tanto mi poffa offendere ^quanto ella per ingiù fla no 
foffa ejjère condannata 4 €t quando per dishonorata 
tnì hauerà giù Hamente dannato , per dir non uoglio 
t manci- chela mia fentenxa ti offenda y& aWhonore tirefìi^ 
Tonìì ht tuifco.nonfo quanto mi pojfa rileuare . Tercioche'd \T] 
téje disho ntancamlto mìo è quello^ che principalmente mi fri 
Boxano . honore; & la fentenxa facendo teflif nomami 
al mìo mancamento, ui^ne non a fare^ma a dichiarar 
me per dìshonorato. Et fe il Trencipe non può far che 
io non habbia fatto il mancamento, & jenon rende 
tefìimonìanxa contraria alla fua fenten^a^ non fo co 
Cottoi? dS ^gii ^ j p^^^ rhonor refìituire . Pur io lafcierò di^ 
' chiarar quella difficultà a Dottori.tra quali nò man 
cano di quelli, che dell'autorità de*Trencipi parlati 
do molte uoltCypiu ft moflrano fludìofi di piacer lorog 
che di dir quello, che domrcbbe loro infgnar la tagio 
nCéEt per dire interno a ciò con breuità quello, che io 
nefento\ Si come io ho l*auttorìtà,& la podedà dt'! 
Auftonti Trencipiypcr grande, per reuerenda:& per treméda, 
éc'^iécipi. cape^neW animo mio , che po/fano romper le 

leggi della natura - Et legge di natura éycbe due cori 
trarijnon poffono/lare infume in un foggetìo;& l'ho 
norej& ildishonore fono contrarij . the è da cori 
eludere j che huomo non può ejfere infiemehonorato f 
C2r drshonorató . Et il Trencipe può bene rimettere 
altrui la pena ,ma non mandarla dalla colpa. Et con 
ìfuefia opinion mia a quelto^che per adietro fcritto uì 
'ì)o,nHQHamente mi confermo^ 

^i?}oJÌa 
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Al Signor Marchcfc del Vaftd^ 

NeI ca fo del Duca dì Ferratidìna lo fludio mio è 
flato in trottar cója laqual fi debbia fptfar da 
Ottenere duir ItnpetadoretfEt che pd difènder fi pof Cjfodtrci 
falche all'honor dei Duca fodìs faccia. Et perciò ho io ^^['^'j^^^ 
formate quelle parole di manìerdycht ad tgniuno ncn 
fta ageuide intendere la yirtu del loro fentimitp: & 
che di leggieri fi pófsd coprSdere doue ne fia dimofìra 
fa alcun lume. lUhe hó fatto io penfando che l'impe 
radore non fia per renire ad aperta échìaratione di 
voler dannar la fua fenten'^a. Et quando fi prcpO'* 
nefje cofa di honor del Due a.che incontanente anche 
al vulgo fodìsfaceffey& fojfe mafufefldt Io non fo co^ 
ine fidoueffe fperar che ella paffapeì perciochevna 
cofa tale nò auifo io che fhr fi poffa fenxa mamfefla 
effe fa dell' honor dell' altro, non potendo l^vno rifilane 
re apertamtte,& da tutte le parti honorctOii h e l'ai 
Pro non rimanga manìfeftamPhte vituperato , dapd 
che l'honor dell'vno in gran parte de pende dalla ver 
gogna dell' altroi & l' honor delt altro dalla vergogna 
dell' vno.Con qurfla con fideratione fermai ió adUque 
quelle parole, l^é mamherò di pcnjar (feicndo che 
mt comandate) fe altro mi occorrerà j che poffa effe" 
re al propofitoAoui ftrijji pnr'hìerivna altra lettera^ 
mia in quefla rnedefima materia ,Jopra lafenten%a 
dell' impcrudóre ad tfii'^a del Capitano Ciò* Maria 
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da Tadouai ìlquale la ha hauuta p douerla portare l 
Et perc'wche egli mi dtfie di hauen mandato ali* ^Z- 
àato per cenfulto^to fcriuò quello, che non mifóuen^ 
VAìcìitò . fie di dire a tm;che venendo quel con/ulto, fe mi fard 
moHrato , potrà peruentura effir non fen'^ra fermgìò 
del Duca. Ché mi ricorda già che C jilcìato fcriffe arr 
€he per lo Sé Cagnmoé Et hauendo io in quel con figlìà 
^ redutOy & notate delle cofe^che no mi piaceuano.gli, 

fu rimandato infieme con un poco difcrittura ddla 
opinion mia; & tgli humanìfjmamenteil tutto rito 
nobbe,& ritrattò fecondo il mio parere. 
ictìtti del- Quanto veramente a gli feri tei ddC fidati) i che 
r Aleuto, j^^^^^^i ffii hauete.dirò breueméte tutto quello^ che 
fuonanoin fenteni^aéEgH tocca due punti;CmoJ che\ 
l'attore^ fe non pruoua la ìntentìone fuaiin tende ha-^ 
uer perduta la querela. lUhe cofeffo effer vero.quart 
do da luì machi di venirne a fare^ò di farne la pruc^^ 
ua.Ma fe dal reo mancherà il €òbattere,no fi donerà^ 
direyfe non che egli per perditore habbia da éfiere ca 
dannato. Si che non tanto dal reo^^ dalT attore ^qua, 
tù dal cercare , & dal fi^ggir la battaglia fi douerà 
giudicare quale con honore^^ quale co dishonore 
rimala . L'altro è, che dopo le uentìtre Ime e/fendo i 
g^adrmigìà tra loro accordati , dal Cardine mancò il 
cobatterCé^ queflo no poffo rispondere: che no ho ^li 
éittì fatti al campo.nè ho di quelli memoriaé Ma ben 
dìrò.che parlando di quella hora^ no facendo meri 
tìone alcuna di tutta la giornata fcorfafem^ cÒbat-^ 
ter e, per colpa dì cuiclUtrap:iffa{ie, è da direte he f 
Opinione di lui, ella fcorrejfe per difetto di colui, per 



CUI 



t 1 B f( 0 , ìt$ 

cui tglì fameuhe fe egli altramente hau^JJe i entità^ ' 
nonlohanerebbe paffuto confilentio^ quindi prìnci': 
palmente dependendo thonore di ini. Io fono tornato 
a redertil parere ^ che poi Signore dato hauete in 
quefh cafo ; Uquale non è da quella fcritta offefo in 
parte akuna.an'^ dalla viHa di quella la dignità di 
quello più chiaramente rijplender fi vede. 

BjQfofla Èettìmà. 
Al Signor Marchefc del Vallo. 

IL Signor Cefire Caftriota mi h.i portata una lette 
ra del Duca di FerraAinas & doiédo uemre a ud 
S. Eccelle tijjimoy m'ha con ijlan^a ricbieflo^che ìp al 
ima cofx uì ferina in feruigw iti Duca ^ Et io gli ho 
fatto quella fede^ che mi pardi poter fare della pron 
tezjKp' dell' Animo ^& deìl'affeuione, che noi portate 
ni Duca,& alle cofe pe. Et pur nondimeno nò ho vo 
luto mancar di fedì sfargli dì quella lettera. Laquale 
douHo io fcriuere^non entrerò nel p articolar del D«- 
f a/apendo quaco malageuolefta H parlar di una fen 
ttxji data da un fupremo Signore l otra un fuo Jug- 
g€ttOi& uaffalo.Ma b( dirò^che quella maLgeuole^ 
^4 procede da adulatione di perfvne, che per autori- 
tdy& fgrauità uogliono e ff cr uener abili le quali han 
nolafciato fcritta , & mgliono tenere che la uolontà 
del Trencipedee efiere tenuta p legge ;<r che Verrot 
del Trecipefa equità, lequali cofe no fo come a dirle 
fi pano afficurati ; né come le loro penne ifle(fehab- Dottori djl 
bianofcritte fenica roffofc.Che qual pu peflilcntìofo 

moìi'bo 



4 



DELLE niSTO^rn 

morbo può efjere^che una tal fenten^a ? Et vorremo 
noi dire i che queflicofi fatti fiano dottori di giufìi* 
I-cggc, tia?ò pur d'inìcjuìtàìcbe fc Uf ge non è altrOyChe vna 
ìnfatlibìl ragìoncyche commanda le cofe hcneiìe , & 
vieta le contrarie , come douerà effer tenuta per leg* 
ge vna volontà da ogni ragion feparata ì Et fé è er* 
r or eccome può effer e co fa diritta f Et pur cefi ft dice 
da coloro . Ma io che non tanto de fiderò di effer dot'^ 
tor delle leggi dì alcun Treucipe mondano , quanta 
di quelle della natura , in quanto a quefia fentenx^a, 
di farlegge,& dìritto,rrn accordo am^i col diuin TU 
tonedlqual non vuole^che Trcncìpe faccia legge fèn 
^a con figlio di fauij. Et intendendo chela natura del 
Vbuomo dee effer dalla ragion gouernata ; & che Ict 
ragion vuole y che quale ha da fare alcun giudicioyfid 
da ogni affé ttione lontano; Et che non può far diritta 
giudicio chi non ode la ragioni delCuna, & dcll^altra 
parte^nonbaurò mai pergiura fenteni^a quella j che 

giuft^ in V'^^^ f^^ fl^^^ data. Et hauendo il Si^ 

giuftc* gnore^ò per volontà ò per errore fatto torti giudicìop 
non dirò che quella fia fenteni^ négiufla, nè diritta* 
che douendo ft dar le fenten^^e per dichiarare il verow 
cgni volta,che elle qticfìo effetto nonfannOynon reg" 
go perche elle appellar ft debbiano fentenje . ,An'^ 
chi non firuato Verdine hautffe data diritta fenten- 
%a yquant un que gitici o foffe fiato quel giudicio , non 
perciò di lui fi douerebbe dire fe non che egli foffe Sìa 
Giudice to ingit^Jìo.Et queSìodico ionon per altro, fe non per 
Ingiufto in p^fiar centra queSìa abhominetiole parola ; Che 
gìufta. tutti &i detti , & tutti t fatti de Trencipi per buth 
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ti debbiano effere approuati . Che fe vogliamo vc^ 
dere quanto gli huomìnìin quella parte fi ingannino^ 
habbtamo da penfare,che i padri nofìri hebbero 
in quella rìneren^fa , & quel rifletto port ^'rono a 
Trencipì laro i che noi facciamo a noftrì} Et che il 
mede fimo feceroinofìrìauolì ^ & dìmanoin mano 
t noftri maggiori # €t pur de'Prencìpt antichi , che y^enclpi 
yiuendo da ognìuno erano lodati ^ fi bla fimano mol* dopo mot- 
te delle opere loro # Ùonde è ciò ? voglìam noi for- J^^^^^*^*^*' 
fedire I che quelle infin che uifjero foffer buone ^ & 
che morti effì. dìuentaffero catt'tuef HpngiàiMa 
la mrrte de* Vrencìpì fcioglie le lìngue , leeiuall men 
tre che effì vìuono ^ Hanno legate - Tercheft vede 
quanto ftad^nneuoìe quella opinione % che la uolon^* 
tà de* Vrencìpì faccia legge , & l'error faccia equi-' 
tàidapoì chela morte ha da dannar quella legge 
per ordinationeingiujìa quella equuà per ini' 
quità. Et felamorle (come ho detto) fCK glie le lin-^ 
gue , non mi fo imagtnar perche la loro u'ita ci hab-* 
biada chiuder gliocchi dello inttllecò in modo .che 
non habbiamo da conofcere il vero . tt conojcendih 
lo $ non fo pere he & ragione , & amor dì n rità non 
ci debbiano prima che morte tagliar quel nodo j che 
le lìngue ci tiene im pedìte . Et ciò dico tanto mag* 
giormente , quanto Ugìudìcìo di noi fi ha da far mot* 
te Molte non tanto da gli huomìnì , che bora ci uìuo^ 
no j quanto da quellìyche verranno dietro a nùt* Et 
io fono fumo che Vrencìpì alcuno (per grande che 
egli fta ) non dbbaglierd la uijla della poflerità in 
maniera i che Je io huomo priuato hauerò cofa al-* 

tuna 
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cuna heriedetta, ella non debbia efer per buona )iff^ 
prouata.Et fe ejfinehatieranno dette^ òfattediree^ 
fer ree non habbiano ad effer conojcìute . In quella 
guifa adunque dico io dotte fi poter f areiche ntlle opo 
rationi de grandi quando altri a^^auato fé ne tiene^ 

po^poHa l'autorità della grandci^a , & la qualità kSis 

delle pcrfone.fì dee con la ragion mìfurare^quatifta^^ rfftf 

> ho quegli atti de* quali altrifi duole.Et quando ilTrc ii»^ 

cipe fta legittimamente proceduto, corregger fi vuo^ M\ 

le chi fette lamcnta,& farlo rauuedere del fuo fallo. é|!;J 

Se veramente il Trencipe ha difauedutamente alcu^ idi 

na co fa operata , potendoft per alcun wec^a illumU ì^ijt 

nar la mente di lui.quefìomi par che principalmert* iitq 

te fi dourebbe fare. Et quando egli fi voleffe pur neU ét:ì 

le fue tenebre rimanere^ non picciolo rifloro dourebbe 'kr, 

e fere alCoffcfo , che il mondo foffe chiaro della ueri^ tjel 

Vhonor in td,maffim amente nelle cofe dtll honore.Del quale mi ì/st^i 
che confi- p^y. yj poffa.ch'egH piu confifìa nella rniuer*' 

file opinioney(he in alcuna particolar dkb'iaratione. ij4, 

Et tanto fta detto del parer mio in generale di queU iéi\ 

lo , che il Signor Ctfare mi ha richicflo in particola'^ iifii 

re. Et fe forfè il mio parcffe troppo libero parlare: lo itilo 

dìr^i cche egli non è in parte alcuna troppo libero : iiirf 

. per Cloche io mi credo di iiiuer fotto legittimo Tren» kti\ 

IcgUtfiuo.^ cipe;& legittimo Trencipe ifìimo effer quello, fotto ^f, 

ìlqualognì huomo può fentir ciò che la ragione gli dit ijyif 

ta^& dir quellOfChe egli di ragion fente. èai 

"Bjfpojìa 
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T(tJpona OttauAj . ^ 

I 

nor Marchefe del Vallo. 

Sopra ì cartelli jchè mandatimi hauete^io ho da di c^fo ài 
re Sìg. lìluflYÌfjimo,ch€( per opinione mia )alle pa^^ Rf^ntima 
iole di carico dette in pref^n^a fi ccnuien fare la ri^ 
^ofla in prefem^a: & non afpettar di farla in manien 
ranche chi ha dato altrui commodìtà diincontanente 
f\[mt\rfi,nonfi poffa egtiincontanenterifentire.Et fi 
come ad ma foper chiaria è lecito rifpondere con rna 
altra foper chiaria. €t come à parole dette lontano dal 
hltfuì cofpettOylontano dalt altrui cofpetto è lecito ri 
jj}ondere:Et come alte cofe fcritte fi può rifpondereiH 
tfcrittwra]Cofi alle cofe dette in prefen^z^^in prefenxjL ' 
fideefar la rìfpoftay fatuo fe fumetto di foper chiaria^ 
àrifhetto di ^ran per fona non ci interuiene . Benché ^ 
mhe di queflo rif oetto w non fia di opinione^ eh egli Prcicipi . 
jihgbbia ad vfare.Vercioche fe altrui è permeffo da* 
umì alcun Trencipe di dare a meimputatìone di al-* 
cmcL infamia , non fo perche non mi debbia ejjir più 
tomaio a mè di repulfarla^ che a colui di darlami. 
Ma pur (come chefiafin quelli due cafi fi tiene , che-^ 
ùltrinon fia obligato a rifponder di prefente . Orfe il 
cafo dell' ^Ibarano in alcuno di quelli due caft è com 
frefOi la fua prima mentita fen%a alcun dubbio e /f- ' 
òttimamente fiata data ; legìttimamente dicoj U" 
fcìando da parte quelle pruoue , che dice l'auerfaria 
fwi ch'egli ha di hauer detto il vero . Odiando yen- 
viente ella non f offe contenuta ne cafi, che. detti hoja 

dìei 
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-ifim ch'ella fofie pocolegittma:& per tale douereb 
he ella effere Sìmata Jetauer feria fuo nella rijpo- 
fìa ft foffe faputo tenere fra i termini fuoi : ma egli 
col poco auueduto rijponder fuo , rìene in certo modo 
ad ha rergliele approuata . €t io [opra la rifpoila 
di colui ho formata la replica .fecondo che ho potu^ 
' to^non haueniù altra ìnformatme che i femplici car 
telli. T^infvrmatìonc potrei io battere intera in 
queHa materia , fenv^ parlare conVifleffo ^Lbaxa* 
no . Et quando io da lui fcffi potuto efjere informa-^ 
tOyhaurei forfè pofle delle cofe^che holafciate^& la^ 
fi late di qu€Ue,(he ui ho polle . Et in fomma di que^ 
iìamiarifpoftànon fo promettermi ficurcT^T^ niu^ 
na . T\(5? vorrei ch*€lla,per non intendere io più auan 
ti, deffe cofi le arme al nimico da riuoltatle contra di 
noi , corne ifìimo che egli ce le hahbÌA date a noi con- 
tra dife . Odiale ella nn è venuta fatta^tale la mari'' 
do. yè dirò altro.fe non die per non effere flato ben 
Yìfoluto delle dubitatìoni, che mi fono occorfe, mi pa^ 
te dì hauerla fatta legnando. 

C^RTELLo^ 

Io yifcrì ft il primo dì Maggio,& diedtui ma mS 
tìta fopra quelle parole volirt^ihe quello^cheio dice 
jM'jltipKca „5 era ben detto. Et noi in rifpofla fate vna lunga 
lite fcrittura con molte mentite, qua fi come no la prima,, 
ma le molte debbiano valere . Et io nella prima mut 
mentita pnremfiflendo, via^ffungo che mentite an^ 
coraydicendo che in quelle parole d.cefte il vero. 

^Ue voflre meiite^ veramente rijpondo in genera , 
le y che a voinon è^lecìto di proporre parole per me : 

fjrpoi 
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^ poi dar mentita [opra di quelle, che dandofiia me Mentita 
tita per rì^ofla , ella nw dte vfcire auantì che altri fiuT paiu! 
-parli ; perche io ho co fi da flimarle per nulle , come 
'poi hauete da riconofcer la nàia per legittima :& per 
tanto teff ttimaj che alcuna mentita yoftra a me non 
dee più poter pregiudicare. 

Et in particolar vi dico , che della intention mìa , Qpc^^T* 
& dell'animo mìo ad altro huomo che a me non/i ha inudonc!** 
dadarft de.Et perc.ò della mìa intentioneio non pof^ 
fo effer mentito . Là onde voi hauete mentito che io 
mentirò.volendo dir, che io lajciaffi di darui mentita 
per efierin prefen^a del Capitano Antonio , & dì 
quelli che erano prefentìube altri ch'io Jolo non può 
render tefìimonian'^a.qualfojje quel ri^^et tocche mi 
ritene/fe da farlo. 

^ppreffo [opra qudlo.che dite ch'io mento.fe dì- 
€0 che non mene ricordiMÌ dico che mentite : né roì, 
ma io debbo poter render ragion della memoria mia^ 
contra la quale , cìr contra la intenticn mia bautrei 
caro di ueder temmonij.cbe pottjjiro, òfapejfero, ò 
MoleJJèro teflimontareM 

Et la duue udì dite ^ che u fai maggiori firahocca-- 
menti, & mali coflumiy ui rifpondoyi he mentite. 

quello ancoraché dite nel fine del cartel uoflro^ 
the io fono ilmgtitoM mal parlate, et il male accofla 
mato,mrijpddo che metite, et mefite y & mentite, & 
dì quefte & di tutte C altre cofe dellequati ui ho dato 
nmtite ui dicouhe tate uolt e bautte metito, metitc 
et mttirete, quàte le hauete dette le dite, et le diretta 
Or Hcdetefefo dare ani^h'io delle mentite ; & mi- 
furate 
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fante le mìe con le voflre^ quali fiano piti di mmerol 
&é più pefo. ; 

Ma percmhe moflrate dì haucr la prima mìa mi 
tìta per nuUa^per non l'hauere io data allbora in pre^ 
fen'xa.Mdko.cheoltra clje ccnr4eniend ricetti mi rì^ 
tentieroyin ifcrìttura fi poffono dare mentite delle cofc 
dette in prefen'z^j :nè voglio altra tefiimoman^a^i he 
quella di uoìmede fimo che nel cartello uofìra cercata 
di darmi mentita delle par ole ^ It quali dite che iodijji 
all^horay& che roi allhoramìri(pondeHe feni^ mi^ 
tka . Siche con la ttfilmonianja di voìmedefinio ve 
nite ad effere il ben mentito : & col voSro, efempìot, 
multiplicamente mentito. 

Kìjpofla T^niLj . 

AI Signor I>U€acli Sauoi^D^ 

ctfo di q- T 7 Oìmì hauete commeffo 5. Illuflriff.cbelo deb^ 
reia di mol y bix vedere ì punti delie differenxe.che fono fra. 
' Monfig.di BdlagUArd'iay & Monfig.diScrosy cbct 
[apra quelli io vi debbia dire il parer mioy eonintcn- 
tione dì voler metter fine alle lor querele . La quale 
ìmprefa io Ito tolta volentieri, non tanta perche io mi 
conofca atto a poterui fodisfhre, quante percioche it^ 
de fiderò di feruirm , & ho caro di effere iSìrumento^ 
ad vna co fi Chriflianaopcratione. 

T^etla lettera adunque di Monfig.di Bellaj^yardìa. 
ft contengono articoli xxì. De quali Monfi^. di Scros 
par che di xt-fi tenga off e fo, che di tanti fa mentìone 
"'' ~ nel 
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fielfiiO carttUo.Dì qflì foli aduque tratterò ^lafciadù 
gli altri da parte , foìche da loro (jrela no ne rìfulta. 

7^1 quarto articolo della lettera già dettUyfi dice 
fra l'altre cofe^che Monfu di 5 eros ha contrariato al 
lafortìficatìone di quello caftello. 

U queflo rifponde Monft. di Scros nei cartel fuo^ 

Et Monft.d'i Bellaguardta nella giujìificatione fua, 
dice , che per quelli Signori , i quali erano apprefo 
Monft. il Trencìpe vo^lro figliuolo , & per lettere di 
MonftJi Scros fi prima , che egli gli èjldto contrae 
rio. Ma per cloche può effere flato contrario a lui;& 
non alla fortificatìone del cafiello^fi uorrtbhe veder 
pTuom più particolare fgiufiificare queflo articolo^ 

Il quinto artìcolo J che fe quelli della terra haue- 
nano rifa co'foldati del caftello.ancor chefoffero cin 
quantayO cento contra vnoy o due,o trecche Monft.di 
Scros prendeua la parte contra i foldatU 
Di quefìa co fa Monft.di Scros fi tiene ojfefo.^ 

et Monft.di Bell aguar dia nella gtuSlfficatìone di* 
cecche Monfi.di Scros fauorì uno contra tre, ^ ch$ 
ili condufkafar paté, llche è raolto diuerfo dalfh^ 
uorìre cinquanta^o cento contra vno, due^ o tre , Et 
per tanto io ne yorreì altra gìufìificatione. 

Tiel fettimo articolo fi contiene Qhe Monfi.di So- 
gli mandò a parlare a Monfi.di Bellaguardia perche 
foffero amici inficrney& mfieme fi aggrandìffero. Et 
Monfi. di Scros di quefto fi rifente in oafo che Monfi^ 
dì Bellaguardia dica , che fi voleffe aggrandire per, 
uta non honefla. 

Ma Monfi.di Bellaguardia qllo no d/ce,^t»7;i// ri 

^ forta 
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porta ad ma lettera . Tercìoche non dicendo fe non 
-quanto nella lettera fi contìenejn quefio articolo non 
ci rimane nè ingiuria^nè carico . Et la querela di que^ 
Sìoceffa^. 

Ter l*vndecìmo artìcolo fi dice che Monfignar di 
Scros ha confìgruto il Caflellano di Interualle di ri" 
fondere molto male al fuo Vrencipe. 

Di quefio fi rifente Monfig.di Scros. 

€t Monfi.dìTidIaguardia [opra queUodìce\ che 
le giù Hificationi fono prefe ; Et che egli a quelle fi ri^ 
mettey & al riporto di chi portò le lettere . Di che fi 
douerebbono veder q'Aefìe giujli fi cationi , & intende^ 
re quefli ri por ti, come egli dice. 

2\(e/ terxfidecimo articolo Monfig.dì'Bcllaguar» 
dia dice che Monfig.di Scros gli ha Uetto.cbe Monfi. 
di Marnò era colpa di quanto egli ha patito. 

Quefìomgi Monfig.di Scros nel fiw cartello. 

tt nella giulìificatione JMonfig.di Bellaguardìa 
fa mcntione di certe querele de gli huomini della ter^ 
rat& di vna lettera di MorfigJi Oranutla: Et no no 
mina Monfign. di Scros , perche io non veggo come fi 
fruout^che egli habbia quelle parole dette: Et per ti 
to porrei eficrne meglio giuiiificato. 

Mo*i . di Vttldguardia nell'articolo xv* dice , che 
molti della terra gli hano detto male di MÒf.di Doglìt 
& di Scrosjna che non vogliono ejfere fcopertiiMbfi 
di Scros rifponde nel cartel fuo , the ni uno huomo da 
bene gliene ha detto male in cofa^che tocchi l'honore. 

Mofìfdi Bellaguardìa non afferma che fiano nè da 
bene, nè altro, rìmettendofi al dir di coloro • Là onde 

quefio 
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queHo artìcolo può pafar fenr;^ molta conte/a. 

Monf.di Bellaguardìa dice nella lettera allo artico 
lo diciotte fimo y& conferma nella giujiìjicaimeiMo 
ftgnor dì Boglì ejjere flato a un cerco tempo Imperia^ 
le3& hauere hamto prouìfion da Cefare. 

Monftg.di Scros di queflo prende querela. 

^ tJHonfìg.di BeLlagnardìa par che fi connenga 
producerla pruoua del juo detto. 

'hlelC articolo ventefwo Monfig. di Btllaguardìa 
dice iC he egli non ha commcjjo crimen U^e maieflutis. 

Monftg. dì Scros rifponde rifentendojì^je dice per 
toroyche effi habbiano malfatto mancameyno aWlrn 
per.ohabbiano commcjjo crimenUjifimaie^latis. Et 
Monfig.dì Bellaguardia foggiunge nella fuagtuHifi^ 
catione^ che e fio MonfigMi Scros fe ne può ricordare. 

Sopra qmflo dico, che io pojfu intendtrc di due co- 
fe:l*una è la prouiftone , ch^ dice Monfignor dì Bella-- 
guardia che ha huuuto MonfigJi Boglì daW Impera- 
dor.llche prouandofiy& haucndo efjo dapoi feruito il 
Re few:^ hauere hanutolìcen^a , farebbe chiaro il 
mancamento . L'altra è la contumacia , nella quale 
ìqueHì fratelli fono Siati vn tempo verfo di fuo Si- 
gnore llluftriJJimOi laquale fe fi debbia chiamare cri- 
men Ufje maieilatis, o altramente , io lafcierò inter- 
pretarlo a voi. 

Vvltimo articolo è che Monfignor dì Bellaguar- 
dia dice^cheilS.Marchefe fauorìrà più ì giufti fen^ 
S(y macchiayche gli altri. 

Et Monft.di Scros fi rifente,yoledo Monfdì Bella 
guardia dar loroimputationeych'habbìano macchia* 

R X Monfig. 
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Monft.dì BeUagtiardìa nella giuftìficatìone no toc 
ta qaefla parte • Et io intorno a ciò quanto all'effere 
c non ejfer macchiato, mi rìfoluQ chefefimoflra che 
Mhnft.di Begli habbia commeffo mancamento ( co- 
me è detto difopra della prouifwne ) verfo Vlrnper 
radore, egU fen%a dubbio alcuno rimane macchiato. 
Se quefìo ueramente fi dice per la già detta contur- 
macia verfo di noi S.loroya uoi lafcierò medefmame- 
teinterpretar^fe ìncorfero, in macchia; fe furono re- 
flituitii&fe dopo la resììtutione il nome de macchia 
iiloroficonuenga. 

tt per determinar quefti due vltimi articoli fi hot 
rebbefapere quello^ che Monft.di Bdlaguardia hab^ 
bla ìnttfo di dire per quelle parole. 
. De'noue articoli propoflif :ome uoi S.EccellentifJl 
hauete potuto vedere) due fenepoffono lafciarda 
f arte, come quelliyi quali neceJfariamSte no contefla 
no querela:& fette da dichiarare ne rimagono.^Ua 
dichìaratìoue de quali fe vorremo venire per auHu^ 
ra alla pace^che fi defidera^efi potrà perucKÌre.La 
cndefen%a andar più rìnouado le ferite, meglio farà 
uedere di cofolidarleAl S.Marchefe propofe i paffati 
giorni alcune parole di fodìsfattione.Et dopo il confi 
^liofuojo non farei fi prefontuofo, che ardijji é pro- 
forre partiti nuouiyfe delle altre cofe nofoffero pafa 
te dapol Benché nè co tutto qfto intedo io di f porre 
nuouo partitOyma dì producerne ynoM quale par che 
da Mofdi BeUaguardìa fia flato propoflo.Et è di tal 
mamera^Effo Monfi.dì Bellaguardia nel proceffo fot 
9n0to cowa il Capitano Cefare di yilbenga dice, che 

Monfig. 
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Mcnftg^dì Scros è fedelìffimo 'fnddìto uotito , t delia 
Imperadore . H or a me parrebbe^ che dapoi che U 
qrela è nata da ma lettera^ co una altra ut fi douejfit 
fnetterfine, fcrìuedo Mpf. di Btllaguardia alSéMat'^ 
chefe te mtdefime parolcyche egli ha dette nel procef 
fo:chehauendot€gìàin pubitcìattì f atte regiHr are % 
non mi par che debbia far dìfficultà di dirle anche in 
una lettera * Et tjitonftg.di Scros hauendo lafodif 
fattione di qnelloy che piti importa, fi douerà conten^ 
tare psnxa andar cercando tante particdaritàyerù 
èyche per far la pace come fi dee , e fendo per quella 
lettera offefo anche Monfig. di Bogliy quelle parole fi, 
douerebbonofcriuere dì amendue . Et ogni uolta che 
quefla opinione mìa fodisfaccìa a uoì Signore: & che^ 
ut piaccia d'interporre l'auttqrità uoSlra fra queSìi 
due Caualìerì uofìrt foggèttì , io mi ajjicuro che il 5# 
Marcbefe condefcenderà a prender fatica dì confor 
tarli alla pace, come quelli , ilquale io jò che abhorr\ 
fce le (]uerele,& gli abbattimenti 

Et ciò conognìrìuercn%a fia detto per me in que^ 
fla materia^ qual fia la mìa opinìonejaquale hofenh 
pre da fot t ometter e al giudicio della fenteni^ uoftr a$ 
& della uùfìraauttorìtdy 

^ifj^otìa Decima^ . 

Al Signòr Duca di Sauoià. tjcl m de. 

Hauendo uoì Signor Sccellentìff. uoltitomtende fimo?^ 
re il parer mio nelle querele di Monftg.di 'BeHa 
guardia^ & dì MonfigJì Scros, Io ho fentìto che non 
mancano di quelli^qt^ali cercmo dì leuarla fide alle 

Fi, 3 mié 
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mepaìòle.con dir che io fono più amico deWuna par M 

Officio di che deW altra. Alla qual co fa quando io hauefji ha m 

5«c ìaicil uuto rifpettoml hauereì fodìsfatto al debito mìo, fe M 

domandato a dir là mìa opìmone,to haueffi rifpolio no m 

fecondo la mia opinioney ma fecondo la mìa affettìo- M 

nè.Terché rìfpondendo a chi mi danna dìco,che iofo- .ik 

no più amico alla verità , che a* per fona che fia : & ii 
che quando io fono ricercato a dir pareremo efamino 

' te caufey& non le perfòne. Et accìoche ogniunopoffa mt 

giudicare fe il parUr mio fia flato per partìalitd , o ri^ 

pur per diritto giudicìo in quella fcrittura, ho voluto rà 
far manìfeHo ^quello che io fento in quello negotio^ 

Mons. dì Scros ha fupplicato per detcrminatìonefra i ] 

Mons.dì Bellaguardia,& luìiquale debbia effere Cat iifr 

tore,& qual il reo.Et uiene propojhyche hahbiate da «, 

commettere , che le loro dìfferenx^e fiano cìuilmente ^ 

conofctute. Et la opinione mia è fiata & t), che non fi ji^ 

debbia in alcun modo fare rna tal determinatme. 41;^ 

Età queflomìmuóuoìo per molte ragioni. Et prima^ % 

dico y che effcndo pafjatigià tra loro più cartelli, & - 

trouandofi ejfere entrati nella ma delle arme tanto ^ 

auantì, che par quafi che non rimanga a mandare /è ki 

non i campì , il volere hora fargli tornare ìndietro.è |jj 

Stilo di ai- co fa fuor di ogni (ììlo , & di ogni confuetudine diCa- ^ 

uallerìa . Et nelle materie delle arme non fi dee prò- ij^^ 
cedere contra lo flìlo delle arme , douendo quelle /è- 

" * , cando le loro confuetudinì effer giudicate. Et queflodi ^ 
co tanto maggiormente, quanto (fecondo che dirò ap 

freffo) tra loro uì fono differente, che cìuilmente non ^ 
fi poffono determinare. ^ quefìo mi fi rìfponde ,che 

quello^ 
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^uelhycheto chiamo fliloy& confuetudìneyè àbufOyCt 
corruttela ; & che ptr tanto nvn fi dee feraare .Et i 
qui dicomiChe fé mi fi d}rà,che il Duello tutto fia abu ^ 
/o,f corruttela, io ridonderò the egli è il ycro^ & ui 
fuppUcheròfChe potendo leuarlodeltutto,lo habbid* 
te a leuare . Ma da poi che quefto non è nelle voHre 
mani:& che a voi non fi appartiene il fare una nuo- 
m kz^e rnwerfale,& che vnìuerfale è la U e^e del- . ^^sge ^\ 

•>o f i honx>rcvni 

ìhonore.per lo quale i Canalicri corrono a Duilli^o- ucifalc. 
utndofi trattar materia, di Duello^uoi Signore o doue ' 
te rolere non ve ne impat dare, o trattar voLndolc^% 
trattarla con lo vfatofiiloj & con le y fate conjuetu 
dini . Tar che fi dica ancora che ne'cartellì paffati 
fra que' Canalieri non fi Sfatta ancora mentirne di 
armej& che per tanto non fono entrati nella vìa cauaiiclc-t 
Cauallerefca. Là ondeiori fpondo che fra Caualìeri fcofic cìui- 
fi tiene, che le métite oblighino alla pruoua dello fiec ' 
tato : & fra loro fi vfa che dalla propofla dell'ynOf 
& dalla mentita dell'altro fi conte Bi la /juerela , a 
uo^^lìamo dir la lìte,& che ella fi conteSiìfuor digiti 
dkìoy & che fuor di gmdicio fidifputila caufa^ & 
che ella fi difputi affigendo le fcritture ne' luoghi pu 
blici.e tra loro fi fanno talhora delle eccettioni di no 
voler copariret giudi ciò fe prima le pajfate querele 
no fono gìufiìficate.Quefìe cofe fonopj fiate tutte fi'a 
quei CaHalierìt& fono tutte CauaUereJche.aìr tutte 
lontane dal proceder cìude. Di che chìaran^ete fi mo 
flraj che nonfolamente fino entrati nella via delibar 
fniyma che anche auanti ut fono entrati* Tslè è necef 
fariofare mentme d'arme ne' Cartelli^ ^n^i ^ won 

jK 4 la. 
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la fare hanno fhtto prudentemente :che pretcndtndà 
Proponi i^y^Q^ e l'altro di cjfere reo^ chi dì loro hattefje parla- 
to d'arme jallaeletttone di quelle fi farebbe potuto 
pregiudicare é Quante fcrìtture (\Sìgnore EcceU 
. tentifjimo) fono paffute ìnfìno ad bora intorno a que^ 
fte querele, tanti atti fono fatti nelgiudicio eaaalle^ 
. fefcoyche chi le voteffe indiri'2:^:^r nei cìuìle^non ne fa 
rebbe fatto ancora^ ninno . La lettera fcrittadx 
Monftg.di EelUguardìa fu il libello : Il primo Car* 
fello fu la rifpofl^Lj . Il fecondo, il ter%py& M quar^ 
to.fono flati repliche : il quinto è flato eccettione t 
Se nafcerà fentenxa , chi fta attore, & chi reOyò aU 
tre fopra altre dijficoltiì , quelle faranno interlocu- 
tori ; Le patenti de* campi faranno le citatìoni a con 
chtdere con ternane nella caufa^ ; Il Signor del cam 
po [ard ii giudice; Lo (leccatoli tribunale ; Varmì 
gli frumenti , & i teiìimonij ; Et la patente che fa»' 
rà il Signore ,farà la fenten'T^ . Hor quanto ftano 
entrati nella via cauallerefca , & quanto rìmangéi 
loro ancora da andare , feni^ che io ne dica altro^ad 
ognluno è ageuole il giudicare^ » 

Etptuauanti pajfando dico ^ che fe fi voleua in 
queHà materia far dìchìaratione alcuna , ella fi do- 
uea fare incontanente dopoil primo cartello: ma da- 
' foi che fe ne fono lafciati paffare^ due %&tre^ & 

' quattro,& cinque^ft viene ad hauerea quelli per rn 
certo modo acconfentito ♦ La onde par che più non 
fi conuenga fmocargli dalla vìi cominciata^ i 

kA pprtffoJjaueUo /' Imper udore commefta quefla 
taufa al Marche/e^ et hauedogliele anche voi signor 

rhn^jpi 
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Vhneff^a per lo Malifcalco yofìro^fe cefi paffkte ft pcfi 
fono dire efere paffute per ordine dell' wjper. & tc- 
fJro • Ver che non par che fi richieda che le debbia^ 
te rìuocarc^ .Et hauendo il y. Mar che fe conceduto 
^ueiìa abbattimento > coti ma dichiaratìone di ri- 
mettergli al ciuile y ft Terrebbe a condannar iul^ che 
hauefje conceduta cofaychenon fojfe ^ata da conce*' 
derc^ . et fe Monftg. di Scros con fua buona Itcen^ 
%a è venuto , come bucn foggetto al tribunal voflro^ 
perche Gabbiate a decidere fopra la diff'tren':ra deliò 
^^attore » & del reo , non dogete in vn tratto prenden* 
'do altro ^ mino > far torto aitài & carico al Signor 
Marcheft^^ 

^tjj TOgtio tacere y che h uno articdlo dì qHe q^te- 
tele fi dà imputatione a Monf di Bogti, che hauendo 
tgiì prmfiont dall' lmp.habbiatonmefornancamc 
to: & quejia é cojà chela in qui fittone ne appartiene 
all'Imperadcre. Et battendola e fio commefia al Mar 
tbefcy & hauedone egli conceduto Duelh, non mi par 
<ched voi fi richitgga di farne nuoua determinatwne. 

Si che per queste ragioni, quando ancora fi uedef- 
fe, che ie cofe tutte fi poteffewprouar ciuilrnenle y a 
me par chela ragion non uogliay che fi metta mà^ 
no per dar ut qui nuotta ordinatmc^ . 

Ma the dirò dk le querele fono tali , che ni fono 
di quelle cofty delle quali non fiuede che ptY ma 
mie fette poffa uenirealLt prmupL^ì Et per dire 
alcuna cofa di tutti quei nuom vapitoliyda'quJì pare 
che querela rifiniti Jòpra quelli fomK^ariarodte rf'/ccf 
ìendo^dirò fopra ùafcwiv di cfji il parer mw^ 

11 
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Jl (jUartOy& l'undecimo MoHrano che mìlwente 
0 prouare.o riprouare ft poffano. 

Il fettìmoj&ìl quìntodeàmo fono coditìonatì:& 
non ft verificando le codìtìom, battaglia no ricercano. 

Il rentefimo f^r ìl ventefmoprimo hanno bìfogno 
the Mòf.di Bell aguar dia gli dichiari: e2r poi fi potrà 
determinare fe hanno bìfogno di Duello, Certo è che i 
capì fono ^rawffimìyet fen'xa dubbio alcuno fono indi 
ri'^^atì alla infamia di qut'duo fratelli. 

Il quinto è, chehauendo fcritto Monf.dt Bella- 
guardiayche Monfdi Scros fauoriua i cinquàta^ tT ì 
cento contravnoy^ contradue, volendo appreffò 
gìufìificarfi , allega che Mcns. dì Scros fhuorì vno 
contra tre; perche io penfo che egli non habbia pruih 
ua ciuile. 

Il teìxodecìmo è che Mons. dì Bellaguardia dice 
che Monfdi Scrvsgti ha detto, che Monf di Marnò 
era colpa di quanto egli ha patito. Qne fio non credo 
chcft pojja prouare, fe non per la bocca di Mcnf di 
S eros : Et ejjo lo nega. Si che a fkr gliele confcffare.è 
neceffaria la fpada. 

1 1 diciottt fimo è quello, del quale ho detto che Fin 
quifttìone alio Imperadore s'appartiene^alquale non 
foca confìderatione ft conuìtne. 

Voi intendete Signor IlluflriJJìmo& in generale , 
et in particolare qual fta la mìa opinione. ^Ua quale 
ycglio aggiungere yche fe bene articoli vi fonOyCbe ab 

fi a fcffi'u* ^^^^^^^^^^ ancora non richieggono^ quefio non fa nul 
lacche tanto é,che uno richijfgga pruoua di arme, qui 
to tutti. Ter Cloche ogni vàia che quei caualieri fi ci 

duce^ 
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duceranno in campo, non haueranno da combatterai 



Et per tanto in cafi tali ì Trencipi hanno da guardar 
fi da procedere con ordìnationì,^ con comandamene 
tUpercioche neccffarìa co fa é.che da cjueUi nerìfultU 
no de'dìfordini, che obedendo, i iaualìcrì rimangono 
con vergogna , & non obedendo fi fanno contumaci 
Et in tjuefìo cafo fe da noi fi farà ordinationeychc pre 
ma l'honore di alcuno di quei Caualieri , io tengo per 
fennOfCbe non obediranno.Et dico no obediranno,che 
come l'urie difobedifce , l'altro per oblìgo d'honore è 
tenuto a difobedir feguit andò la quereUj&non il co 
mandamento.Di che ne fegHiràyChefacendcfi ordina^ 
tione con intentione di metter fine alle loro querele , 
da roifi uerranno a perdere due feruidorì facendogli 
contumaciyt^r dìfohcdientunè perciò fi metterà tran 
quiUitd fi'aloro'ysan^iper aiiuemura fi darà cagione 
a maggiori fcandoti» 

Dalle cofe di fopra dette mi rifoluo ì coclufioneyU 
opinionmia effere per ordine di CauaUcria.per ìifpet 
to del S. Mar che fe, per riu eretta di fua M.ver la qua 
lità delle querele, & per feruigio uofiro, che debbia- 
te la f dar pa (fare le differente di quei Caualieri per 
quel camino che elle hanno già cominciato a prldere^ 
. Et tantoriueritemete mi è occotfo di d'ire per uia 
dì parere a uoi S.lllufìriff fupplic adoni che ucg^ìate 
degnar di accet tardi tutto in buona parte^^he io 



fe non per la diffìnitione di vm fola querela. 
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ho pottito lafcìar dì prendere in mano la penna,fì pét 
che fi conofca il parer mìo e per ragione , e per affet* 
tioneyfi ancora per hauere in ogni occonen'^ da ren^ 
der ragione del mio parerci • 

Al S.Comendador Figiieroa Ambifciador del- 
lo Imperadore in Genoua. 

li ^&dt Th ^^"^^ ^'^ ^^^^ S.J^UarchefCydonde io tomai 
p^opoftadi JLjhierfera^ ho trouata Signor mio la lettera uofìra 
infieme col cartelloyilqmle mandato mi hauetc^^Et 
già Monftg. Inconomomenehauea parlato;ma ejjen 
dofi poi lubkamente partito per andare a Vìaccnxat 
non potè mandarmelo - Hor al cartello venendo dico, 
f ' €he per mio parere in quello fono di molti errori'* Che 
• Specifica- -priwj lamentita è data fen%a fpccificar le parole^fo 
xclc.^ ^ ^' t^^ lequali ella vien data:& le mentite tali non oblu 
gano altrui a pruoua ^nè arifpofta ;anztil più delle 
yolte fi poffono ritorcere contra colui, che le ha date) 
di maniera.che egli ne rimane mentito^ 

^ppreffh il S^Fraccfco dice, che l'^lfereX, ha det 
te parole.per lequalì penfa di pregiudicare aU'honor 
Cfci wJa^|o /«o . La qualcofa come egli fi fia potuto afficuraf e 
pcniicxo dì dire Jo non l'intendo; che del mio penfare, & della 
mìa intentìone alcun non ne può far fede yfe non io è 
Et per tanto à chi parla del mio penftero, io poffo fi* 
curamente rijponderglì con mentita- 
: Toi dicendo che quelle parole fono coft brutte, che 
da altro che da lui non fi afpettauano.uime a dire^cht 
non ci è per fona pin pronta a dir male di Un ,fi che 

egli 
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egìifi fottomette ad una troppo chiara mentita. 

'l^l fine fio fferifce alla diffiriìtione della querela ^ 
con la per fona fuaiìlcbe vuol dire per la uia delle ar- 
me. Et per gli ordirli degli abbattìmètiiall* attore toc 
ca di eleggere la uia della pruounyOuoglia la ciuikyO 
quella del Duello . Et come V attore ha eletta la via 
delle armej al reo rimane la elettìone di quelle. €t in 
queSìo cartello proponendofi la via delle arme , a/- 
V^lfere'xjie dee toccar la elettione. 

Et ultimamente fi dice, che l'^lfere^Jja mentito 
di quelloi che egli ha detto di luVy nè dice che cofa, nè 
doue,né quando;perche viene a figmfic areiche di tut 
to quelloyche in alcun tern pOyO in alcun luogo egli ha 
detto di luiy O bene, o male^che egli habbia detto, ne 
mente.St fopra quefìa mentita fuageneralimjfima fi 
può accommodare una rrmlto autentica mentita. 

Quefte cofe hauendo io tutte per ferme coclufionì, 
ho fatto un cartello della maniera che uederete.Et fe 
no ne farete cofi ben feruito come è il uojìro defiderio 
accettate per giunta l'anìmOyChe ho dijeruìrui.Tàto 
dirò bene ioyche con quejìo cartello mi ajjicuro di con 
feruare^^ di difendere V amico uoflroyche a qual ho- 
ra fi habbia da venire alle arme , la elettìon ne farà 
fua fen'j^a mettere in dubbio punto del fuo honore. 

CARTELLO. 

Signor Fracefco dì Torref Io ho uìflo un cartello 
uoftroynel qual cercate di darmi mvtite fopra parole^ 
le quali uoi non J^€cificate^& per tanto io non mi pof 
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fo YÌfoluere della rifpofla . Ma per cloche nel medefl- { J 
PIO cartello fi dice ch'io in quelle penfo di pngiudica- 
re al vollro horwreM rìfpondo^chc & voi ne mentite, 0 
C^r ogni altro che lo dica fe ne mente tabe quando par 
lo^penfo di render te^ìimonianT^a alla verità , & non 
di pregiudicare altrui : & del mio penfiero ame,& 
non adaltrui fi appartiene dì farne fede. Et perciò- 
che dite che qlle parole fono brutte yche da altra per* 
fona che da me non fi afpettauanoy dandomi in que- 
fio mv.dtfbiafmo di eftrema maledicen^a-^vì dico che 
mentìte.^pprePo doue diteci h'io meto di quelloyche ^ 
ho detto di uoijenxa eT^rimernCyche cofa.nè doue^nè 
quando . yirif pondo che io ho alcuna volta parla- \ 
to honoratamente di noi ; €t fe volete che quelle cofe 
non fieno vere , lafcerò il penfiero a voi : lo parlaua » 
cofi penfando di dire il vero . Ma vi aggiungo bene 
fopra quefÌA voflra cofi general mentitayche uòì men U 
tite . Et di quefìe cofe delle quali con mentite vi ho 81 
rifpoflo^ vi dicoy che uoi hauete mentito , meraìte, & ..^^ 
mentirete tante volte^quante le hauete dettele dite, 
& direte . Mora intorno a quefle mìe mentite , per 
e fere elle fopra parole efprtffe , & per confeqnente j^^^ 
legìttime , & ìfpetialiiVi potrete rifoluere delmo- 
do da prouar le parole vofhe , che io non mancherò 
dirìfpiMerui. Et quando a qutfle huuerete fodif' 
fatto y fe dichiararne la querd.t voUra, & mi chia- jj^ 
nierete {perciochehaucndo voi propoflo Dutllo.a me ^ 
fi appartiene di eleggerete arme) io viri/ponderò ^fc i^^^ 
di ragione furà conucnientc^ * sJd^ 
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L Sìgn. Ce fare Fregofo a due dì Genti aio 
del 155 7. fermai Signor Calino Con 
'j^ga il cartello che fegue. 

Sìg.Cagnmo quante volte hauete det- 
tOiO fatto dire, fcrìttOiO fatto f crìnereìn pregmdì^ 
cìodell'honor mio, altrettante volte mentite per la go 
U:& denegando yfmilment e mentuc^jiè dirò villa- 
nìeìn lettercjpareridomì che tale officio conuenga piti 
adlmm maligno,ini4idìofo,& vile^che a Camliero : 
fìferuandomì yfe da voi non mancherà , a parlar con 
ìameinmano. 

Il S.C agnino a xxv. del mede fimo mefegli rìjpon^ 
àtnella forma feguente : S.Cefare^al primo capo dei 
yoftro cartello non intendo per bora far rifpofia,gtH 
dkando non effer necefìario; ma per offerirmi voi nel 
Jwndo capo parlar meco con l'arme in mano^ìo mot'- 

ti 
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^crolentter dami inuìtato^accetto parlar con «or 
con Varmeìn mano. 

llS.Cefare ptr lurida tempo non rifponde . Et nx-^ 
fcendo dubitatìonc per quefti cartelli qual de' due 
ualierì uengx ad e/fm attor & quale reo, Il SXa^ 
gnìnofopra quelli ricerca il parere dimolti SS .d'Ita - 
lia:i quali in yna conforme fenten^% firifoluonOt che 
ilS.Cefare (ia tenuto a richiedere il S. Cannino à 
Duello. Et cf}€ al S. CagJa clcitione delle arme fi ap- 
partenga . Daprn il S. Cefxre rultìmo d'aprile del 
MDXXXlX'publka vna fua fcrittura fottonotne^ 
di mantfeiìoie con quella inficrne vna tetterà patente 
del Re CbriflianiffintCyilqaaU facendo fondamento' 
[opra parole del S. Ce fare , che ha detto hauer tefiì^ 
monif , cheil S.Cag. ha detto maldtluì:e [opra vnx 
lettera pur apprcnfetatagU da effa S.Cefare per Ut^ 
fera del S. Cag. dichiara che il S.Cefare ha fodisfat^^ 
te al debito di Cauattero; & che il SXagn, è flato dì 
ragion mentìtù:& che a lui tocca il doucrfi rifentire^ 
Et publica ancora vna lettera del S. Marche fe del 
yaiìotnella quale fi dice.che hauedoil S.Cefare fcrìt 
tura autenticayche il Scagnino babbia detto mal di 
lui,egli lo ha giuridicamente mentito. 

Dopo la opinione di un Pyc, ^ di tanti TreneìpUef 
fendo io domandato a dir la mia opinione di quello , 
che io fento in quefla materia^uolMone io parlarCyla 
mia potrebbe parere opera prefontuofa.llche confef 
fo io che cofi farebbe quaììdo ropinione del Re, c2r di 
que'Trenàpi apparìffero conformi . Ma effendoilof 
pareri dìuerfi^no mi par che ffli debbia efjer dif detto 
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il dire per qual cagione a qual delle due opinioni l'ani 
mo mio fuHchinì: E[[endoma(f imamente l'autorità 
coft dìuife.chefe dall' vno catèto yi è più euelja digni 
tà;daW altro vi fi vede il numero molto r/iaggiore. , 
lenendo adunque al ca fo propofìo dico , che fra ì 
duhhij ycheintorno a quello pojjono nafcerc^quello mi 
far principalmente che fia da confi Jer are , fe per li 
cartellìy & altre fcritture fin qua pjffate fia conte 
^lata querelayalla quale abbattimento fi conucnga . 
Di che io fono del tuttorifolfitonon folamentenonci cafodo 
effere querela.che meriti diffinitioned'arme.anxi che uc *non°è 
querela infino ad hora non ci apparìfce nìuna . Che c5b^j{jj^* 
primieramente dicendo il fig.C efare che il fig, CagJ)a 
mentito quante volte ha dettolo fcritto, o fatto d'are, 
0 fcriuer in pregìudicio dell' honor fuo , non perciò 
e/prime cofa.fopra la quale egli intende di dargli me 
ina: nè afferma ch'egli habbia alcuna cofa.nè detta, 
né ferina • Donde non fi potendo ititendere di che egli 
di rifentiìfi intenda,meno fi può dire che legittimo fta 
il fuo riftntìmento. Tofcia dicendo che denegando il 
fig,Cag,mente,& non dichiarando^ qtial cofa denega 
do mentala quefle cofe più che dalle prime non fe ne 
trahe cmclufione reruna.St vltimamme col dir che 
fi riferua parlar con Carme in mano , nè [ponendo co- 
faydi che egli parlare intenda^ non veggo che per taR 
parole fi formi querela . Et la cagion della battaglia 
fi ha da ejprìmere auantì che a quella fi venga^ . Et 
non ha Caualìero da ccnduruifi per douer poi con le Specifica- 
arme in mano la cagio fcntirCyche ella potrebbe effer 
tale^cbc abbattimento no le fi richiederebbe :o che fe 

S altri 
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«/m prìmafentìta U haHejfe,non fi farebbe condutto 
ìniiìeccato,potendofi per altra via la querela acque- 
tare , ò determinare . "HS percbeil S.Cag. accetti dt 
douer parlar con lui con l'arme in mano fi dee dir per- 
ciocbe querela alcuna fe ne formiche egli non e^rì- 
me cofa alcuna più cbe fi faccia il S.Cefare.T^e quel 
fuo accettar battaglia altronde procedere nori accio 
che non fi paia che egli fchifi di conducer fi col S.C e- 
fare in prona di arme, llche no dee bajiareafar che 
due Caualieri debbiano alle arme correre. Perche io 
torno a dire,che querela infino ad hot non et apparì* 
fce: & per confequente non ucggo,che per le cofe in- 
fino ad horpaffate fi induca abbattimento. 
è aiwxe!"° Ma per Cloche pure in quefli cartelli, & nelle al-- 
tre fcritture fi parla di mentite , & di arme , & di 
cofe a Duello appartenenti , Io non mancherò di di- 
re & fopra quefte mentite , & fopra quelle arme 
quello , che io nè fento , quafi prefupponendo che a 
Duello fi habbia a uenire, dapoi che a cofi douer fa- 
re fono ricercato. 

' Ter la parte adu que del S. Ce fare fi può dke, che 
efieiidogia confermato fido fi-a Caualieri,che quale è 
mentito,colul fi intenda ejfere attor eM^cndo il s.Ce 
fare dato mentite al s.CagJubbio non è che al s.Cag, 
come a mentito,non fi conuenga domandare il s.Cefa 
re a battagìia.Et tato maggiormente, che uedendoft 
il s.Ug.a quelle mentite non hauer rifpofto,per quel 
fuo filencio par che egli quelle uenga a confermare 
per legittimamente date, poi che non ha hauuto chi 
rifpondere per if carie afi di quelle. 

^$tref- 
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[Apprejffodichkrandofi per la patente del RCyche 
il S. Ce/are ha fodisfhtto al debito di Caualìero.ft vie 
ne dichiarare yche egUnon ha da far più auami: che 
fe a luì rimanejje cofa a fare^ egli al debito dì Caua- 
lieto non hauerebbe Jodisfatto.Et aggiungendo fi che 
il S.Cag.é fiato di ragion mentito, non fi ha da inten^ 
dere altro yfenon che ^ fecondo lo Siilo da Cdualicri 
mentiti , egli debbia chiamare il S.Cefare a batta-- 
glia . 1 Iche ancor più chiaramente fi uiene ad efprì" 
mer per quelle parole.ch'al S. CagJocca il douerfi ri 
fentire. Che quelle altro no ftgnificano fe non che egli 
è l'attore . Eteffendo quefìa determinatione del ì{e , 
& effi amendue Caualieri dell'ordine di S. Michele^ 
del quale il Re è capo,queUa fi può dire effere una ati 
tcntica fcntenT^ data dal loro giudice competente , 
dcdU quale non vi fia alcuna afpellatione. 

Toi confermàdofi cou qìtelia fcntc'za la opinione 
dell' Eccellentiff.Marchefe.Trencipe principale deU 
le arme Imperiali in Italia , non fi uede fopra che fi 
fojja difputare , perche al S£efare non rimanga la 
tlettione dell' arme ^infieme con la per fona delreo^.^ 

Tato par che in fauor del sx:ef.jì poffa dire^et an 
cor che i prima uifta ciò fi poffa altrui parer uerifmi 
Uypur nodtmcno a chi più diligHemhe il tutto uorrà 
efaminarydouerà mamfeftarfi la uerità effere i cetra 
rio'Mche fperiamo dì douer ìncotanÉte far apparire. 

Et prima è da fapere che p difpofition dileggigli 
Matimentifono conceduti^ da' Caualieri fi deb- dfoucUt* 
bona efercitare pgitifli fi catione del uero:& $ cagìo- 
tiìiChe necejf aria mente cerchino giufiific catione, 7S(è 
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dee alcuno conducer fi in pruoua d'arme fe non 

ue & efpreffa querela.Et cercado il fig. Ce fare di dar iwfl 

mentita [opra parole non e?prpffe ; non opera nulloui . Énd 

Mentite ge Tercioche cfiendo Li mentita propriamente repulfa wi/ 

di ingiuria , a voler quella ributtare.è neceffarìo che m 

l'ingiuria appari fca, accioche la rijpofla non fiafat^ mj 

ta fenT^ che fi fappiala propoBa.tt dando egU qlla mi 

metita fopra q dante volte il fig.Cag. ha dettolo fcrìt kC 

tOyO fatto dire, o fatto fcrìuere in pregiudicio del fm iiiH 
honore^qudla viene a dar f opra parole generali . 6t 

le mentite in tal modo d^ite non cblìgano altrui ad al b|i 

cuna riTfoHa particolare. Che potedofi in diuerfe ma li^ 

Specifica- ^'^^^'^ parlare in pregiudicio dell'altrui honore;& pò- i^p 

tionc di q. fendo altri di altrui hauer parlato diuerfe cofcy delle use 

qt4alì altre potrehbono effer verc^e altre falfe;& al- èdo 
tre dette ad yno,& altre ad altro fine;& altre poti- 

doft cimlmente prouare, et altre no fi potendo:& ad iims 

altre couenMofi prona d'arrncyet ad altre nòiè nectf ìt\[ 

fario che coluiMq^al rifentìr fi vuolcy fi rifenta di cO' ^.i, 

fa particolar^et efpreJJa,accioche l'a duer fario fi pof 89,0 
fa rifoluerejfe egli vuol preder la pruoua dì qlla^et in 
qual modo di prèderia gli fi couega. E chi altramete 

fayfiadoinfiélageneraiitàynoha daafpettarrifpofia 9ii(t 

fpetiale.^nxi chi cofi fcriue.fe vuol perfeguire la q- vii^y 

telajha da tornar a fcriuerey & da dichiarare quale ^ 
fia quella co fa Jopra la quale egli intende dì dar men 

titayfe tio uuole che ella rimaga di niun valore. Di che H^^^ 

per quefte ragioni io ho tal mentita per nulla y&di i^j 

niuna for^a da poter metter carico addofjo al SXa% np^ 

Ter vn altra ragion ancor è nulla quella mentita^ \L 

Che 
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Che a voler aggrauar altrui con mentite, è neceffarìó 
ancora di affermar ihc egli habbia detta cofaJaquA 
le dicendo egli habbia mentito Alche no fu il figéCefa 
re;ma il parlar fm è tutto co condltione. Che il dire: 
Quante -volte hai detto mal di mestante hai metito > Mentita c5 
-piene a fignificar, fé dieci uolte hai detto mal dì me^ <iition^c^ 
dieci volte hai mentito; fe quattro, quattro:fe nulla, 
nulla. Co le quali parole nò cocludedoft.nt affermati 
do fi nulla, la mentita medefmamete nulla cofa affer 
ma y & coft neceffariamente nulla vìen a rimanere. 

Dopo la prima mentita generale, & conditionale 
fìè feguìtd vn altra pur della medefima natura , 
denegando ftmìlmente mhìte. Che il dir denegando, 
CÌr non e^nmendoy che fa il parlar generale . Et non 
yolendo dir denegando altro.che fe denegatelo fe de- Mentita tic 
neghereteyqueftoé parlar conditionale^Oltra che da f,aucr d«! 
do la mentita Copra quella negatiua^è fuori d'ogni ra to 
gione ;che al jìg.Cefare tocca di prouare che il ftg. 
Cag. habbia , & non al ftg, Ca^.ehe egli non habbia 
dettolo fcritto mal di lui. Ts^egado il fig.Cag.di hauer 
dettolo fcritto mal di lui, non gli fu ingiuria.Et ingin 
ria non gli facendo, non può e ffere mentito . Che 
dandofi le mentite per repulfa di ingiuria^ non obliga ^lOKcrc^* 
no altrui a prona fe in tal modo date non fono, ^n- 

dandofi altramente diuentanoingiurie,& con nuo 
ue mentite poffonoefier ributtate. Effendo adunque 
tali le mentite date dal fig.Cefare-yet nulla affermati 
doy&anuìla reflririgenaoft,& dalla propria lorna^ 
tura partendo fi, fonodiniun valore-j&al figXagn^ 
non po{f ong mettere iUitìna obir/atione. 
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trtil In ^iudlcìo è attore. Et come altri elegge ìlgindU 
ciò delie arme , cofi all'aduerfario fuo tocca la elet* 
tion dì quelle . Or qui il S. Ce far e elegge Ugiudicìo , 
tjHol più gli piace : che di arme parlando , riene ad 
eleggere il gìudicio delle arme. Et quelgiudicio eleg- 
gendoychìama il SXag.dahiuUe a quello degli fìec^ 
'cati.Et chiamando egUM S. Cag.fi appartiene di ri- 
fpondere.St ejjèndoìl chiamar proprio dell'attorey& 
il rìjpondere del reOyCgU viene a far fi attore, &ilS, 
Cagn.a rimaner reo:& come reo dee affettar di effer 
chiamato; Che il S. Ce fare nofolamentenel cartello 
moSìra hauereìntentione di volergli dir rillania,ma> 
nel fiio mamfeflo ancora dice hauer da dire , & da 
combattere alcuna cofa di piu.Hauèdo adunque egli 
da dire tante cofe, & da^comb attere; yèfentendofi 
ìl^S. Cag, hauere da fare altroyche da vdìrloyda rìffon 
dergli^ & da difenderfi, ragìoneuol cofa è, che come 
reo^procedendoyhahbia da af^ettare^che egli lo chia- 
mi a quel prima propoHo parlamento , & a quefio 
nuouamente propoflo abbatìmento. 

Or effcndofiil S Cefareffi comedifoprafièdimo ^^^^^l/^^l 
Jlro)per fe Heffo obligato di quella coficuidcnte obli ci,. 
gatìone.non veggo di che l altrui autorità, 0 le altrui 
fritture lo poffano rìlcuare.Ft per dir di quella alca 
no, cofayVrimierametep quella pattta.la quale egli 
fublica per patente del i^e, fi mofìra.che facendo il 
I{€ fondamento fopra parole di effo SXefare.che hit 
detto hauer tcHìmonij, che il S.Cag.ha detto mal di 
luiy& fopra vna lettera^cbe effo ha mcdeftrnamtntc 
apprefentata per lettera del S.Cagn.fopra cotali co- 

S ^ fc. 



DÈtlÉ KTSVOSTÉ 

/è, dico fhcendo fondamento fen^a vedere altrà èfd^ A 

mìnatìone dì telìimonij, ogiujiificatione di cui quella- i 

lettera fta , far che il f{e habbia dichiarato che il figi ì 
Parere con Cag.fia di ragione Uato da lui mentito;& che ad effo 

ditionato . jig^cagaocchi di renfitirft. Dì che è da dirt:Che U fu \ 

fere del B^e è fiato tale ,/è uere fono le cofe , che dal U 

ftg.Cefare fono fiate ejpofte . Et fin che quelle non fi U 

prouano per yere^ non fi può dir che quello fia vera* i 

mente fuo parere.Bìfognaua che il fig.Cefare a queU iy 

la patente fog^iungtffe la proua delle cofe dette dct (c 

luije voleua fare autentico quel parere.l'che non ha f 

uendo fhtto , non veggo come tgli dì quella autorità i 

fi P^JJ^ feruire^ H 

8cnten»a . alcuno a quella patate dar nome dì fenten rji 

%a diffimtìua\ he no volèdo alcuna ragione^che fentS % 
Xa fi dia ad ijià :^a dell'una parte , fen'^a che l'altra 

fia richiefld.et nò effendo il fig. Ca^ no che (iato richie ftj 

fio^ma nè pure fattogliene mottOy col dire che quella ito 

patite foffefentf*:^^ fi verrebbe a dare imputatìone ^ 

a quel virtuofijfimo Bacche egli haueff ? data vna fen iij 
ten'Xa centra tutti gi i ordini di ragione* Ma nè ella è 
fent^t^.Et fe il fig, Celare a diffìnitiua fentS'^a vole* 

ua venir e^oueua far richiedere il fig. Cag.e f ducere n 

le fue ragioniyi&' le fue pruoue: alle quali il figi Cagnà ^ 
haucr ebbe fattele fuenfpofleSt farebhono tfamina 

ti i tefiimonif,c^ a quelli fi farebbono fatte le debite fjjj 
Cppofitioni 4 Si farebbe uenuto alla efarninatione dì 
t^lla lettera.fe ella fnfiè fiata lettera del S.Cag.di ql 

la mano.fe ella foffè fiata fua mano;e del figlilo fe fof j 
fe fiato fuo figlilo. Le quali coje quando fvjjero bene 

ilate 



1 1 B ò ìt. t^ì 

tonofciutCit confiderate, allhora hauerebbe p& 
tuta il dar tanto certa fenteri's^i quanto queiìo è 
incerto parere, 

Machediròio.chetàleélaramneaciflatadai ^^<^^ot 
pg*tag>,f la riferuatione del pg.CeQire di parlar con 
i'arme m manose per la fua accettatione.che per tut 
tele vìe(come di [opra s'édimofìrato)il S^Cag.uiene 
ad hauer la elettìone delle ai mtìEt in quella patente ' 
di qndk non fifa metione^St fe bene dice che al fig. 
Cag.tocca di rtftntirfi, non perciò incontanente pet 
quello fi uiene a iòchiudeìt^che egli habbia da fde^ 
relè arme;cbe altri può bene efftre attor e y& guada 
gnar le armeyO per cortefia adC aduer furio o per pré 
pudicioche egli fi habbia fatto^come detto habbia' 
mo che ha fatto il fh^. Ccfare.Oi qlla riferuatione adi 
iiue^(& di quella accettatìone non ne fa parola il ^e* 
Et f cito non fi pno dire che egli du hiari fopra quei 
la cofa^della quale egli m parla\Et per la medcfima 
patente del !{e fi moHray che egli ha viflo il cartello 
del fig.Cag.Et qdo haueio ueduto, fio fi può dir che 
non habbia utlìo H fondamento delle ragion fue ejfet 
^lla riferuatione delfig. Cefare di partir con le arme 
in mano.tt di quella mentione no fui. èdo^uiene adap 
frouar per bkone le ragioni del fig.Cagxìye la elettio 
ne delle arme fta di lui. Che quaio attramete hauef^ 
fe fentito.hauerebbe ancora dichiarato che no ojìate 
la riferuatione dell'uno. cJr l' accettatìone deWaltrOy 
la elettone delle arme al fig, Cefare fi appartencjfe. 

JslJ iolamheil KCyma Vifleffo frr.Ccfa. alle ra^io 
ni del S.Cag^yiene a còjtntin'^ Che nò hauedo in tato 

tempo 
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tempo tnahij^oflo al cartello del S,Cag.& bota man 
dando fuori patentì^&ifcrìttureydì quellariferuatìo 
ne,& accettatìone non ne dice parola. Ilche altro no 
riene a figrìificare^finon che non ha trouato rifpofla 
alla rijpofla del S.Cag.St nel vero (juado effb SXefa 
re rolejje be legare il [no cartello, & hauejje la miti 
ta legittimatay& congiungejfe la metita con la rifer 
uatione del parlare con l'arme in manoiche potrebbe 
egli dìrcyche fi intendejje per lo fuo fermerei [e no che 
ti S. Cag.ha metito:& che egli gliele vuol $uare?Or'' 
fefacedogli buone le fUe ragioni, le ragioni del S.Ca^ 
gnino vengano ad ejfer tali^ che la eltttione delle ar^ 
me ha da ejjer fua , Quale debbiamo noi dir che elle 
fianoy ejjendo le mentite del S. Ce/are non folamente 
non legtttimatCyma nulla? 

Et per non mi partire ancora dal parlare dì quel* 
la patente , dico che ejfendo il nome di patente nome 
di co fa aperta , & manife^lay par che il C efare la 
habbia procurata per via a patente non molto con^ 
ueneuolCj procedendo più fecr et amente che egli ha 
potuto , accioche non forfè il S.Cag. fentcndolo fa^ 
cefie al Re intendere le fue ragioni\ Et di ciò ne fa 
io argomento dalla forma della efpeditione di e/} a 
patente: cheeffendo fiata fpedìta col figlilo fecr et o 
centra ogni fliloi dimoslra che il tutlo Jecretamente 
fta pafj'ato. 

Qi4efta cofa ho io da co fermare ancora per una al 
Capitoli tra ragione, che e/fendo fiati al tempo di quella paté 
diSkilc ^^'^^S'Cag.&ils.C€f.amHuecaualieri dell'ordine 
ic^ . di S.Mii hielc, del quale è capo il I{e , ne' capitoli di 

quella 
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iluella rerigìone ve nè è vno dì queilo tenore^ che na^ 
fcendo alcuna dìfferen^ay e contefa fra Caualierì, o 
officiali dell'ordine, per laquale dubitar fi poffa <:hc 
debbiano tra loro venire in pruoua delle loro perfih 
ncybauendone il fuperìor notitia , egli debbia per fuc 
lettere uietar alle parti il pajfar più oltre ; & alla 
proffima prima congregatione infreme cofuoi fratelli 
Caudìeri determinar jopra le loro dìfferen'^ey ìxauen 
dogli prima fatti richiedere à douer o p-erjònalmen^ 
tCy 0 per procuratore fkr intendere le loro ra^ìonìyCO' 
mudando loro apprefjo^che debbiano ojferuare quel* 
losche [opra ciò fard flato dctermìnato.St quefla par- 
tente è di forma tutta contraria al capitolo d^Ua lo* 
ro religione^ che non folamente non fi vieta^ rna fi w- 
cita per quella il p affare auantiiEt fen^a affettare 
neragunan'j^yne con figlio de* fratelliy ilfuperiorcfh 
dichiaratione dafe:&lafh fen%a rdir le parti, & 
fenXjx farle richiedere. Di che è da dire quella patcn 
te non folamente che ella fra fiata procurata per uie 
telate y& torte^ma che in modo alcuno ella non deb- 
bia effcr del l{e . St quando anche ella pur fra fua^io 
non dirò mai che ella al 5 . C agnino faccia alcun pre- 
gìudicio.Che non haucndo hauuto il Re altra auttorì 
tà fopra il SXag. che quella della Caualleria dell'or 
dineyil S.CagMon doueua effer fottopoflo a quelle co 
fé, che fono centra i capitoli dell'ordine di quella Ca 
ualeria. St fe allhora non gli poteua far pregiudicio» 
meno gli può pregiudicare bora nè quelUynè coltra ta 
le dichiaratione; c he hauedo rimadato l* ordine & re 
numiato quel grado^ egli al ft^ di Fracia non ha pìH 

Alcuna 
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alcuna foggettìone.Et tato fu detto dì quella patate* 
« . , Del parer neramente del Marchefeyno dirò altre^ 
fe non ch'io ancor fono dcUa medefma opinione Xhe 
hauendo il S*Cefare fcrittura autentica , che il ftgm 
Cag.h abbia detto mal diluitegli lo hagiuridicamen'^ 
te mentito. Ma quella parola, Hauendo,è conditionx 
ìl€t& non afferma nulla: là onde è dimeUiero al [ig. 
ìCefare dimoflrare che egli habbia quella fcrittura 
.Mtenticayfeyuole chela mentita fua fia conofciutx 
per legìttimamente data. Et poi il Mar che fe non fh 
mentione niuna dì riferuatione, nè dì accettatione di 
farlar con le arme in mano:pcr vigor delle quali(co 
me dì [opra è detto) ancor che il fig.Cefare la fua me 
tita legìttima fie, non farebbe perciò chela elettione 
delle arme al ftg* Cagnon ft a pparteneJfe.Lt per tan 

10 mi rifoluo a dircy che quel parer del Mar che fe^ dì 
nulla pregiudica al ft7, C agnino* 

Ma ptrcioche il ftg. Ce fare dice, che egli ha fatto 
recapito a Rey& à Vrécipe rimoffi da ogni fufpitio^ 
ne.^ quello rifpodedo dico.cheflo fìg-Cag.ft può di 
Kfe^che egli non ft è curato di andare a cercar pareri 
fuori d'ltalixi& che egli contètar fi può dìhauer il 
parere di chi infmdi cafi ha còCtgliato il F^e, ^ che 

11 f{e ha aporouato per buono ilfuo parere . Et che 
tgli ha pareri di tali.di co fi honorati,dì co fi valorofi, 
i& dì co fi eccelle ti VreLÌpi,CauaHeri,& Dottori.che 
non ha cefi cccelfa corona^ che al parere di cofi fatti 
€ofultori no doueffe degnar di coformareilfuo. Et fa 
fio i pareri dati al ftg Cag,fopra le mcùtc.et fopra le 
)^rr/ic;fondati fopra certi cartelli di amenduela par* 

. ti: 
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ti : & non fopra relatìone dì ma parte fola , che ella 
habbìa tefììmonij,& ìfcritture fefi%a froducere quc 
gtiyO quelle lafcìar vedere, llcbe quanto debbia vale 
re^altro non dirò , douendo da tanto e-jjere l^autorìtà 
re putat alquanto ella è fondata fopra il diritto foprx 
la ragìon€y& fopra le legittime giuflificatìrnl Autoiiià. 

Io ho propofti i cartitliy & le ragion deWrna , &^ 
dell'altra partecEt appreffo dìtigetcmtnte ho efami- 
nato la patente j& la lettera prodotta dal figXe fare 
infauor delle fue ragioni. Hora per rìfoluermi in con 
cluftonìy torno a dire , che , per quanto in fino ad hord ' *^ 
apparifcèin quefle fcrìtture. non reggo cefa^ che ra^ 
gioneuolmcnte poffa inducete abbattimento.Q^iandQ 
meramente nelle parole, che il fig Cefare mofìra di ha 
uer da dire al ftg. Cagnino ri fta cofa , che richiegga 
fruoua di arme , non par che fi debbia dire altroy fe 
non che egli habbìa, come attore da prouarela intcn 
itone fua con quelle arme^che dal fignor Cag. gli fa^- 
rannodate^. In cafo poi eh' egli dichiari che al fig. 
Cag'habbia parlato in dishcnor fuo\ & che fpecìfi" 
chi quello, che egli ha detto y&chea quello egli ap- 
plichi le fue mentite, fi come io crederò cheH fig. Cag» 
rimanga legittimamente mentitOiCofi tengo che hauc 
doft ilfig.Cefare in normando le arme , fatto pregiu^- 
dicìo nella elettion dì quelle ^àl fig.Cag.douerd conue^ 
nìrfi di prouare il detto fuOi& di elegger ancora l'ar^ 
tneycon lequali egli hauerà da farne la pruoua . Ma Attore con 
ìufin che il fìgCefare non legittima le fue metite d'ai ^1"'''"*^ 
tra maniera, che egli fi habbia fatto infìno ad horaM 
fig. Cag.per mia opinione puòjiarft co l'animo quieto^ 

da 



axme* 



VELIE KISTOSTE 

4a cheli mondo può conofcere [opra qualifondamen //■ 
ti dì ragione , & di autorità egli tenga fermato l'ho- 

nor fuo. ^ 

Et queylo dico cfftre intorno a quello cafo il mìo ^ 
parere :ì(imettendomi,&c. 

• * « 

T(ifpo(la feconda^. ft/ 

Cafo di of- 'TP Sig'Cornclìo BentluogliOi & il Conte Ciò- 

fcfodifat- X uan lac.Triulciopaffano alcune cofeyperlequa ijj. 

" • UH Conte Gio.lacorno con opera dì vn mafchtrato fa m 

un fuo rifentimentb contra il S. Cornelioycbe è medefi^ ìm 

tnammte maJcherato:& queflo fatto^gli dìce^che ciò ijn 

gli ha egli fatto fare in cambio di quello che egli fece \:à 

a lui • Et isfodrata la ^ada fatua il fuo mafcherato. kt 

Et dimandando il S. Cornelio arme^& foccorfo,il Con xtli 

te Gio.lacorno col fuo mafcherato uolti ì caualli fé ne ifvi 

yanno con Dio . Et queflo fi in Ferrara , la qual è b 

patria del Signor Cornelio , & doue il Conte Cìouan ti 

lacomoè forefììerc^. h 

il S.Cornelio ferine yn cartello al Conte Gìo. laco- ij 

fnOy& diceyche ciò cheeJfofeceyCgH lo fece come prò- h 

uocato da luì^& che lo fece fcher^^ando.Et che hauS iqc 
do il Conte quelle cofe tolte ii^ fcher:^o,& datogli pa 

fole dì non gli douer fare altro che piacer e Ji come ne lùr 

ha auletica efaminationCyba poi fatto il tale effettOj ^ 
& appreffo fi è fugito^ancor che egli arme non bauef 

ma di -^^'^^ ^'^^ ^^^^^ intende di prouargli che fi è por- 

queicu! * tato uilmcntey& ha fatto male a fargli quella ingiù ^ 
ria^non guardandofene egli per lefue parole. 
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Il Conte Ciò. lacÀìce che né le cofe f affate fra lo 
TO furono da Jcber':^o;né da luì è y fetta parolayper la 
quale egli da lui non fi doueffe guardare. 

Or à quefto cartello fi vuol riffonderCy & fi vuole 
accettar la battaglia; & fi dimanda come ciò far fi 
pofSa fin%a alcun pregiudicio di ragione. 

Sopra qucfie cofe rijpondendoydico pYÌmierawerh 
fesche per quanto dallo fcriuere delS.Cor. fi com^ 
prendcytutta la intetion fua è dì dare a veder altrui^ 
che egli prende la battaglia pergìufla quérela,& la 
forma in parte di maniera , che ella da fe medefima 
fi viene a prouar pergiuftiffma.chefeèverochele 
cofe fiano paffate dafcherxp^e che il Conte Cio.lac. 
glihabbìa fottola parola fatta ingiuria, chiara cofa 
è che egli ha fatto male; & hauendone egli autentì' 
che efaminatìoni viene a prouare la fua intenttone : 
di qui ne fcgucyche prouando egli la intentìon fua ci" 
uìlmente , non gli rimane attione dì prender querela 
per ria di arme fopra quefta parte,non effendo lecì- ^ 
to di uenire ad abbattimento per cofaydi che per uia 
ciuile fe ne pojfa uenire in dichiaratione. alia pauc 

fe mi fi diceffe^adunque il Cote Cìo.Iac.fenxa ^^o*^"*"*- 
altro cobatt tre rimarrà couinto dì hauer operato ma 
leiet cotra la parola luaìio rifiodo.ihe ancor cheìl , ^ 
S. Corn.habbia fue pruouey& le approui per auteth uiic. 
cheyelle no pcio prouano alcuna cofa in fgiudìcio del 
Conte Ciò. lac .non efjendo itate fatte le^gitìmamen 
tCy per non e fiere fiata rìchicfla la parte. Ne operano 
altroyfe no che leuano la occaficne al fig. Cornelio dì 
uenire a Duello^ efiendo deteminatìone delle leggi g 

che 
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iihenonfolamentepercofecheciuilmente fianofiate^ te 
prouiZte.o che cmlmente fi poffano prouare^mu etti 

éo che per quelle , le qttaii pur funo fiate tentate di Nf, 

ffrouctre^à Duello non poffi venire^ . Et dicendo il k'i 

pg.Cornelia che ha autentica efaminatione , moflrx w[ 
the ha tentato di prouar ciHÌlmente quejìd caufa :& 

hauendo quella pruom tentataU prmua dell* arme it 

f ili non gli dee effkre conceduta^ . \\u 

Tanto fu detto quanto al fcndamrnto dette ra^a 

ni cì)€ adduce il fig. Cornelio per fua giuflifìca tìonc^. p 

Or venendo alla forma della querela , ch'egli fp^ in; 

nejie parole fue fono quefle.'Intedo di prottarui c he vi 3,d 

fete portato vìlmete.et hauete fatto male a farmi m 

Sìa ingiuria.no miguard2do io da voi f^le parole vo^ jrir 

Hre. Delle quali parole fvn capo è ch'egli s'è portato |m 
rilmente^Et fahro,cì>tgli ha fitto rnale.Et l'effer(i 

portato vilmente par chi fi rìferifea a quello y eli' egli urd 
dice poco dauati.chel Cote GioAac.fuggì da luìyche J(, 

na haueua arme. Et l'bauer fatto malerijponde a ql ^ 

Io.cIt^ gli habhia fatta igiuria^no fi guardado.Sopra jf^^f 

il primo capo io non difputerò fc di vnoyche jìraniero ihì 

yadit ad ajjaltare nell'altrui città vn nobile dì qllayC ita 

fatto l'effetto fifalulfi debbia dìre^che^^li fi fia porr ^ 

tato udmète,àualorofamete:ma ciò lafcerò the fi dif 1^4 

finìfca fra loro con l'arme ,/e pure a tal diffinitione fi (^^ 

eleggerà di douer uenìre fecodo che è (la to propofìo di in 

douer fare^ et che del modo di poterlo fare fi rifpoda . .ow 
né del fecodo capo dirò altro al pfente, hauedo quel Dh 

^r/jf i al ^^^^ ^^^^^<^he ho fcritto difopra; ma qllo che mi oc- i/i, 

ucfa?^* * 4 arit a dite intorno a tutta qfia querela è che ella i '^r, 

di 




L T 9 n 0 IL t4S 

dì due cap;^ e dì capì dìuerfi: & sì fattamente diuer^ 
fi , che Vuno può Har fen^a V altro , e che Vma cofck 
può ejfer vera, e altra f alfa . Cì>e potrebbe effere^ 
che il Conte haueffe fatto vilmente a fuggire , e non 
haueffe fatto male a fare qllo.ch'egli fece.St potreb-^ 
he effercj che haueffe fatto mal a far quello atto, & 
non vilmente a faluarfì, T>i che ne feggtrebheyche fe 
in fu queHa querela fi uenìffe a pruoua di arme , & 
Funa partCy & l'altra verrebbe a combattere per U 
ragione & per lo torto,& contra il torto, & contra 
la ragione.Et per tato per fuggire un tal dìfordine dì^ 
ca , che per due cofe di natura co fi diuerfa non fi ha 
da uenire alla diffinitione con uno abbattimento: ^n 

cìafcuno di queUi due capìydouendofene venire in Quercia 
fruouayrichiederebbe la fua battaglia particolare ; ^««^P^^- 
che gli abbatimenti fi hanno a dare fopra femplìcl 
quereley& che non implichino alcuna cbtradittione. 

?{5 mi rimarrò di efaminare ancor una parola di 
quefta qrelaja douefidice.che ha fatto male a far- . . 
gli quejia ìngiuria.Che fe vorremo interpretar quefia 
uoci ingiuria per la fua uera pgnifìcatione, ^ che il 
Conte GioAacomo uoglia cofefiare di hauergli fatto 
ingiuriarmene a cofeffàre di hauer fatto male.Che in 
giurìa nonè altro.checofa fatta a torto ^o uoglia dire 
coir a ragìoe.Et chiara cofa è.che chi fa torto altrui^ 
fa male. Et ìldìre^Tu hai fatto male a farmììngiuria^ 
è come fe altri diccffe^tu hai fatto male a far male. 

Dalle cofe dette difopra,fi uìene i quejia coclufia 
ne.che al S. Cornelio non rimane attiene di richiedere 
il Conte CioUacomofopra quello^dìcbehn tetatal^ 

T 
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pruoua etuUe:& chela querela formata da lui f effe 
re di due capì di dìuerfa naturatoti merita chefopra^ 
quelli infteme fi uenga ad abbattìmeto:& ultimarne 
te che ed cofeffare dì hauerglì fatto ingiuria fi utene 
medcfmamete a cofeffare di hauer fatto male. Et p 
tatoìl cartello luo,come tmpertinente,& malfomx 
to , par che ragìoneuolmente debbia effer ributtato. 
Ma per Cloche fi ricerca il modo di pure accettare la 
battaglia, lo no ueggo altro doue l'buomofi pofja co 
tilcuna ragione attaccare, fé non di difendere U Con- 
te Gio. lacomo.che ce/i non ha uilmente adoperato. 
cfo di l{ifpolia Terxa^. , 

m mitVe" C Oe^'O"" » P'" ^ '^'^^"'> '»'^"'»" altrui II uja <U 
* Arufodi ^ricorrer per conft%lio,tenereunacotalmaniera, 
'^i ^* che con tanta afettione abbracciano la protcttione 
' ,diquellaparte,dallaqualeafcriuerefonorichieJlt, 

che vogliono che ella fola da tutte te parti habbta rx 
vione; & fi sformano con tute le forxe de loro ingegni 
dmo nrare , che raponeuolt fiano ancora quel eco- 
Officio di fé nelle quali euidentijfmo torto fi difcopre;iUhe a 
teli me par , che fta non tanto dire U parer loro , quanto 
fcriuer all'altrui piacere . Et per opinion mia doue- 
rebbe o?>h»»o che in alcuna materia rifponde ,non 
tanto mirar di fauorir la parte dì chi a rifpondere 
nel richiede, quanto a quello, che l honore di lui , & 
U ramn richiedere fi come io per adietro ho con- 
tiniùmentè fatto^cofi al prefente nella quifim nata, 
per li cartelli paffati fra il Conte Thadeo de Man- 
fredi , & il Conte Gio. Thomaffo Vico dalla Miran- 
dola intendo di fnre:che quantunque perla parte del 

Conte 
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Conte della Mirandola fia Sìato ricercato a douet 
dir parere , per dir liberamente la opinion mia; non 
mi rimarrò di dire anche dì quelle cofCy nelle quali io 
fent9 contra di luì. Et in quejio cafo non formerò al^ 
tramente il cafo.percioche i cartelli medefmi lofor- 
mano:et il uolergli recitar q tutti, farebbe troppo lun 
ga imprefa.f e fiere & moltiy& di parole^et di [ente 
Zjs copiofi.Terche di mano i mano le parti neceffaùe 
trattando , fopra quelle dirò quale fia il mio parere. 

Il Conte Thadeo adunque fa affigere vn cartello 
della fenten^a che in quello fi contiene ; & il Conte 
della Mirandola rifponde. Mifu letto; giorni paffuti 
il principio di un uoflro cartello, nel quale in fu^ìan^ 
Xji fi conteneua che io mi era faticato , ^ fatìcaua 
in calunniar vofiro figliuolo morto , & roi, parten^ 
domi dalla verità: & che io haueua date fai fe impu^ 
tationi:ilche rdito da me^ non permifi leggere più ol 
tra.Et fopra quefìe cofe efio Conte Gio.Thomafo dà 
mentita al Conte de ManfrediiEt con quefìa caute- 
U di dire che non ha vdito più auanti di quel cartel^ 
lo pretende di effere primo adhauergli data mentì-' 
tdiìkhe a me non pare che di nulla lo rileui:anxi ifii^ 
mo io che la mentita data dal Conte de' Manfredi in 
quanto per ragion di tempo Joabbia o^nì vantaggio: 
concìofiacofa che comevn cartello é publicato ^ dì 
quelloychein publicoènotOy colui ^ a cui ciò fpetial- 
mente fi appartiene.non dee pretenderne dì ignoran- 
T^a : che quado ciò foffe lecito,anchc de gli edittì.che 
I tutto d ìfi pubiicano dalle cortiy &fia ffi%gono, altri 
ne far ebbe ignorante. lUbeJt come ìt Uggì ciuìli 

T 2 non 
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non permettonoycoft non lo permettono quelle dell'ha ^ 

fiore. ^n%i come una mentita è ptòlicataycofi incon. ^ 
tanente fi intende effer incaricato coluiycontra cui el 

la è publìcata:& publicandofi da duCidall'uno con^ ^ 
tra l'dltr0y& dall'altro contta l'uno mentite .fi guar 

da qual cartello prima fia tìato affifo,& pretenfio- ^ 
^ ne de ignoranxa non uale.nè dee valere. Che quel tut 
to.cÌK in quella fcrìttura è publìcato per affiffione ^ 

ad un punto ci fiapprefenta fen^a alcuna eccettio-r ^ 

ne.Et fe altra uolta altri ha ufato quefta cautela,gli jj 

fono flati portati cartelli da mandatartj legittimile^: ,j 

quegli gli fono Siati letti,in quel cafo la co fa è diritta^ ^ 
mente p affata , per ciac be il dar mentite jòpra paro- 
le lette yauati che altri alla mentita peruenga, è cofa, 

connenenolmente fatta^che quella non è ancora vfci ^ 
ta ne publicataMa qui efftndo fiato publìcato il car 

fello, non fiamo in cafo parUet e/fendo i cafi non egua ^ 
• Uyfono ancora dìftguali le ragioni. 

-, . . ma altra cofauoglioaggiungereìoyche delle para J 

te in abfcn k dette in altrui bìafimo fuor della prefen'^afua , le ^ 

metite date fuor delt altrui prefen%a fono di ualore. ^ 
Dì che dicoio,ch€ il Conte Thudeo da quelle metite > 

come per parole a lui fiate riferite, che il Conte Gio. ^ 

Tbomaffo habbia dette di lui da luì lontano. Et per ^ 

tanto può legittimamente dar mentite ad effo Conte ^ 

' qìo. Thomaffo ancor lontano ; iUhe ha fatto più che ^ 

pienamente hauendo quel cartello publicato.Là on- ^ 

de io cochìudo che per cagione di cautela ufata.queU ^ 

la mentita non può eferefchìfata. 1^ 

. AU (he dirò io.che per lo fcriuerc del Conte delta ^ 

Mìran- 
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Minandola fi comprende che egli ha r dito fi rifìb arh 

tor pia alianti di quel cartello:che dopo le prime tnen 

titCyil Conte Thadeo foggimge che il Conte Cio.Tho 

tnajfo fi è d'moflrato alieno dalia profcjjione di Imo 

rato Canalkro: Et il Conte Cio<Thomaffo fopra que 

ile parole gli dà vna mentit azoiche non par che pof 

fa negare dì hauere hanuto notìtia di quelle mentite. 

Et quando ancor itedute no l'hauejfe,et la cautela da 

lià vfataygìt giott iffe^ haurei io per yri altra cagione 

il Conte Gio.Thomaffo legìttimamente mentito^qua- 

do le mentite del Conte de* Manfredi non haueffero al forme ài- 

tra oppo fittone. che Uggendo fi in quel cartello quelle ucifcdi mé 

parole ri fete faticatOyCt faticate partedoiti dalla ye 

ritàjdi dame calunnia^ Io non ho dubitatione alcuna^ 

the'l dir che altri fi parta dalla verità non fia menti 

ta. Et recitando ejjo Conte Gio.Thomaffo quelle pa^ 

role.nori può dire di non hauer notìtia di mentita. 

Habbìamo vi^lo quanto raglia quella cautela di 
rispondere , hora reggiamo quanto ragliano le men^ 
tìtc^ * // Conte de Manfredi dice che da perfone i 
che egli reputa degne di fede , ha hauuto notìtia diU 
le tali , & delle tali parole del Conte della Mirando^ 
la; & clìf dì quelle ne mentc^ i Et che negando hx 
uerle dette , ò fatte dire , mentc^ . St il Conte del^ 
la t^irandola rìjponde, che il Conte Thadeo mcn-* 
te che egli babbia quelle cofe dette. St il Conte Tba^ 
deo replica che hautndo quelle cofe dette dì notìtiaiCt 
noti affermate^ non può efftr mentito . Sopra lequa- 
fi cofe dette , rijpofìe , & replicate^dico io primiera^ 
9Hente,CheftU Conte deManfiedi non ha quelle co- 
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fe affermate , non dee né anche hauere affermata tdr 
mentita; che la rìfpofla non può ejjère certa^no ejjen 
do certa la propofla: et non hauendo quelle cofe affer 
mate^non doueua domandar patenti di campo per co 
battere ^non douendoft ad abbattimento yenìre per 
qucrelaycbe fondamento non habbia^^ metita alcu^ 
na non è legittima, fe non fi moflra prima che le pa^ 
^ifa^d? " ^oUyfoprale qmlìella fi dà,ftano fiate dette. Cheef- 
giuiia- ' fendo la mentita propriamente repulfa di 'mgmìe^no 
può fare il fuo officio^ fe la co fa , laquale ha da effere 
repulfata non apparifce . Et per tanto a volere il Co 
te de' Manfredi autenticare le fue mentitele necejfa* 
rio che proui le parole della ingiuria effere fiate det^ 
te.non conuenendofi hauer per legittima la rifi)osìa 9 
della quale ancora non è Hata intefala propofla. Et 
cofi quanto alla prima mentita. Voi che il Cote della 
Mirandola no confente di hauer quelle parole dette 9 
èli Conte de' Manfredi fi conuìene di prouare che egli 
dette Vhabbia;altr amente quelle mentite rimangono 
del tutto nulle,& di niu valore ;& poffono hauer più 
nome di ingiurie^che di repulfe.Et alla feconda uenen 
Mcntiu ne doydoue diceyche negando dì hauerlo dettOymeteydico 
pandofi di qucfla effere vna ìmpertinentiffima mentita : che fe 

haucr del- ti / rr^ ^ . a ri r i L ^ . i 

ffo male, eilafofje autenticaycon queita fola farebbe aperta U 
Sìrada^a chiunque volejfefar carico altruiyimagina- 
dofi che fiacche altri diluì hautjfe detto,et dicendo tu 
wentìych'io fia tale, & negando di hauerlo detto mert 
tù 044 nè Uji^e^nè ragione alcuna lo comporta, 4 Che 
negando io dì hauer dettOy ò fatto cofa reruna^no toc 
€a a me il prouare dì non hauerla dclta^nè fatta: mx 



L I B ^ 0 IL iii ^ 

la pmoua tocca a chi mi dà quella imputatìone.Toi 
ejJendo(come detto habbiamo) la propria natura del 
la mentita il repulfare ^fe altri dà a me imputattonc 
di calunniatore^ a me tocca repulfarla, &noa lui di 
biafmar me^e di uoler preuenìre la rcpuìfa . ^n^i in 
qfla maniera la mentita \ua non facendo offii io di re j^cnthi à% 
fulfa^dmenta effa ingìnriayet co un altra metita può rcpuìfa ed 
tffert ributtata. Che jd Acunonon dee effer tolta la 
cagione di ributtar iHn^une. Et di qui fegue^che per 
quefìa feconda mentitaci Conte Gio* Thomaforima 
ne non tato incaricato^quanto ingiuriato^ et può hauc 
re c^n la fua, legittimamente ritorta quella mentita ^ 
Veduto quanto poco parto legìttime le mentite da 
te dal Conte de"" Manfredi\y habbiamo bora da vedere 
quanto peftno quelle del Conte della Mirandola , &. 
dico che (per mia opinione ) fen%a dubbio alcuno il 
Conte Thadeo rimane legittimamente mentito. Fera, 
cofa che quando egli non bauejje quelle parole af- 
fermate^ mentita datagli dal Conte Cìo.Thomafa 
non potrebbe effer [e non ccnditìonale, & per confe-- 
guente dì poco valore^ .Ma a me par che manifefta 
mente babbìa affermato^ the il Conte della Mirando Mcntìt;» 
la h abbia detto tal cofe, quando egli dì/le, & negan- ««««ai^- 
do di hauer le dette mentitc^^ fiche non dee inferì^ ' 
re altro , fe non che non può negar con yerità dì ha^ 
uerle dette ; & dicendo che negar non puo^ uìcne ad 
a firmare che egli le ha dettt^ ,€t conti può dir che 
mente negandolOife non afferma.che egli dette i'hak 
bia? Et quefìa pare ameshhiara ajfermatione^ 
ch^ non ci ucggo ak^na c^ntradittme , Ut hautn* 
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do0 II Conte della Mirandola data quella mttUd^ à %. 
ine [emigra che non folamtte Vhabbìa legitthnaméte « 
tnUitOyfna the ancora haurebbe potuto dìre^che mS 
ma di nò hauer affermatiuarnhe dette qlle parolcà 

T oi dado H Conte Thadeo itnputatione al Cont^ 
Ciò. Thomaffo d'ejfer macato del doaere d'honorato 
Caualtero ; et qfle parole non apparendo che fieno ft 
firn afermatiuamente dette;& [opra rfi effe hauHo^ 
glìii Conte Gio.Thornaffo data la mentita^non vegga 
perche quella lepttima non debbia effere riputata. 

Dalle cofe di [opra dette^ io raccolgo^ che fi come 
io ho per nulla la cautela del Conte della Mirando^ 
la, cofi ho per nulla le mentite del Conte de* Mahfte^ 
diynon producendone egli certa pruoua delle parole^ 
[opra le quali egli di darle fi affatica . St quanto ho 
éjuelle per nulle, tanto ho per legìttime quelle del Co* 
te GioThomaftoiEt per confeguente dico/openioné 
mìa effere che egli in quefìa querela fia Ureo,& ìt 
Conte Thadeo Ì attore. ^Rimettendomi nondimeno 
ftmpre al parere dì ogni perfona.che di cofe tali hab'- 
bla più meUigen7:jiy& più ef^erien^^a^ . 

kìS^oHa quarta^ . 



r mil e!" fi poffono dire effere le mitUe^deHequaìl nel 

'l^àiml ^ c^Jo^lPéocifièfattamentione.L'vnaèqlUi'' 



di tre 

mei 
Forme 

titc. Cbe Ai. Gw. lacomo dìffCy che colui non haueua detto 
il vero. Che quanto al carìcoitanto è dire: Tu non dì 
il vero, quanto tu mentì;& la differenza è del parla- 
re pÌH;& meno mode fiamcttiCi la fi:condj è quando 



«r. mrgógna fuggendo diffe a M. Ciò. lacomo , cfft 
tnentiua di hauerlò fa tto ftare alte fìecche Et la ter- 
Xa è quelUyChe diede M. Ciò. lacomo a M. Bórgrgnay 
thegU haueUa detto.ch'egh haueua dette macchie. 

Bar à 'volere intendete in qnal grado dì honore fi 
trouì ciafcuno di ejfi , doue è di meftìere di efaminat 
iiafcma delle tre mentite dì fopra efprejjè. 

Dico adunque, che a voler che alcuna mentita fin 
ìegìttìmamente data^é necejfario che vi fiano par alt 
dì ingiuria eFpreffe , alle quali la ìnentita fi pojja ap^ 
plicar^'. Che ejfendo la natura della mentita dite 
pulfitr la ingiuria , ogni volta che ella nùn fa quéflo 
tffettOf non è mentita, ma ingiuria. 
^ In quello cafo ueramerite non fi vede parola ingiù 
nofaifopraiaquale M.Gio.Iacomo douejfe dire a M. 
borgógna, che non diceua il vero.Et parole ingiurio/c 
tm cì effendeja mentita non ha for\a di mentita. 

Quato alla feconda dico ch'ogni uolta ch'altri di* , |^ 
tt parole di ingiuria J?a da fermarfi per mantenere il tnea 
dette fuo;€t o fuggendo yO nafcondendofi non a filetti' 
dola rijpoftaje parole fue non fanno carico a coluiya 
étti elle fono dette. Et medefìmamSte qual da altrui fi 
ferite ingiuriare yCt gli rifponde co matita . dee fermarfi 
dopo quella yet moflrarfi di efier huomo per difender- 
la^altr amente non ohliga l'aduer furio a rifentìmitq * 
Chela rifpofìa vuole e pere faììa cofi hónofeuolmen [^^ 
te,come è fiata fatta la propoflajàluo fe coliùy che 
ha dette le parole deiringiurìà , non fojje in tffere di 
poter far foperchiaria a colui che dtfjh la metita.che 
w tal cafo lecno gli fmbbe dì falmfi in ql migUct 

modo, 
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modo^chegli fope pojjibile , & ejjendo (j(lo il dtritM 
dì cauallendi& di le^ge di honoreje M.Gio<lacom(^ 
fi trouaua i ejjere di poter far Joperchiaria à M. hor 
gogna;ancor che effe fenefuggiffeyqlla matita fa. ca* 
ricca M.Gìo.lacomo.S' erano adeguai partito^Uaè 
di /liuna valor e;et Borgogna viene an';^ ad hauer 
codannato fe medefmo di viltà.Dal potere adtique » 
et dal non poter fare la foper chiaria ft ha da giudica^ 
refe qfta mentita fta fiata tc^ctimamete data, o nò^ 
yengo bora atta tcr^a^ dellaejtiale dicoyche ella^ 
fiata data in legìttima forma.perciocbe le parole del 
la ingiuria et fono, et [opra quelle ella fu dìrittametc 
applicata. Ma fcioche quale è primo i te poyè miglio 
rei ragione J da ueder qual fta la metita data da 
Borgogna^et fecondo quetia.di qi*e(la fi ha da giudica 
re.Che fe M.GioAacomo{comehabbìamodetto)p(h' 
teua fargli foperchiaria, la metìta dì Borgogna è 
legittìma^ct il carico é di M,GioJa€omo:ma fenò ui 
tra [o/petto di joperchiaria jquella è nuUay& que^ìa^ 
è dì valorey& il carico ne rimane à M ^Borgogna. 

Et tantomì occorre di dire in quello cafo pervia 
dì parere , rimettendomi nondimeno algiudicio di chi 
meglio intende^. 

Kifpofla quinta:^ ^ 

qu?ch ^ T ^ Capitano delU guardia del caflello di Firenze 
fa col i«pc JL viene a morte ^& air alfiere fuo chiamato Giouì 
• ni dì valle ne rimane il gouerno»EgH quìui efsedò;cac 
€ia dì ql la guardia VìetJi^O'X^s capo di I quadra ^ 
. come iiiittor di quadrìglie^Voi ejfendo rimerò il caftcL 

lo 
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io VI altre mam.Tietro cerca l'amicìtìa dìG'io at f^at 
le,etl*ottÌ€ney€tyfa della fua domelUche^j^^Gìoàn^ 
tede che Tietro cerca d^ ajfajjinarlo; et gliele fa fape^ 
re informa dì chiarir fi del uero.Et Tietro public a un 
fiio cartello cotra lui dìcedo^che méte ch'egli [offe au 
tor di quadrìgliexet gli dà alcune imputationiyalle qua 
ìi Gio.dì Pialle rìfponde co mentite, et fecondo che nel 
prefente difcorfo farà trattato più particolarmente * 

In queiìo cafo fi domanda in qual grado di hono- 
re fi trotti eia fc uno di loro* 

Sopra queHa domanda rìfpondendo, potrei comttt 
dare a parlar del Cartello di Tietro , ilquale efiendo 
fcritto in nome dima per fona priuata fen^^te^i^ 
fnonij,& fenxa alcuna fede autentica non fo quanto 
debbia oblìgare altrui alla rifpojìa. Ma pofto che fia 
pur di coluii venendo alla fuiìan^a della materiali 
cOyChe a voler conofcer quali parole oblighìno altrui 
a rifentimento.non tanto è da guardare alla fignifica 
tione di quelle:quanto alla conditione delle perfone , 
the le dìcono:et almodoycol quale elle vengono dette. 
Che altra co fa éfe altri mi dirà cofa alcuna per ingm 
riarmi, e altra fe per ammonirmi - Et altro è che rn 
mio pari cerchi di farmi carico y & altro che vn mio Qucreh 
fupetiore mi riprenda,& mi caftighi.Cheyfi cerne al- o otìicla 
Fvn modo thonor ci obliga ad honoreuole rifentìmen ic . 
tOy co fi all'altro il douere , & la gìuftìtia vuole che il 
tutta comportiamo in pace.Cio.di Valle era fuperìo 
tea Tietro di RoZ.'^as quando gli diJJ e quella paro- 
Uscir gliele diffe come fuocapitanOy & per intereffe 
Mo officia y che egli teneua - Làondeè da dircy che 

Tietro 
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Tìetro donerebbe an':(Ì da altrui efer rìbuttdto pet 
talcpet quale egli fu dal fuo capitano dannato, che 
potere egli rìfentìrfi centra il fuo capitano . C he ma- 
le anderebbe la dìfàplma militm , fe ogni capitano 
éd ogni fante,finita la guerra, haueffe da render ra* 
mone con le arme dì ogni fua parola ,&dtogm futi 
Qperationt^ . Doueua Tietro fe fi fentiua aggra^ 
uato d'alcuna cofa/icorrer al S.Duca per giufìittas 
& tanto maggiormente che, fecondo che effo medefi 
mo dice,& noi apprejfo tratteremo, fi trattaua del^ 
lo intereffe di quel Signore;& nò affettare bora fuor 
di tempo di voler richiedere CioJi traile come prtua 
to,di qucìlo,che fece carne capitano.Totrebbe auue- 
me che alcuno effendo fuperiore facefie ad vno infe 
rìoreingiuria dì cofa.che fojje fuori del fuo officmó* 
in tal cafo farebbe da hauere altra confiderationeico 
ine per efempio. Se io in maefirato ejfendo,faceJfi dar 
baflonate ad vn mio nimico, a colui finito il Maeflr a. 
tOyfecondo lo fii/o de' Caualìeri, farebbe lecito di ri- 
fentirfi contra me di tale ingiuria per ria dì abbatti- 
mento . Ma fe pcrgiunìtia haueffi fatto mettere al 
cuno alla tortura , quando egli dì queUofi voUffe ri- 
fentire , non hauerebbe da ricorrere all'arme, ma da. 
portare la querela al fuperìore,& da proceder f via 
(iuik.Et cofi dico,cfx effendo t atto M qualTietrofi 
lamenta flato fatto da GìoÀi Valle non come da Cto 
ttanni/na come da capitano}& non per cojafua par 
ticolare,ma per intereffe dell'officio,€on Cio.di Valle 
non fi ha da prender querela di quello,che ha fatto il 
(apitano della guardia del Calìello.Et haueniq colui 

ten- 



à 
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tentato £ prenderla , é da dire che è proceduto cene 
tra ogni douere,& centra ogni regola di Cauallerta. 

Ter quello, che fin qua ho detto jpar che chìaramc 
te fi poffa cbchìudercyche a gio.di Italie non rìm ane 
alcuna obligatione , & che lo fcriuer di colui è flato 
nullo.Ma pur efstdo tra lor paffate diuerfe parole^/h 
fra qlle ancora haueremo breuemète cofideratione. 

Nel cartello di Tìetro [t dke^che egli fcriue a Gw. 
dì Valle come a prìuato, & che ha querela conejfo 
luì fopra le parole che egli dìffe , che era auttor dì 
quadriglie. Et Gio.di y alle gli rijponde^che mete che 
habbìa con lui querela . Quefìa mentita è sì le^tti" 
inamente data, che a quella non fi richiede altra giù 
5ìificatione:prima fcìoche(come di p)pra detto hdb- 
biamo ) il foldato centra il capitano non può rìfen^ 
tir fi : & centra il priuato non fi ha da prender que^ 
tela di quelloyche ha fatto il capitano.Toi gio.di yal 
le produce teflìmonianxa di chilo ricercò da parte 
di Tietro alla paccy & che fi-a loro fu fatta amici'- 
tiay& che ìnfieme mangiauano,& b€ueuanOy& an-^ 
dauano da torno, offerendo t uno alP altro l^hauere^et 
la perfona.Là onde è da dircy che o querela non f offe 
tra lorOjO che Tietro fi confeffi per traditore . Et ciò 
par che fi poffa trarre anche da quello altro atto fuo, 
che pei che gio.di Falle gli hebbe fatto faper che ha 
ueua fentito ch'egli lo uoleua affaffmare , e}fòfen\a 
fare altra fcufa fe ne andòy&publicò quel fuo car^ 
t elio, mofìr andò che dapoì che per quella uìa non gli 
era riufcitol di fegno, uoleua effergli nimico palefe . 

7^n voglio pajjar co fiUntìo, che gio.di Falle ef 

• fendo 
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S^do capitano cacciò coluì.Et che ufcito di quello ojji 
ctOylo raccolfe in amicitia.llche dìmoflraiChe quello 
che egli fece fu f debito delgradoyche egli teneua:^* 
che fuor dì quello non baueua da partir cofa con luK 
Dice Vietro che Gio, di Falle gli voleua male\ ^- 
cìoche effolo haueua ammonito di co falche era pco 

10 fa da perder fi il caflelloyper hauer leuate due fen^ 
tinclle.Et fopra queflo Cio.i^lì dà metita;et giuflifìcéc 
che ne leuò folamète una^^ che ciò fece per U molti 
tudine de'foldati amalati^et f quattro^o cinque gior 
ni foliyCt poi la rimifcSt fiuce teflìmonia^ayche ho 
ra quel caflellofi gouerna co mede fimi ordìni^co^qua^ 

11 cffo lo teneua/Perche è da dire o che fai fo pa qllo, 
cheTietroapponealfuocapitanOyO chefe ql perico 
lo ui eraiCgli mac affé del douer fuo non lo fhcèdo in^ 
tendere al TrencipCy a cui egli era oblìgato per fedc^ 

alliga ancora Tittro altre ragioni , perche Gio^ 
dì Falle lo odiaua , & e fio lo nega &gli da mentite^ 
Di che à Vietro ne toccherebbe la pruoua quado tr^ 
loro duello ne hauefte a fcguitare , Ma apparendo 
fuafalfità manìfe[ìa,& comprendendofi per lo prò-* 
ceder fuo la fua infìdelìtà,& ejjcndo cjjò dal capita^ 
no fuo flato cacciato dalla guardia del caiìello per 
delìto militare , non folamentc da per fona digrado , 
tome è GioÀi Faìleyilquale tuttauia in tefììmoman^ 
Xa delle fue uirtu dal S. Duca dì FhraìZ^e tocca pr<H 
wfion di capitano, ma da ogni prìuato faldato di ho^ 
vere potrebbe effer ragiomuolmenteributtatoAlcbe 
iitco maggiormente quando uere fiano le cofe , che di 

IhimifQnQ fiate eJ^Mj^^gme nQtm^ìn Siena, & in 

Firen'^^ 
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Tvtenxe. Chécche e ffo in Firenze da un faldato della 
[quadra di uno detto CaluacciofufeYÌto,& metìto ; 
nèmai ne ba fatto dimo/ìratione dì risetiwèto.Che ef 
sedo nella guardia di Siena fe ne fuggì co le paghe se 
%a hauer jeruifo.Et cheli mede fimo ha fatto ultima 
mete i FirBT^e efsèdo [lato rimeffo in quella guardia, 
le quali cofe f publico infame lo uegono à codanare. 

Hora [iati le cofe di jopra fcrittey fi può cocbiude 
re che a Ciò. Di Valle con Tietro di KoTX^s no rima 
ne alcuna ohlìgatione.& che il cartello di Tietro per 
nullo air di niun ualore merita di effer ributtato. 

Et percioche Gio.di Valle ftntendo forfè che co^ » 
ìmnon dafeyma fpinto da altrui per metterlo in dì- 
fffatia del fuo Vrencipe.ft è còdutto à publicar quel 
tale fuo cartello: Quello dico fentendo Ciò. di Valle 
nella fijpofta fua^che fi ofjcrijce à difender cotra ogni 
fuo pari con qualunque arme^che fta^à legge di buon 
faldato » che Tietro ha mentito delle cofe , che egli 
gli ha oppone ; Di queflo non dirò altro yfenon che 
fi come egli non haueua oblìgatìone alcuna di uenìre 
ed vna cofi larga offerta ; coft quella è da efjere ri" 
tenuta per teÙimonian%a della innocenza jua y& 
i^l fuo ualore. 

Et tato mi occorre a dire dì quefla materia della 
ff^ia opinione y quella femprt rimettendo ad ogni per- ^^^^ 
fm di più ilperien'Z^ay& dì più purgato giudicio. tira genera 

IRifboSla Sejla^. ^5 ^ P«»^» 
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Intorno al cafo narratomiyrijpondo che primiera- 
mete nel f cedere de gli huomini ft ha da guardare 
xik lor ìtetione.Et hauedo colui che diide la matita, 

dettOy 



éem,che chi dìcem td cofa menttMa,&(he egli 
ueua fiuto quella mcdefima rì^ofla à iegt altri,vìe^ 
ve àdmoflrare, che dUeua quelle par<ile per colut 
che era hauttore dì quella fkma,che fgUfufe inna-^ 
»tor Jto,& non per colui che lo diceua allhoraì ilchc 
dkhUrò.medefmamente dicendo,che diceua.p£r lui. 
fé ejfolo voleua dire;& per ogni altro che dire lo ro- 
Itffe^t più chiaramente l'e^reffe aggiungendo , che 
parUua in commune,& che diceua per luì,£e da fe di. 
cetu difaperlo fé diceua di bauerleintefo da aU 
trut,parlaua per chi dettogliele hatteuaSt l'altrOyri. 
(bondédo,che parlaua per hauerlo udito dke,nè affer 
marUolo da fe,ft vede chiaro che tale mentita non ca 
d£ [opra dìlui^è la mttntion di chi la diede fu dì dar- 
la a luì. Cheje egli à Id l'hauejfe uoluta dare, haue-. 
rebhedetto.Tumenti,fentcndacÌK colui ìn fua pre-. 
fenxa lo diceua,& fapUo che lo diuua allhora. Ma. 
egli rÌ^ofe,cbi lo dice mentt,come dicendo: lo non d'k 
ca i he mStitiucbe foche nonio èli da te;ma per ha. 
rnrlo folàviente vditodir,e;ma cbidafeloécemeie^ 
Toilafcia la (lare qualffijjè la ìntetìone di co/«i» 
(Bara cofa è c he queHa mciiia è di forma tale, che 
ellanoobliga alcuno àrilentìmeto $ effer generale,. 
Stfe ella alcuno battere ad obligare, prima farebbo 
no obligatt i rìseùrfi colorOyi quali primi fojjero flati 
meliti fecodo che egli diffe di hauerfhtta à degli al- 
trìja medefma rifj>o(ìaMa ne effi^nè egli à risetìmS 
■■ to alcuno fono obIigati,non obligando la mentita pep 
la generalità fua alcun particolare,anccr chelaintS 
tm di chi U dà ad alcHmmoUr hauejfa\fguardo^ 



Et per cicche fi potrebbe dm, che la mentìtd fi rfc 
firinfe al partU^are In qtle patole , Vèr te lo dicày^ 
fe vuoi dirlo ; Et m quelle altre, fe dite che la fapett 
rei come volparlo con uoi:fi rifpode che quejié fona 
parole dette con condìtìone.St rhon fi verificando la 
condìtìoneM mentite che cefi fattamente datefonoi 
ìton piti aggrauanOi chete generali.Et quell'altro no 
parlado da feja conditione non viene a verificar fiyCt 
per confeguente la mentita uìene a rimaner nuli a ^ 

"Poi hanendo vltimamente dichiarato colui , cht 
diede la mentitayche ciò non haueua detto per fargli 
'xaYÌco.moiìra che quelle parole haueua detto non f 
lui.ma per altrutypenfando, come anche difopra de$ 
to s*èyCh'egli da altrui haueffe tali ccfeintefe , j: 

Si che per tutte quefle cofe io mi rifcluo.che f pa 

ter mioyft per l'int emione di colui, che diede la menti 

ta,come per la generalità,& per la coditione di quel 

la^ch'ella no fta di carico alcuno a coluì,a cui fu fat^ 

ta tal rifpoiìa : & che confeguentementenoncifta 

' querela^né occafione alcuna di rifentìmento, 
« 

^ifpofla fettìm^^ 

P affano alcune dtffcri'Xj^yet cartelli traH S. Car^ 
loyct il S. Vicino Orfiniiet il SMaherbale f^ateì J; 
lo del S.Vicino diuulga cheH S^Ficino a Monterofoli mentita. 
ha data vna mentita al S.Carlo. Il S.Luca Ceruara 
Cugino del fignor Carlo , il quale infteme col fignor 
Carlo fi era trouato a ^JMonterofolì , fcriue al 
fignor Muherbale , che fi come fen^a fondamene 
io , & f^nT^ cagione ha publicata la detté^ 



mottìta^coft fenxi verità vammete parlando m?te, 
et il S.tJH iherbalegli riiponde, ci) egli mente , che 
tffo habbia vanamente parlato . 
Jr. Hora ft domanda qml di queBe due mentite fia 
Ìègittma,& per confequente qual de' due Caualie- 
ri con carico ne rimanga^é , r • » 

Trtma che io alla propofla domanda faceta air 
tra rìfbofla^amifo che fta da confiderareje verijmt 
lefilcheil figyicinoal ftg.C ark habbia dato men 
atai& fe apprefjo U figMahtrbale habbia tal cofa 
detta.Et quanto alla prima confideratione dico, che 
dapoì che que' Sig. furono flati a Monterofolt,Jra lo- 
ro pafTano alcuni cartelli; & ejfendo tra ejfi differen 
•Te d'attore,et ii'reo;nè apparendo parola di carico» 
Quando ti fi^yicino hauefie data altra mentita alS. 
Carlo,non è da dubitare^che eglifhtta non ne haueQe 
mentione;percioche chiara cofa è, che con vnamen- 
tìta il S. Carlo farebbe nato dichiarato attore;ma no 
ne hauendo il fig.V'icino detta parola alcuna ,par che 
fta da conchiudere che mentita mn fta M^tatra lo 
ro . ulnvmonrando per li cartelli fuot il ffg^ Vicmo 
egli credeua che il fig-Carlo volejre briga colui, 
in vn cartello fatto dopo 'f '•^"«^"j' 

Monterofoli,d'ceAe per quello ba rilo a Mo»- 
• terofolì.etperlofuofcriuere,gltparechelanmiofuo 

fta diuerfo da quello,cheji credeuadlche uuol dir che 
ti parlar del fig.Carlo fu tuttolontano da parole w- 
aiuriofe: di che nefeguita , che diede occafme da do. 
uer'ili eir^r rijpono con mentìta,& nona effendo Ha 
M occJfioneconfeguente è che non fia fiata data;& 



non ejjerido fiata data^ 'quado altri habBra 'detto che 
fila fu data^non fi fko negare che egli non babbia va ^ 
vamerite parlato. 



Se ver amente il s.^L^aher baie habbia diuulga^ 
to,d nòcche ti S. vicino diede mentita al figXarloynÒ 
mi parche fià da dubitare: che dandogli [opra ciò 
tnentka il S. Lucay né negando egli in alcuno de'fuol 
cartelli batter tal cofa detta-^anri^ per lo fcriuere fuo 
facendo dimojiratione dì voler fi valer più tofloctch 
gni altra rii^ofiaycbe dì negar quelloy che gli è appo^ 
SìOyìl filentìo fuOi & il fuo fcriuere poffono e/fere ri* 
tenuti per ma tacìta^an^ì pur quafi e^reffa confef- 
fione.St cofa ra^oneuole farebbe fiatai non bauenda 
egli detto cofa tale^che la doueffe hauer negata , che 
in tal modo ficuramete fi farebbe rileuato d'ogni ca* 
rico:& poi bauerebbe potuto o ritorceremo dare vna 
altra mentita all'aduerfario fuo fen^a metter fi fuor 
di ragione a difputar fopra il valor delle mentite. 

Da quello , che fin qua s'è difcorfo ci par di poter 
paffare alt effeminatìone delle due mentite.Sopra le 
quali ci occorre a dire» cbel S.Maherbale non fenten 
dofiperauuentura poter negare di hauer dette quelle 
parolcyba voluto di^utar fcpra la forma della men^ 
tìtayìfììmando che quella fofje tale, che poteffe fe no 
in tutto.almeno in parte ejjer ritorta.Et per tàto^cù^ 
me tal rit or cimento fi a dirittamente f attorci conuìe^ 
ne confiderarlo; nè quifio fi può far compiutamente^ 
fe non fi intende che fignlfithi quella parola , Fana^ 
mente; Là onde quefla cofa habbiamo principalmen 
te da inuefiigare . Tre adunque trouo io effer le fign'h 

y * ficationi^ 



^fieathnhché a quella voce V atiQ^fonoTìàte 4ate 44 

Vano, gli fcrìttork che Fano è quanto voto. Vano viene a ^ 

dire ^ioltò, & Fano è quel medefimQyAlH i kHg\^!^T ^ 
do.Et con qùefia yliimh fi^nificaìme pM9 dite il fig. 
Xucai che il fig. Maherbalè bugiardamente parlàdp 

ha fnentìto.T>lé altramente mentir fi puòje non bur ìli- 
diariamente parlando .. Di che fi vede quanto male 

{opra quelle parole mentita fi pojfa a,ccomodareyCh^ ^> 

tanto è dir in quefio luogo^Tu menti ch'io habbm ^ 

namente parlato.quantOyTu menti eh'iohabbia me k 

tìto;ìlche non fo come qui fi poffa applicare.Et vn*al 4 
tra cofa dirò io ancora^che le tre fi^nifìcationiyleqHH 

li ho pur dian'^i dettej» vna fi pojjono ancora riftrin tiri 

gere,& tutte infieme riducer fi fo pra la mentita; Che h 

^oti di fenno fonagli (ìolth&gli ^olti dicono le men %'» 

v^ogne che confiftedola fapiè'j^a nella cognìtìon dell^ kr 

iperitàM fioltitìa come contraria alla fapien^aj^a |; ^ 

fuooggettolafuafalfità^ ìs[èfocomehuomopQfi4 k 

dir bugìa.che no parli uanamete:che coloro mltono, iA 

i quali dicono cofe vote di vero fentìm^to; coloro me ii 

tonoy che dicono cofe Sìolte;et coloro ancora metonoj^ k 

the dicono cofe fai fe.efìedo la vanità, la floltitia, cST k 

la falfità sì fattamete infieme cogiunte ^ch'io no inte [f 

do in qual modo l'vna dall'altra pofia tffere fepara^ 6 

ta.Uauedo duque fcritto il S.Luca al S.Maherbale^ f 

ch'egli fenx^ verità vanamente parlado ha metìto^ i 

pon ha detto niete più che fe egli haueffe fcritto fem^ it 

flicemSce^yoi hauete metitoXheH direJ^oi uaname ? 

te parlado mctite^ è come fe altri diccff ?.Fòi mèt^da tu 

mtite.Md qticUo che il S.Lnca poteua dire in pocf^ h 

\ farolc^ 



p^òìèy lo diffe m molte ; lUbe per mìo parerty non è 
dlttOy fe no hauete detto il nìedefmo'pentìuerfe uid 
Et è ancora da net are y che baucndo detto il SXuca s 
ydi nanamète parlando hatieie mlntìtù^fUtte queftc 
farote fonò pfónàmiafe fottounafentenxa\ Et il S. 
Maherbaie quefla fenten'xa intera in patii fruembrì 
do\fit piglia àna particetla non nega hàuer menti 
tOyfna dice non hauer ì4anamente parlato.Et ciò è co 
me fe altri drcejfe, mentendo non hauer parlato uana^ 
fnente : o uero mentendo non hauer mentito jiequali 
tofe in alcun modo non pofforìo flare ìnfiefne. » 
> Et ptr aggiftgere ancora alcuna cofa di ^uefta ma ^^^Jj 
feria t Dico ^ando iH fn la dìmfione delle tre ftgnifica" j.^ a ycio. 
iìonì , che può alcuna -polta auuenìre , che altri parli 
•Vdhamèrtte feù'xà mentire: ma thè menta fen^a par 
lar vanamente yt^uesìo non credo io che fi pojfa tro» 
uare^ehe altri potrà dir la verità^ ma per poco auue^ 
Amento dirla in luogo , o in tempo , che ella fi doue^ 
irebbe tacere * ^Itri dira delle cofe che faranno fuo 
fi del fuggetioiche fi tratterdy& altri dirà tii comen-^ 
datione > o in biafìmo di fe quello, che^ con tutto che 
fia uero , meglio farebbe Siato tacerlo . Lequali co^ 
fefacendoft per mancamento di pruden:(jiy no fi può 
ère che non fiano per uanìtà ; che uótì dì fenno fonò 
g/J m prudenti . Et co fi Nanamente fi uerrà a dire 
U vero i Ma che altri menta fenT^a parlar uanamen^» 
te , quello non mi fo io ima^nare come fi poffa farek 
T^erche hauendo il 5*. Luca dato al S. Maherbàle m& 
tita yil S.Maberbale nonla può ritorcere contra di 
M per hauer e egli detto , ^he effò ha parlato vana^ 

V 3 mente^ 
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kriitt, nm potendo la menzogna tffet feparàta dalU 
uanitài Quanto a ({Helle mentite adunque io m[rifpl 
uo,quettay cheè Uata data dal S.Lucai ejjèr legitti- 
inamente data; & l'altra non ejjer di alcun ualore. ^ 

Ma per cloche il Mah er baie par che uoglia pei 
nel terx^f<ir^eW ultimo fuo cartello fondar la fiat 
mentita jepra quelle parole , che il S.Luca dice nel 
fuo prhnOyChe egli fen^a fondamento , & caufa hx 
fublicata quella mentita/ifpondo che a quelle paro-', 
li la mentita fua non ft può accommodare ; che per 
quelle il S.luca fignìfica^che ejfoha publìcata quel-: 
himmiita fen%ae?^rimere fopra che ella fia fiata 
: data; & non quello, che interpreta il S.Maherbale ^ 
cltra che quando bene a quelle mentite applicar fi 
poteffe.chìara cofa è chela data dal SiLuca, èprW 
ma in tempo,& per confeguente mìgjìore in ragione^ 
Et l'effer quelle parole ferine auanti^odopo la men^ 
tita in yn mede fimo cartello non fn nulla, ejjendo ueg 
nutoànotitia tutto il cartello. T^èfiha da guardare 
quado altri habbia dettolo fcrìtto cofa.fopra la qua- 
le fi dia mentìta.ma al giorno che daWuno,& dall'ai 
troèfiata datala mentita . Et dal S.Luca la mentì* 
ta fu auuentata axll*àì Febraio ; & dal S.Ma^ 
hérbaU fu tètata di dare à XXI III. del detto me- 
fe,& pofcìaritentata à X^. di aprile, ft che tanto 
é prima in tempo la mentita data dal S.Lucajquan* 
tofonoprimai XlL cheì XXIII L dìFebraio,& 
I X f^Ji aprile • Et tanto è ella migliore in ragione^ 
quanto ella è m tempo primiera. 

Uè al S.Luca pregiudica quello^che dice il S. Ma 

herbale^ 



èfr&afe , cfce egli s*è mtrorr/ejjùin caufa^che princU 

falmenu non tócca àh^cheficomefe il Selcino fi 

[offe vantato ejfo di hauer data la mentita al ^.Cor- 

lo,al SXarlo farebbe principalmente conuenutorU 

^ond€f€i coft dicendo quelle parole per fona, che non 

era principale , da perfona non principale gli può ef- ^fl]J,^V * J 

ftr rìfpoilo^fHaffmamente che participando tutta la che u com 

iompa^ia di quel carico , ilqual wene fhtto ad vno 

dtU^ compagnia 5 ad ogniuno della compagnia dee 

èffer anche lecito di rifentirfu y 

Dalle ragioni adunque dedutte pat che fi po(ìa ta 
thiuderein fàuor del SXucar & che al S.Maherba" 
le il carico ne rimanga. 

Et ciò fia detto per uìa dì parere, rimettendone il 
pHdicio^a chi meglio intende - 



^jjj>ùfla otau^. 



J t capitan Ventura ^merini da Lucca t't^éMe c.t.ja.t 
JL Titolo de gli Vngheri^lquale fia aUefpejejuet dt f„ggi,e . 
alcuni imi mali portamett: & gli dice che uuoiecbe 
pratichi con f{omano Chariti da Luca:& foggiuge. 
Se ci fo[fe alcuna gallina bagnata che uolejfe fàuorì- 
rf , uen^a qui in qutfto prato,chegtì foflSterò,che w5 
è huomo da me,nè da fàuorirti,etje i e né è, cali a baf 
fo.Et moftra uno prato.che é dauanti vna hofleria ol 
tra la flrada.Rmano é in parte, che può udir quejle 
parole;& ua à trouar U Capitan y etura, ^ gii dice 
Capitan Ventura che ui ho fatto io,che nò uolete che 
TTicob pratichi meta i Et quegli rijponde , T^on mi 

y A piace. 
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^atèi^^tì{Qfì/ìano rèpìica.E ién Tjonefh'dadó^twi 
Upane uoUroiche pratichi con chi ui piace . ^ mà, 
non fi mi [anime fènonpratica conìj^ecù.Et qutSiù 
detto fé ne parm Et poto liando.ejjendoft il Capitan 
V enttsrapoflo a palleggiar conungentilhomo Vini-^ 
tìanor Romano iornayC^r lontano dal detto Cdpitané 
ftu dì trenta paffi con alta noce diceyVetiira daLisc 
ca tutte ie parole ^ che tubai detto^fe cene èniunc^ 
ehe pregiudichiatì'hBnor mto.tu menti per la goÌa\ 
Il Capitan Ventura mette mano alla fpada , & va, 
alla fiotta di cotili,^ (fuegli correndo fi mett^ ^ f^gr 
gire;& chiamandolo tuttavìa H CapttaH rentaruytó 
feguita intorno à centOy& quaranta pafjhné uoltank 
dofi c'olui jiè pot^ddo.efjb aggiungere.fene tornai Et 
dì quefte cofe, fecondo che elle fono narrate^ feneau^ 
tentica fede di più te/limonij. 

Hor e fendo queflecofe pafiatt, & effendone irà 
loroancor dapoì paffatì alcuni cartelli y fi domanda 
cofi fopra H cafo ejpoHoy come [opra Icarttlli quella, 
the ne fia il diritto di caualleria. 

S opra quefla fichiefla douendo io rifpondere, dkn 
prìmier amente Xh e battendo detto ti Capita y etura 
quello che difey& fopra quelle parole efsedo andatò 
Bramano a trouarlo,& detto che era honefio che 7^'-. 
tolofaceffejafua uolontà, & con quefta conclufioH 
fartitofiyno ueggo che gli rimaga pìmoca ftone di prU 
der querela còlui^ che t{oniano no fu nominato fe no 
nel praticar di Nicolo. 6t à quefla parte hauendo cé 
duto, più non ne ha da parlare . che ciò che gli è una 
uolta piaciuto jpìu no gli può di^iacere . Ideile altre 

Y ^ far ole 
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fmlé nonjfìijpecific^ta ffona^maftlarnètedettorfi 
generatCrSe alcuna roleua fhuorìr T^ìcoloy& fion lo 
mledo Romano fatforir,p£rinia opiniony egli non do 
4(€a fare altrove tmoYjaelloychie fece yf udì fouerchm 

^ppreffodko,che effendo la natura della mentii 
4a di ributtar le parole ìngiurwfeydoue non ci fono pa 
rok dì ingìuriaM mentita non fa caricomè bafla dt^ 
re j Seèai parlato in pregiudìcio dtlChonar mio > tu jy^e?itltf có 
-baitnentitoìche à tpiefto modo ognìufio potrebbe dar dicìonaic. 
mentite ad ogniuno . Ma è mcàiero che figiuflifichi 
<i)al[tihdhbia dìshonoratamSte parlatOy altramH^ 
ia mentita è nuUa.che buona rifpojìa nò può efftr giu- 
dicata ^queltailaquak non fi uede come fi accmmo- 
HÙ dU propofla . La mentita di f{omano éyche fe c^è 
f àrota.che pregiud'x^H allo honor fuoyii Capitan Fe^ ' 
4ura mente, ^t perciò effendo data fopra la conditioh • 
ile , in fin the ia conditione non fi ùerifica , la mentita 
non lega. Oltra che quelle parole furono da Romano 
dette poco auedutaménte^che dicendo:Tutte le paro' 
Ui che tu hai detto yfe né alcuna che pregiudichi al- 
l' honor mioytu menti, par che vvglia dir , che mente 
POH fdamtnte di quelle che ha detto in fuo prcghédk 
cioyma ancor di tutte quelle altre cha ha dette. 

Voi quàdo la mHìta data da Romafiò hàneffe fei^ mcnìi?**^ 
uuto alcun fondami^tojyatwdola dita come la diede\ 
fcr hauendone fattoli Capita f^entara lirifentifnetò 
ihtftce\eiÌ€dolene colui fuggito^cbe ci è da dir altro, 
fenè^ihe egli nò è huomo per difend€ria\& che cede 
alla querela^Che hauèdo dette U Capita Ventura ce 
fi afcrtamSte quelle parolc^et dopo qnefle fermatofi 

K.^ per 
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per £ fenderle, fe Romano fe ne fentìua offefo doueué 

medejfimdmente rìfpondendo difender la fua rìfffoftag ifm 

che i carichi tanto fono carichi, (juanto fono fìztti ho l 

noratamente:Et chi dishonorataniente gouernandofi ititf 
cerca dìshonorare altruìydishonòra fe litffo* 

Sì che quanto alle cofe di fopra efpofteyìo mi rifai* pm 

uo , che B^omano non ha hamto occafton dì querela , ujo 

che la mentita non è Hata leggittim amente data %€ mp 

che quando egli haucffe hauuto cagm di quereUy^ ifin 

la mentita fojfe fiata legittima , egli non hauertbbc kik 

fodisfhtto al douer fuo , nè carico alcuno ne rimaf' wéì 

rebhe al capitan ventura, ^Ì8t 

Et venendo a'carteUi.dice J{omano, Che egli mUte m 

il Capitan y Stura di tutto quello ha dettOydice,& di Hi,^ 

rà in fuo prcgiudicio. La qml\mentita efiedo della for t(kt^ 

ma,cheidi fopra hahbiamo notato,fen%a chiarir che Jjec' 

cofa alcuna fio. fiata detta in fuo pregiudicioyé di ràu Uìjfi 

ualoTe,& f cofeguente per nulla dee effer riputata» ifful 

Et perciò che egli nel cartello fuo primo afferma «irj 

che U Capitan Ventura ha detto mal dì Ità.ii; il capi Httii 

tà rifponde che mente che egli habbia di lui parlati^ 'ìieq 

altroyche quelloyche nelle tefìimonian%e ft contiene , rj^Z/j 
& in quelle male alcuno non ft le^^e^queiìa mentita 

del Capitan Fentura fa carico à Romano , infin che ino j 

egli non proua che il male fia flato detto dì luì. i^f^ 

Voi non è uero quello, che dice Romano nel cartel £( p 

lo fuo fecodoyche il Capitan V ecura accetti di hauer fjf^ 

detto mal di lui , che altro è dire i U confeffo hauer ^tico 
detto mal di tey& altro^Non ho detto di te altro che 

quelloyche apparifce in quejie fcritture^non a ppari Ji^p 

do 
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do majpmamme in quelle male alcuno^ 

{^amsouetamente dr{tuUo,cbeU Capkan Merita im 
radijfe, Se c'è alcuna gallina bagnata, che ti voglia 
fhuorìre^cali dbafo, Etiche Ramano [opra q(la p^* 
Tola tenta dì dargli mentita > io honfofe io udiffi mai 
la più impertinente. ^er cicche quella particella, Se, 
non afferma di alcuno cofa ueruna'y& non afferm^n 
doynon può e j]er ributtato conmentita.Et feti Capi-' 
tari 'f^uuru baueffe detto.Se {{ornano Chiariti è una 
gallina bagnata cali a baffo, /opra quefle parole non 
hauer ebbe luogo mentita non che effendo^late pro^ 

ferite in generale. Et queHo non uoglio tacer e ìo,che 
Fremano iflejjofi uiene egli à condanar per gallina ba 
gnatay& non il Capitan yen tur a a dare à lui talnù 
me,Che{e io dirò fra molti Chriflianì,oue fia un Ctu- 
deOySe c'è alcun Giudeo fi faccia auumiy certo è , ohi 
alcu chrifliano no fi mouerd;ma il Giudeo intenderà, 
che quel parlar tocca à lui, ht fhcedofi auatift cort^ 
dannar àf GiudeoXofì bauedo detto il Capitan yen 
tura tra molte pfoneje c'è alcuna gallina bagnata,. 
& ìntedendo B^omano.che quefla parola toccìn a luì, 
per gallina bagnataci uiene à códannare. Et per ta- 
le condannando fi egli , il Capitan Ventura intorno a 
ciò non ha da prouare cofa alcuna dapoì che colui f 
la bocca fua medefima fi è giudicato per tale. 

Et perciocbe I{omano dice.che fw^^ì per li fnnorì 
degl'amici che hauea il Capita y etura Jopru ilqual 
particolare il Capita y Stura gli rifpode, Che minte oì - r> 
che quella copagnìa [offe più à fhuore delf monche tfl 
l*altro,dico che q/la è matita legittimamete data ,et, 

che 
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che domano è^obli^atùà ptmarei checoUfro fhfferó 
• più in famre déLCafdi^n f(Stiiltàicht'\fifàtm^^ 
Or in quelloy che Romnho dice^ dìyeUfm quello ^ 
che potrebbe dir centra que' tejiìmonij ^ncn-fo perciò 
\checofa egliintenda di pgntficare;cheil fu^ire, Io 
fotxei dire non dicendo nulU \ di nulla lo rileua >' & 
qm teHìmonij rimanfr^mo fermij& infmmgoreynm 
jenxa fm molto dishonore. 

Et il parlar , ^ il producer telUmùnifdi nùBiltii 
yeSr di viltà di [angue in queflo cafo mi par fouercbìa 'i 
oltra che quelle tefiimonian-xe parlando di udita^ & 
Kobilià. non di fcm'^^a yfono nulle.Toi factndo il Ca pitan 

tura nobile efercitiOy& con gradoy chi tion fa the egli 
^ nobile? Et quando [offe nato non nobil€y& quell'ai'^ 
tro mbdeypotr ebbe per aumntur a dirli y Lct nobiltà 
mia coft comincia da mejComela tuafintfcèmte. ' 
; .Queflo é quanto occorre a me di dire intorno al 
cafo propoHoi & àcarteUHi paffati intorno à quelloi 
Donde io mi rifoluo^che cofi nelle cofe prcfentialmen 
fe pajfate fra il Capitan Ventura,^ Romano^come 
nellefcritturey il Capitan Ventura hà aWhonor ftto 
interamente fodisfatto; Et che Bimano co carico ne 
timanCi ^>r'^ 

K Et tanto fta detto per ma di patere, t^iméttendo^ 
mi nondimeno al giudicio dì quale è delle cofe di ca^» 
Galleria più efperto,& più intendente. 

Hjfpofla nona^. 
c.^fo di clif T T leYonìmo altieri dà baronate a M. Éruto Cd 
fa ha offdfo po%iiCca, Tapirio figliuolo di M.Bruttorichie 
molli. de Hierommo a battaglia, & egli rifponde,che p ha^ 

uer 



uer Tapino pÌH fratelliy figliuoli del medefimo padré 
' & per confegHemeintéreffati egualmente mila me-^ 
defma qi4erela,effo non intende di venir con lui a bai 
tagliarle gli altri in luì non rimettono la loro attione^ 
& fé la nimìcitia delle cafeloro non fi finì/ce c9 rnò 
nbbattimento.Et Tapirio diceyChetjJo non può.nè è 
debitor di fare alcuna di quelle cofe ; ma eh* egli per 
bonoY fuo lo richiede, et per fuointereffe particolare: 
Et che colui e/i endo richiejio è debitor dirijpondere^ 
& di difendere per ben fatto quello, che egli per ma 
lamente fatto intende di douer prouare. ^ : . ^ 
' Sopra tal quiHione fi domanda feìl richieHo fen* 
^a altra remijfione fatta da gli altri fratelli è ttnu'^ 
to,ò nò a combatter col richieditore. 

^ quefla richiedi a ^ & fopra quefio articolo ri fpiS^ 
dendo dicoyche fe taleccettione haueffe luogOyfareb^ 
he cofa molto più ftcura l' offender molti che vn fo^ 
lo : per Cloche altrui farebbe tolto il modo da poter fi 
rifentire^no efiendo atto di ptrfona di honore il rimet 
ter la querela fua nell'altrui manì,faluo fe etày ola 
ìndifpofitìone fua non lo fcufa^ò la difparità dcl^a" 
do à ciò non lo priuilegia. Voi vn* altro inconueniente 
ne feguìrebbe ancora^ che come altri haueffe oltrag^ 
giata vna famìglia^ ò vna natione, con tutto che ^li 
oltraggiati inchina fero a metter la querela in mano 
dì qual che fi foffe dì loro y alto ffenditor bafìerebie . 
di corrompere vno , che a tal remiffione non doueffe 
acconfentire^et cofi fi torrebbe quel pefo dalle fpallcm 
J^on pare adunque che quefla rifpofla per ragioneuo 
le debbia ejjer ricemta ; St fi come non pare che el^ 
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la ftdL dì ragione, coft la confuetudìne ne iineStràrlo: 2' 
che hauendo già alcun Caualiero detto parole di bìaf *j 
mo di tutto vno efercito , da vn foto di quello efircito |^ 
gli fu rìJpoflo.B per molte coje.dje in tal querela paf 
fajferoynon fu mai dettOjChe colui face ffe che l'eferci 
to in lui rimette ffe querela . Et effendo tra Caualìeri ^ 
didiuerfe nationi nate querele perhonor delle loro 
fiationhnon fu mai domandato che le nationi à quelle 4 
battaglie doueffero dare il loro confentimento . 
^ Mogr^offefoèlecitor\fentk(i per fuointerefft V 
particUare . Et fi comehuomo offefo può fhr la pa- ^ 
^efen'za participatione de gli altri offefh cofi dee an 
che egli poter fi perfeguir rwgìuria; che te ingiurie ai 
ogni ingiuriato fi appartengono (come dicono i Ciure^ 
(onfuUiJ ìnfolidum. Et fe altri dice f e, che mttì i Mu 
tij fono cornuti ò altra cofa vergognofa, non fo pcht 
non doueffe ejfer lecito à me ributtar quella ingiuria ^ 
fen%a ragionar tutti quelli , che haueffero quefìo no^ 
me^ò cognome,^ ftn%a farne celebrar vnoiflrumen 
roj che in me rimette ffero le loro ragioni ^ ¥^ 

1 ducili fo- Qii abbattimenti no fono altro chegìudìcij crìmì 
no gmdui j ^^^^j cauallerefca. Che l'attore è Uccu- fji 
fatorcii cartelli delle disfide fono le accufe; le patenti h 
de' campi bandì, per li quali altri è chiamato a ccm- ì^^ 
parire :H fig.del capo è il giudice; lo Sìecca toèil tribii 
nule ; & le armi fono la tortura • Et per quella ria^ 
che nella tortura ciuile fi regolano i giudici] y per la 
medcfima nella cauallerefca gli abbattimenti fi ban 
no da regolare, oue fido di arme non ci fia contrario , ^. 
òdiHcrfon Et cìMlmcnte pr ocedendo, ad ognuno cht »I 
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fta offefo è lecito dìaccufarl*ofendhor€yfefi%a cerca 
Te che tutti gl'i ìntere(iati in quel caj'o concorrano aU 
Vaccufa . St fimigliantemente fi dùutrà dire che ne* 
Duelli folo che l'attore mn fia tale.che Per legittima 
cagione egli dalla pruoua delle arme debbia cffer ri- 
biittato , il rie hit fio fen^a altra inqui fittone habbìa 
da prender la battaglia con coluì,che lo richiederò fia 
fi)lo ojfefi>yò de gli altri con ejjoltà. 

Ne qui ha luogo il dire che non uuol combatter co j^"^* 
rno^er douer poi ajpettar che anche gli altri lo hab- ^'^^ ' 
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biano.di mano in mano à richiedere^ che conforman* 
do fi anche in quella partei Ducili co* cimligiudicij^ * 
ogni volta che altri ha combattuta una querela^ egli 
[opra quella non può più efftre à battaglia ricerca- 
to;che fe alcuno ciuilmcnte fi confefia debitor dicen 
io ducatiy& al pagamento dì quelli fi oblìga infe)lìdi 
a più perfoncyfi come egli è tenuto a pagarli a qual dì 
loroìn tempo debito prima gliele domanda , co fi poi 
che ma rotta gli ha pagati ad vnoynon è debitor dì 
pagarli a gli altri. Et fe altri è accufato dauanti al 
giudice ordinario di alcun criminal macamento qual 
che fi fia il primo accufatore, colui è tenuto alla giù 
mficatione, &alla purgatione fecondo gli ordini dì 
quel tribunale. Tofcia, come egli ne:è ma yolta libe 
ratOtper quel mede fimo cafo non ui ha più luogo à no 
nella accufa . Non altramente nel giudicio dell'arme 
non dee per fona per una mede fima querela effer più 
di ma volta corretto dì andare alla proua dello fiec 
c ato . Se l'altieri adunque fi conduce a combatter 
con Taf iri^ , da alcuno de gli altri figliuoli per tal 

cagione 
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"^cagknjs non douerd per ìnnAn%ì potere effere i bittr 
- taglia ricercato . Et al primoy che airarme lo richicr j^^^ 
' de4^e egli contrarrne rij}ond£re;che migliore è inrs 
-gìoneyChìèìntempaprimiero.Et fi come fatto yn^^k jj^^ 
battimentOyìn cafo che altri volejje rìnpuar la batta 
glia,egli potrebbe legittimamente rif pondera di no^ ^ 
ejfer tenuto à combatter pmdì rna volta pervna ^ 
querela,cofi il domandare bora che tutti gli interejja 
ti nella medefima ingiuria riraettana in mano dà una 
la loro attion€yèda effere sìimato lontano da ogni ta j« 
giowe, (& da ogni legge di caualleria • . '-^ ^ 

' ^ Et tanto fia detto p rna di parere^rmettSdomì at 
gìU(Ucio d'ogni per fona più efperta,et più intSdente^, j^^ 
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cafo di c3. J ^ Mario d*^benante richiede a battaglia ìt Sa 
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po viokio. J[ Francefco Vandone.Si conducono in campo: -^^ 
U S.ùòn Francefco ferif :e a morte il canallo del /fg. 
Mario vicino alle corde dello fìecrato in parte, doue 
è vn xio del S. Mario , ilqual fuo ':^oal'j^ata la voce . 
tanto cheH S.Mario può vére.gU dice^Smonta Mai- 
riofmonta^che ti cade il cauallo addoffo.La cfual vo 
ce vditayilfig-Mario fi volta.vede il 'XJ0,& difmóta, ^jj.^ 
dì che prima non ne faceua fegno, &fuhito difmoo 
tatOyìl cauallo cade morto . il fig. Mariada cauallo ' u 
difcefoy ferifce a morte il cauallo del fig. Don France ^ 
fco^né potendofi quello più reggere, dà anche al fig. ^^j^ 
Don Francefco tre ferite . La onde egli ; non j4i derh 

do al fuo f campo altro riparo , dice che fi mm- J 
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In clflo cafofì pTHQua che i padrini del S. D.Frm 
eefco erano lontani, ^ nell'altra parte dello [lecca-, 
to, dì che non udirono qtielU uoce , nè il S. mede fimo 
del campo la udl^n:(i e fendo fiate dette quelle pa< 
foleyiingentilhiwmo gli fece cenno per fargliele fape- 
re:(àr egli fi mojje per andare a quella volta;ma pur 
continuando coloro il combattcre.né vcdendofi altra, 
alterazione Ji fermò, fhcendo Jegno à colui, che fì( fe 
cheto.Et finita la battaglia , e/fendo fàricorfo ad ejjò 
SuiltegatolaftcurexTia dello (leccato\ef]cre fiata uh 
lata , fu richieSìo che non doueffe dichiarare nè il S. 
D.Fran.uinto,né il S. Mario umcitore: aggiungendo fi 
che a quel fine era fiato domandato . Et egli fi fcusò 
dicendo non hauere quelle parole udite y& conferma 
doyche uerofii che egli fu domadato,ma che non pen 
faua the foffe per co fa tale. 

Intorno al cafo propofio fi domanda fe il S. D.Ffé. 
fta dirittamente prigione del S. Mario, o nò. 

Trima che io uenga à rifondere fopra qfla richie 
flayho da dire che M.Tarìs nellib. riii. del fuo Duel-. 
lo co fi mi latino come nel uolgare^r ecita uno abbatti 
mento feguito nel campo di un Duca di Milano.Et ce 
ne uiene allegato uno altro fotto Federigo I{e di T^a 
poli:de"quali in quato p^ffono far à quello propofito, 
auuifo che non mi difconuenga il ragionarne . Et da 
quello di Milano incominiciandoypar che U cafo foffe 
tale. C he efsedofi codiati a battaglia un 7{apolitana 
& un Fiorentino,U Fiorentino per uno incontro fu a- 
hattuto:& nò fe ne auuedfdo il Ts(apolitano:et guar 
dando intorno per lo campo^ un Juo fratello lofgridò 
l X che 
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ebe for»# ; dr «rr4# co/ui col cauallo, peraoche 
ce/i cw in terra. ìlche colui fece,et ne bebbe uu torta:. 
& da poi dimàdandolo al Trencìpe per prigione, & 
negandol'altro di effer prigione per le ragmi.che art 
Cora da M.Varis fon addutte,ìlDuca dtcbiaro,cbe l 
Fiorentino fo[fe prigione, e il fratello {gridatore (fe- 
condo la forma dei bando) doucjjè cjfir decapitato , 
Sopra il qualgiudicio par che M.Varis fenta del tut 
te in contrario . Cioé,cbe nèU Fior etino doueffe effer 
pmioncnè decapitato il Na politano . Et da poi che 
grandi fono le autorità de'Vrencìpi,& gradi queUe 
de'dottort, la doue fra due gradi autorità fi vede opi- 
nione diuerfa, da ognimo dee effer lecito di a ccofiar- 
fi à quella,che à lui ditta U fno parere.Dico adunque, 
Che più toflo cofentirei io che il Fiorentino no doueffe 
effer pr\gwne,che non direi the ti -napolitano non do 
ueffeeffer punito fecondo la pena nel bando conte- 
nuta,che fhcendofi una tale trafgreffione cantra ifal 
ni condulthcontra i bandi publkiM pregiudicto del- 
l'altrui bonor e, & dell'altrui una , & nella prefen- 
74,eìr con di^reT-to àel Trencìpe,nonueggo (^hegtu 
flitia, nè che ragione ricerchi che un cotal tranfgref- 
forefeueramente non debbia efier cafligato^ lera 
gioni.ch'alUga M.Tarìs mi par chefiano bafianti a. 
éfendere la fua openione, le quaìiìolafcerò di reci- 
tar à,& di far loro rifpofia fi per fuggir la fouercÌM 
tùghcxX.a,nó fucedo ciò al propofttodelnoftrocafOf 
come f hauerlo già fktto in altro luogo più opportu- 
no. Del Fioretino ueramlte, ch'egli ni f offe prigione, 
le raglom allegate da ql dottore fono approbabik& 
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vere.'Et quanto à me.non ueggo che altra cofa po/Ja. 
fkre in contrariOife nonché hauendo colui gridato^ 
& (come ne libri uulgarì è fcrìtto) ad alta noce, po 
tè ejjère da tutto lo (leccato ageuolmente fentito.Et^ 
fe fu fentìto dal S.& da padrini^ non hauendo alcun 
intorno a ciò fatto motto, par {non fo comej che ve-* 
nijjèro à confentire^che V abbattuto non oflate il pre* 
giudicio fattogli da quella uoce hauefie à continuare 
la battaglia: & che per confeguente fofie bene flato 
uìnto. Di chela fentenxa di quelVrencipe douerebbe 
in tutto cffer approuata . Ma la mia opinione è, che 
egli la deffe tale^non tanto con intentione che ella dO' 
uefje e/fere efequìta.quanto che ne hauc/fe a figuitar 
quello^ che ne feguì:€t ciò è, che il fratello non douef- 
fe permettere che foffe priuatodi uita quel fuo fratel 
loy ilquale per acquijiar d lui uìttoria, s'era poflo à 
rifchio di perderne egli la fua uita. Et tanto fia detto 
del cafo dì que'due , & delU fente%a di ql SJlluflr. 

Et papàdo à NapoliySicbta^the fotto il Re Fede 
figo combattendo un Komanoy & un SpagnuolOj& 
haucdo il Promano allo Spagnuolo date alcune ferite 
& mal trattandolo^ un altro (pagnuologìidò 
guo fuayponteydr rìu€rft;aUa qual UQceleuqtvfiilro 
piorCyfu poflofin'alla battaglia , & da quel Re Ser. 
il Romano fu dichiarato uincitore.Et che poi al gridai 
tore Spagnuolo fu pergratia donatala uita. In cefi 
fatto gìudjtio, iononfo uedere fe non cofe, laudabili. 
Cheragtoneuol cofa fu che la battaglia foffe finìtayto 
fio che la fede del campo fi trono ejjer molata . Et rd 
ganeuolmlte fu dichiarato uincitore chi nel di{parti 
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mnto della battaglia fi trouaua fuperiore. Et clem? w 

ùa à quel colpeuole fi potè vfarcyla cui noce non hà .In 

ueua pregiudicato altrui rimanendo perditore colui » ^ 

in età f nuore egli haueua il mancamento commejfo^ K 

Dalla efaminatìone de* caft dì fopra allegati uè- W 

nendo a regolare il cafo noflro dico,cl)e quando il '^^ 
del campo hauefje udite queSìe parote.à lui ft fareb 

be appartenuto di por jìne all' abbattimento jecon-- )»i 

do l* e! empio del f{e Federigo :il cui atto rfato in quel U 

la diuìfjone ,fu una dichìaratione , Che quel dì pia , |kc 
che hauejfero combattuto^non farebbe Hata legati 
tna battaglia.Etfono ftcuroìo,cbe perla uirtU , eSr 

perVefptricn'xa che gli abbattimenti ^ che ha L' lliu-^ ìk 

ftrijf.S.Sigifmondo da kfle.il qtialfu il S.del campo^ i^j 

ch'egli haurebbe ìmpofio fine alla battaglia quando »* 
haucfie udite quelle parole, ma udite non l'hauendo, 
eJr ccnfeffando effo di non le hauer udite .né haucndo 

hauuta alcuna tal opinione, ft come moflrò non andì J) 
do doue fu domadato perciochef :ome egli tefìifica ) 

non penjando che ui foffe co fa tale^ non ne potè fare % 

altra prouìftone ;nè fi può dire^né prefumere che egli Ipo, 

habhia confentitOyChe non oflante la ficure^X^ uida ^ 

taM battaglia doueffe paffareinnanxi* Et meno fi m 

può dire, nè prefumere del confentìmento de* Tadri* iiu 

ìli: Che effendo e[}i dall'altra parte dello iìeccatof co H 
ine mene re ferito) & lontani di là donde vfcì la uoce 

non la poterono udir più che fifaceffèilftg.Et quan iMi 

Ito udita la haucffero^ fe ne farebbono ccft richiamati kto 

come fecero da pdiyCt hauerebbono fatta la debita in we, 

Sìàtia^che la battaglia non fi lafciajje procedere pia jbri 

auanti. 
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Muantl€t cefi dì loro fi dee prefumere : che in ciò con 
fifleua il loro homre^et la Mttt rìa del toro principale^ 
ejfendo egli flato il reo , et non hautndo prouatoCad* 
aer furio la fita iment'wne.Si che in aUun modo non è 
da dirCyche ejji ad un tate atto confntendo alS^Don 
Franc.habbiano fatto alcun pregiudicio* ^n^^ il ceti 
noyilqmle fece <iHel gentili) uomo rerfo il S Mei capo, 
può effere come ma prcttfia fatta in fauor del S.D» 
Tr.Et q[ia fi può dire che f lo richiamarfency che sé 
fatto dapoi fia fiata approuata* Né del S.D.F.ft può 
dire ch'egli habbia con fiLentio confentìtOiChe prima 
nelVardor della battaglia redendofi vincitore , è da 
credere ch'egli intendeffc più ad ogni altra cofa i che 
adafcoltar ciò ch'altri dictffe: e che confegultemete 
non udifie cefa^che fofie detta.Voi hauendo p iflru* 
mento ripofìo in mano de'fuoi Tadrìni la uìta.et l*ho 
nore^a lui più fi richìedcua il cobattere^che pìatireé 

Da quelloyche fin qua sè detto.fi viene in queUa 
€onclufione^che al SM.Francefco non fi può far quel 
la oppofitione^ la quale difopra habbiamodettOyche 
fi poteua fare al Fiorentino abbattuto : Et che per 
giudicio di Re il fine della battaglia doueua ejfer aU 
la voce del %io : & che quanto è fiato dì piujnon me 
tìta approbatione^ • 

Hot hauèdo cofi regolato il noflto cafo, hahbtamù 
noi da dire certa cofa effere che'l S^D.F. ricercato dal 
S. Mario s*è condutto à battaglia fiotto la fede di qlle 
patenttylequali à lui hanno promeffo capo fianco^ li^ 
beroy& ficuro.Et fe la franche':^, fe la libertà/e la 
ficure'^'S^ gli è fiata ofjèruata^ubbio no è^cbc bauf^ 
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do egli detto di arrender fi non fia delftg. Mario legtt 
timo prigione. Ma quando a quelle fi fia mancatOy& 
quando non gli ftano ìniiiolabilmenteflate ojferuate. 

Le atcnii ^^^^''^ ^^/^ ^'^^^^ ^^'^ f affato dopo tal 

<ic* ca«V ! macamentOy& tale ìnojfernani^aydee effere hauutò 
di ragion nHllo;& di nUrn valore . Sotto la fede della 
patente mandata, & accettata fi conducono i Cau<t 
lieri aWabbattmento.Et quel conftntimento dì cont 
battere l'vno co l'dttroin quel campo le claufule nel 
la patente còntenute sforma il contrario della inutolà' 
bile fuure^a : & a quello intercede per pegno & 
ferìnabiliniemola fede del S.llquale per far mani- 
fefìo che la promeffa ftcurtà è non folamente dì po* 
terfi offendere, & uccìdere l'vno l'altro fenT^aincor'* 
ter e nella giurìdittìone fua in pena di homicidio , col 
fublico bando dichiara che quella ft intende ancorct 
Il bando, per li circojlanti.^t ì Caualìerì a quello confentedoj^ 
eJr fottola fede di quello in pruoua d'arme conduce-- 
dofi : fi può dire che vengono à fliputarc il contratto 
col SÀel campo^che fotiola fede di talficurt^a ue 
^ano à combattere. Hor à quefto tal contratto come 
)'vna parte manca.certo è cbe C altra non vi è più te 
nutauhe mancado la condurne ^altri non è più oblì-^ 
gato a quelloya ch'egli folto la conditìonefi ha codufi 
to.ll còtràtto tra il S.Mario.& il fig.D^F. celebrato 
fu dì cobattere à tutto tranfito in capo ftcuro dallot 
per fona dell' vno à quella dell'altro : & di potere in- 
tal modo conquiftare ciafcuno di loro il fuo aduerfa^ 
ricatta ficure^xa del capo fi vede ejftrfi mancato; 

che contra il bado del SM jig.D.FJftai^ ^^'^^ 

voce 
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y$ce del x^o del ftg, Mario^ la quale ìndujje luta faré 
in prcj^ìudicio del jìg. D^Fran.qnclloyChe auàtì quella 
race non daua fegnodì doner fare. Et cotta la forma 
della putente j& della capìtotatione par che habbìa Due coh«. 
anche operato il fig. Mario, non haucndo dalla ffona 
fua fola à qlla del fig. D.Fr.cÒbattuto;che due fi pof^^ confìgir© 
fono dire dì effere (lati contra unoy hauendo egli fegut nelle batu 
tato il Conftglìo del r(ioi nè valendo fpejfe volte nelle ^ *^ ' 
battaglie meno il con figlio yche lafcri^.Effcndo adA 
que mancate le due ccridìnoni, et dtlla ficure':^y& 
del cobattere ad egual partito , non fi può dire il con» 
quiflo fatto dal fig. Mario ejjere flato IcgìttìmamSte "'^"'J^ 
fatto. Che oltra le cofe dette ^non fi fono Jeruati gli or 
dini de" DueUiyiquali fiotto il filentio de cìrcoftanti pct cofidcnti. 
coflume vnìuerfjc fi fogììono celebrare. Poi fe in ar^ 
mando fi i Caualìerì daWma^ e dall'altra parte fi di 
no t confidenti uccioche non fi poffa faremo dire cofa , 
eh' habbìa da pregiudicare alle parti . Et fe auantì il 
bando.et auantì ch'entrino negli Sleccàtì qfla regola 
fi cfferua, molto più fi ha ella d'ojferuare dopo la gri 
da, & dapoì che i Cattalierì nel ca po fi fono codutti , 
et che fi trottano à difputare con l'arme $ la dìffinìtio 
ne del vero . T^è qui ha luogo qlla rijpofla che comu^* 
nementefi fuole allegare, che nelle, battaglie d tutto 
tranfito è lecito ancora con ogni frodey& co ogni uan Frode ne 
t aggio uìncereilmmico;che quefla frode, et qfio vari ^ 
tag^o fiintfde di qtielloy eh* altri da fe fa adoperare 
^ acquifìar fi dalla per fona fuaà quella dell'aduer 
farioy & non con la opera altruiyche con quella la fi^ 
w^;^:^^ del campo rimane fianca , & da quefìa^ 
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uteàe ad ejjtre tùolata. Et in tanto tengo toeffere 
^0 molato quel campo,& U franche']^ di quello co 
violatìonc ^^^//^ ^^^^/^ ,cheìlS. Mario hauefjè uccifo il S. Don 

Fwg/i (al parer mio ) dihomicidio hauerebbe merh 
tato di ejjer condannato. Che la patente nonfaluaua 
piuluìinoneffendo obligato il Sballa o([eruan%a di 
quelUy da che quella y&lafua grida à Lui non erano 
Siate offeruate . St pajjerò anche unpaffo più oliti 
(ciò non dico percioche io prefunta alcuna co fa tale 
delS.Marìoytna per dir quello eh' a me occorre dif :ri 
fiere in queflo propoftto) Quando Caualieroentrajfe 
Tiadimcn in ifleccato hauendo dato ordine con alcuno de^juoiyil 
^* quale di fuori lo doueffe ammonire y fecondo che egli 
uedefìe effer il bifognOyqual bora di un tal trattato fe 
ne potejfehauer certa fedc^quel tale {fecondo ilgiu* 
dicto mioj per triSlo Caualicroy & per traditore me- 
riterebbe d^effer condannato. Hor fi come io ho il 5*. 
Mario ueramenteìn tutto netto da q^iesìa colpaycofì 
ho da dire^ che fi come egli no merita pena di vna tal 
trafgrejfionei coft non dee hauer beneficio di hauer fe^ 
Ruttato il configUo del trafgrejjòre. 

Tip uoglìo bora difcorrere.nè argomùatore da ql 
loyche farebbe potuto auuenire. Et ciò è^cbe fe nofof 
fero (late le parole del'^OyritYouadofi il Mario nel 
terminCyChe fi trouaua in fu ql caualloydquale come 
egli ne fu difcefa, traboccò à terra mortOy uerifmile 
era che gli doueffe cadere addoffoyilche quado fojfe fe 
guìtOyrìmaneua in mano del S.D*Frà.&gU couenìua 
arrender fi morire. QueUe cofe non intendo io di al- 
le^arcinè qHefla(come ho dettofmtcdo di argomenta 

re. 
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Tf^ Ma dirò hene^che non fi dee di ragion concedere al 
tri qucUOfChe contragli ordini fi acquifta.Et chiaia^ 
€ofa éi che il S. Mario fi ha quella uittoria acquìHa* 
ta contra ogni ordine , contra ogni patto , & contra 
vgni conditione . Et legittimo po/fefiore non fi de e dir 
tuluiy che con ncn legittimi me^ entra in una pojjèf- PoflfVfirc i 
ftone.Et chiariJlfima cofa è, che il uiolar le pateuti^& * 
ie ca pitolationi, (jr l^ operare oontra gii ordini cauat- 
lercfchi, & contrai bandi de^SSMon fono mei^i legit 
timi a diutnìr poffijjore del fm aduerfario.Toi a ma 
li eftmpij non fi deein alcun modo aprir la porta; nè ^^li ^f^-a^ 
fi dee comportare che i Caualieri in querele dì honore " 
con modi meno che honoreuoli confiiguifcano le loro 
littorie • Et quando ad una tal cofa fi cominciafjh À 
co fen tire. ogni giorno fi uedtrtbbono uiolar le fedi pub- 
bliche^ romper le capitolaticni » leuarle fi'anchexje 
4e\arìipì4'ilprt'^\are ì badi de*SS.& hauer per nid 
la la loro autorità . ^lle quali cofe tutti i Signori 
de'campiy& per honor del grado delta cauall€ria,& 
per conferuatione della loro giuridittionefoueramen 
te hanno da prouedere. 

Et per non iftenderml in quefìa materia co più pa 
rote , raccogliendo in una conciti fione le cofc difopra 
dette^dicOyChe hauèdo bene efarninatiicafi propojìi^ 
la fede delle patenti Jaforraji della capitolatione,^ 
la ficurtà dtl capo per lo bando publicata:<:2r da que 
Jìe cofe L onfiderato [otto qual pattOy^ fotto qual cS 
ditione i Caualieri fi fiano alla battaglia condutti: & 
che hauèUo il S. Mario uinto per le parole del '^^o^ ha 
timo cotra ì cotratti fatti, & contra ogni redola al 

Disello. 
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Duello* Et redtito appreffo che nè il ftgnor del capai 
nè i Vadrinì.nc cjfo fig. D- Franca tal forma dì proce 
der difordinato non {ìpcjfono dire dì hauere in aleuti 
modo confemìto:& che per non ne hauere hanuto no 
tìtta.non ui hanno potuto porgere altro rmedtOyfe no 
quanto tentò dì far queÌgentill}Uomo,da cui non ma 
co di fare la debita proteHa ; Ter que(le,& per al- 
tre ragioni difopra allegate, & che allegar fi potreb" 
bonOy& per lo pubico honore,& ìnterefe de' S ìgno 
ri, & de*Caualìeriy dìcólìt parer mìo effere.che il fine 
della battaglia nel prefentecafo proporlo fi debbia 
determinare dal punto,che il xio del fig, Mario par^ 
ld:& che non ft poffà, nè fi debbia di ragione dichìa^ 
rare che il ftgnor Don Francefco fia prigione del 
MarìOi fe non come egli era allhora che fu fentitc^i 
re, Smonta Mario, fmonta^ . Et quefla è la opinion 
mia. Immettendomi nondimeno fempreat parere di 
più approuatì giudìcij . 

Quefìo uoglio io pure aggiungere^ che il Mario 
non può negare dì hauere vdito il :?;io, effendofi volto 
à quella voce. Et quel roltarfifu inditio non folami 
te di hauere vdito, ma che quantunque alle orecclÀe 
fue fiffero quelle parole peruenute ,non fapeuari- 
fvluarfiyfeil configUo dal douer difmontaréfuffe bua 
nOiO reoyfe prima non redeua da chi egli era yfcito : 
Cjr veduto il 'zioy & conofciuto che egli ne era lauto 
re.quello accettò come da per fona confidente, ^ nel 
mife incontanente in opera.Dì che manife fìamcnte ft 
conchiude, che egli fece quello atto dì /montare non 
da fe,ma confgliato da altrui. 

LIBRO 
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Cauallerefche del Mudo 
lu{tinopolicano« 




t/tfce ijuerela in Traga alla corte, d^l fATa^ 
Sereni de [{om ani fra due, Caua- :JP»5ffÌl^** 
lieri dt quali l'vno è Spagnuolo chia- 
mato fìg,DcnFrancefco LaJfoy&l'4li 
tro è yn^hero detto ftg.Gio.Bala[[Q^tt 
ìlcafoètale. Il Balafjo difuia vno iìaffiere al fig-0. 
Tiftro fratello dì D.Fran.D.Francefcoconluifene 
duole con a^pre parole , alle quali l^nghero non ri- 
fponde : ma fi fcufa^ che egli non ha ìndutto lo ftaf' 
fiere d par tir fi ; ma che e fio da feftè partito da D. 
Tìetro per venire d feruirlo : e che poi che la loro 
roluntà non é^ch'tgUlo tenga.non lo terrà, il feguen 
te giorno douendo il Re caualcare in campagna , 
emendo la corte piena di Caualieri^ D.Franc.fattofi-^ 
ad ma fineftra che guarda nel cortile del palagio g 
yede che il cauallo dell' f^ngJ tenuto da vnflaffiero 
refiito di tmouo , ìlquaift Jomiglia à quello d\ fifo ^ 

fratello : 
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fi'atetto:& mollrato dd altre perfone^ ognyn raffefr 
ma quello ejjlr dejjo ; . Ter che alterato va à trouaf 
t^nglmo^ che fiede ad vna tauola ; & affettatogli 
appreffogli dice, Balaffo non uì dijfi io bierìy che noH 
douefle pgliare il feruidor di mìo fratello ^ Terche lo 
hauete tolto? Io uk prometto dì fargli dar dugento ba 
ftonate in preferita uoiìra. Il BaldJforìfJ^ondet loia 
voglio tener e;fate voi quello che ui pare , D. Trance^ 
fco replicasse lo terrete, non farete da Caualiero, ma 
da gran villano, il Balaffo foggmnge.l^oìmetite. Et 
incontanente fi leuano amedue in piedi, fi come erano 
giunti fpallàà fpalla^D.Frant'efcogli dà vho fchìaf^ 
fo,& mette mano alla Jpada fen^a trarne punto fuo 
ri.Vynghero non fa altro mouimentoma rimane co 
meìntronato.^mendue efcono dì dietro la taHola,et 
fi mettono l'vno dì quày ^ l* altro di là tra Caualie* 
ri. Il Re caualca.VVnghero porta la querela di quc* 
5Ì0 atto al Maestro dì cafa del Re. Quegli lo fa ìntett 
dere ad effu /^e, ilquale manda per fare arreflare Do 
f fatue fco: Et egli fentendolo,fugge alla corte dello 
Jmper.&ftruein fu la guerra , afpettando che l'ad^^ 
uerfario fuo fi rifenta; ò che loro fegua pac€,pa[fan* 
do m quel tem po alcun tra tto .Dopo fedecì me fi ca^ 
mtcando Don Francefco con la corte fra due Caua-» 
lieri,l'vngherogaloppadogli vìen dietro fen%a auue 
derfene eglì,& come gli è vicino, fir e tto il caualto con 
gli ^roni correndo convnbaflone lo ferifceìn fu la 
tefluydi che egli ne rimane (lordìto : &effb tuttauia 
correndo fe ne fugge . Don Francefco rijintitofi^y & 
ytduto fuggire U nimico^ gli fi mette appr€ffo:& per 
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buono ff)atìo lo feguìta Jeno^ache colui mai gli uoU 
ti il uifoial fine condutto in parte y doue più oltra paf 
fando è da temer che colui non gli faccia jupcrchia* 
ria, fe ne ritorna in dietro. 

Si domanda bora pacandole cofe m quefla ma-- 
riera ; fe il "Bala/ìo è jodisfatto , & ifcaricato delU 
fchiajfo; Et fe D. E. è incaricato per la baflinata:EC 
in qual grado dì honore l'uno,& r altro fi rìtrouì. . 

^ que^ìa domanda r'ifpondtndo dico , Che fe noi 
uorrerno intendere quale fi al' officio, & quale l'hcno 
re del Caualiero, ci coucrrà primieramente confide* 
fare quanta fia la dignità del grado della caualle* 
riadaquak non fi può dire che fia fe non eccellentìf^ 
fimo.e fendo quella fiata iniìUuita per difefa dellx 
giuftitia^ per folleuamento degliopprcfji.e per con* 
feruaiwne de* [{egni : Lequali cofe effendo tutte in 
mano di Dio, non indegnamente la fcrit tura chiama 
Dìo S. de gli eferciti;Quafi come à dire general Capi 
tano di tutti i Caualieri. Et di qui èxhe i Trmcipi^ ì dci^"|"^ 
Key & gl'lmp. per grandi che effi fiano^non ìfdegna- iciiaV* 
no di ejercitar con le loro perfone la caualleria , ^ fi ^^J^^f^ 
gloriano di chiamar fi Caualieri . Or fi come honore- u. 
uole è queflo efercitio.cofi honoreuolmente fi dee efer aoIr&^Rc 
citare.'Cìr chi altramète adoperaci adoperare arme cauaiicii . 
dee effere filmato indegno.Et di qui è introdutto che ^uxiìmì^l 
per delitti militari file uano per ignomìnia tarme a^ , 
foldati: & nel digradare i Caualieri per mancamètì le^in^'ch^ 
iimeffiyfiprìuano della Ipada. Or l honor càuallere* confifta. 
fco in due cofe principalmente pare à me che cofifia^ ftificai^*** 
ù^è mUagmfiitìaiet nelvAlm£tft come io ho altra 

yolta 
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^olta detto) à (juale una di queftedue uìrtù Manca» 
nonglì ft contiìen dì effer tra Caualierì annouerato. 
Che atto non farà a difender la giuHitia chi fard di 
mi ct4ore\ & uìrtuofamente non adopererà la fpada 
-ih} alla giu^ìitìa no hauerà rìfguardoXon quejìofon 
tdamentofe noi vorremo uenìre alla còfideratione del 
'Cafo propofìoM^cremo da ued&re qual de' due Caua 
lierì habbìa giu(lamct€,& quale u^lorofamente ado 
feratOt & colui più honorato doueremoriputarcyil' 
.ijuale troueremo alCofficio del Caualiero hauer f in 
intieramente fodisfatto. 

Ter Vangherò adunque diremo nói prìmìeramen 
fesche ejfendo cofa manife/la.che lo (ìafjiereilquale 
teneua il cauallo fuo.non era quello dì D Vìetro, ma^ 
nifeHa cofa è ancor, che Don f r ance fco irebbe torto 
^ prenderne con lui quercia, & che egliftmoffe con- 
tra il ueroil che vuol dir contra la giunitia • Si che 
rìene ad hauere operato contra il diritto, & contra 
zldouer di uirtuofo Caualiero. 

Et deUa matita ditemo)£he bauèdo hauuto la qut 
tela dalla parte di 'Von Fr ance fco fai fo fondameto» 
quella è Hata dal Balaffolegittìmamete,& per cofe 
guetegiuflamete dataSi che da tutte le parti ft nedi 
i'f^Hghero effer giuflamente proceduto;Bt co fi eficn 
do/T>an Ffanrefco ne mene a rimanere ingiufto. 

Poi quanto al ualore , diremo noi che l'Vnghero 
con rilpondcre di altra maniera à D.Fr.bauerebbe 
potuto fchi far quella querela^ facendogli conof cere 
che ft ingannauay& che lo (lafficrt no era quello.che 
€gli fiamfaHa>ì Maaccìocbc non faifefje, che egli 
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€iò haueffe fatto per viltà jvolle an%ì coft rifpondere, 
che in altra gnìfa . Et che appreffo hauendoglì data, 
quella mentita da faccia àfatcìa^ìL proceder Juo non 
è Siato non honoreuole -, Ts(t iw quel luogo fi rkhie- 
deua ch'egli mettejje mano ad arme , nè facefje più 
auantuEt hauendogli D.Btanàn luogo doue non fi co^ 
neniujj per ingmHa querela dato quello fchìafo, 
à lui fu lecito in qualunque modo gli potè uenìr fatto 
dargli il caftigamento della fua temerità.T>{èlafuga 
fua gli dee efjere apporta à biafimo , effèndo quella 
fiata non tanto per D. Fr, quanto per gli altri Caua- 
Iteri in compagnia de quali egli fi trouaua^che fente^ 
iofi effi per quello atto da lui ojftfijoauenbbono po^ 
tuta fargli foperchiaria^Et cofi giufto, & valorofodi 
remo efftre fiato il procedere dell* tanghero; e confi* 
guenttmente lui douerne rimaner honorato. 

Ter D,Fr. diremo dalC altra parte yche il fuo in fui 
princìpio fu bene error^ma che l'error fuo f le parole 
dell' Vnghero prefegiufta qrela.hauedo coluirifpoflo 
the voleua tener loflaffiere:che fopra qfle parole rìu 
fciron poi quelle altre^che tenendolo hauerebbe fatta 
no da CauaHero:€t fopra qHe fu la querela fondata^ , 
et fopra quefia fondata e fiendo.et effendo fondata co 
ditionalmente fopra le parole del "Bataffo^et fopra ql 
le hauèdo co la metìta del Balaffo conteSiata lite y fi 
vede che ne ad hauer prefa ingiufla querela. Che ha 
uendo prima dijuìa ta il feruidore , &- appreffo detto 
no uolerlo tenere contra la loro volontà, dir poi di ro- 
^ krlo tener e j chi non fa che quefio è più tofio atto uilla 
HQ^cbe caHallerefcoiPoteua tf^ngher^ leggiermente 

fgannare 
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f^annire D.Fran.& metter fine alle dìfferenxe: ma. ìm 

i^lì con U bu^ia confirmandolo nel ^là prefo errore^ mJÌ| 

diede cacone a luì di nuot4a,& giufla querela.condì p 

lìado fe flejjb per bugiardo, & per ingìuflo. Chefe noi «De 

uorremo conftderar le ìntentìont dell'uno, & deiC al-- i.ff 

tro^troueremo dìritta.et gmfltficata e fiere [lata quel Me] 
rin^puro la dì Don Frar. La douedì quella Balaffo fard da 
ne g» aftift. ^j^^ ^j^^^^ :j contrarioiperche anche di lui fi dirà, che 

egli ha ìngtullafnente adoperato, & che per ìngiufìa là 

CauJtero merita dieffer dannato. »ie 

Della matta altro no duòyfe no che efsHo ( :ome vm 

detto s*è)(iata data f^pra le c6ditionali,etgìu(Mfi Aii 

f afe parole di DS^.tgiiifiam^te mene ad effere fiata é\ 

data\tUhe maggiormete coianna lo yng p inguiflo. «foM 

J^è miq^hori fono quelle ragioni, le quali fi dicono ì^i 

del /4aloreche rsò il Balaffoycbe nò è da commeJare «o/i 

ifueiìa ri^poHa fua fhtta ( come fi alk^a) per non ki 

moQrare vilrà;che il parlar contra U uerOj& il prc' liFi 

der e auuedut emerite querela contra il doucre , non tk\ 

è da fìimar ualore , ma temerità . Et e/fendo Hato ^ 

Tcmcii à . tale il cafo.che incontanente fi poteua fhr chiaro ter tt()r( 

rore.non era da ttmt r che U giuiìificar fe fiefio per \m 

huomo feruante della parola fiua^àuiltà gUdouefft i^, 

efjere attribuito. Di che fi come temerario fi può di- ■[:xìì 

re che [offe il proceder fuo.cofi valorofo, diremo ck Mi 
fofje quello dì D-Fr. prima co parole rifentendoft del 

tofela,ch*fgli pareuii riceuere; & a ppreffo dadogli jti 

quello fchiaffo per difcarìco della mentita ; & yltì* iijii 

mamente mettendo mano all'arme per difendere co fc^oc 
jne bcn fatto ql^ch'eglibaucua fattoenonfuggair. 

do 
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eeme fecr n^hero , dopo la baflonata j la quah 
non fi può dire chi Unito gli f offe dì darla in quel luo^ 
go per alcuna ragione . Et già dimoHrato babbìamo 
che Don FrancefcogiufìarnhegU diede quello [chiaf 
fo , perche à quello argumento dì ìngìuììitìa non rh ijuoghl a 
fonderemo con più parole . Ma quanto fi parla del ^'^f ^"^^ . 
tuogo.dico che degni fono di godere de'prìuilegij de'lua 
ghi coloroyche non rampono i prìuìlegìj di qk€lli.T\(on 
Illecito nelle corti dare fchiaffì.TS(on è lecito nè ancor 
dar mentite. Et hauendo in quel luogo il Balaffo da^ 
fa la mentita^non doueua affettarcele quello ne' l faU 
uaffe dallo fchìaffo. Quando Don Francefco gli diffc 
quelle par oleiche egU fi tiene ad ingiuria, egli doueun 
0 rifondere d lui ; Se fuori di qui mi direte tali paro^ 
le, io yi farò la rifpoHa^ che ui fi conuerrà ; o in altra 
modo ftmiglìant€m€nte\o vero, volendo dar mentita^ 
ifranche^'j^ di luogo penfar non douea . Et fi com^ 
Don francefco per conferuation dell' honor fuonon 
hebbe rìfguardo alluogOyCofi no doueua egli efjer pm 
rìfpettofo ne'fatthchefoffe ^atonelle parole.Ma e^li 
più pronto di lingua^che di mano dimofìrandofhyen^ 
ne à commetter yìltà. Et T)on Francefco fece il debì* 
tofuOy& quando altramente fatto haueffCi hauereh ^ 
be camme fio mancamento.^dunque nè per la quali* 
tà del luogo, uè della querela non/u lecito rifentìmeth 
lo quello del Balaffo.Et meno fi dee dire cbe lecitogli 
foffe di fuggire per ricetto di quegli altri Caualieri ; 
che quella fcu fa bauer ebbe luogo^quando de gli altri 
dopo quello atto ne fofiero foprauenutiin fauor del-- 
Voffefo , £1 il dome era, ò che e^lì prefcnt^ colora 
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ni lo hauejfe percojfo.ò che preferite coloro dtfendejjè 
p bedatd quella perco{fa,ilche fatto no hauendo, mi 
par che cóchìuder uerameteft poffa che fi come teme 
raria cofa fu nel'BaUjfoil preder quella querela,coft 
in perfegutrla di utltd fifiaffe medefmo cÒdanato, 
Doello. Et peràocbe in materia di Duello altri potrebbe 
dubitare con qual modo tra que'due Caualieri proce 
der fi doueffe, & quale mancato ne rimanga; Dico 
che il Duetto da prima fu ifììtuìto f gmfìification dì 
yerità in quìlìiom. alle qualtnecejfaria gìunifìcation 
ft richiede (Ìe:Et à noflri ttpi è flato ridutto a determi 
nation di honore . €t percioche in quefio cafo non c'è 
querela, alia quale faUuna legge pruoua fi richìeg- 
va per giuflifìcation di verità, effendo ricercato a ri- 
fondere in quijìion di honore, all' vfo moderno accom 
modandomi parlerò di quelmodo,che ne'refentimeif 
ti per conto di honore ad altrui fi dee tenere. 

E adunque da fapere,che a quale bora altri da al- 
trui fi (ente offefo.ofia di parole,odifattì,a volerfe- 
ne honoratamente rifcntire fi conuitne che il rifentì- 
mento fia fatto cofi cauallerefcamente, comefufat- 
inSri*"'^' la offe fa , come per eftmpio , Se altri dirà a me in 
faccia da pari a pari i he io fia traditore , & che io 
non gli rijponda nitdefimamente ad egual partito, & 
pofaa lont,ino da lui dica, o fcriua che egli mente , o 
tjfendo io ad ma fineflra, & colui , the mi ha dato 
quel biìfimò nella maio gli dia vna mentita, queSìo 
non è honoreuole rifcntimento.né perciò m'ifonofca- 
ricato del cari o , che colui mi ha fatto ; Ma (e non 
fi effendo io,altri dirà di me ih'iofta un mancator £ 

fede. 
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fede , Io rìfapendolOi potrò in prefem^a dì CaualìeA 
dar la mentita à collii^ ancor che egli prefente non vi 
fta : che eguale farà, Sìato il modo della mia rifpofla 
À quello della fua proporla . Et cefi fe altri fcriuerà 
in mio dhhcnore , io in ifcrittura con mentita mi po- 
trò difender e.Et in fomma fe il rìfentimento non è co 
fi honoreuote » come la marnerà della offe fa , l'offefo 
non fi può dire efferfi le^ttimamente difcaricato. Si 
potrà bene honoratamente paffar il termine delCof- 
fefaycomefe apponendomi altri lontano da me alcun 
mancamento,io in faccia gli ri/ponderò che meteiche 
ijueflo farà honoratiffimo modo di procedere Jolo che 
fi faccia fenxa alcuna foper chiaria. Ma peccado rn 
Caualier nel meno fagraue errorey& con carico ne ri 
mane.Con quejia regola.che datta habhìamo alle of- 
fe fe delle parole, potremo medefimamSte regolar qU 
le de fatti • Che fe per ma mentita datami ad egual 
partitOyio darò altrui con foperchiaria vna bafìona^ 
ta, io farò bene ingiuria a colui , ma non rìleuerò me 
del carico.E in qualunque modo che colui fi uendichì, ^.W con 
farà ben rendìcato: ma io fe honcreuolmente non mi ^ItnTtsl 
rìfentOyno fono del carico liberatotan^jf^ con queltat- perchiaria 
to haurò fatto vergogna a meflcfo. Che quate vette chia[u^"" 
io farò atto alcun no caualier efcOy tate ne verrò io a 
riportare il biaftm0y& no colui,a cui egli farà iìato 
tnalamcte vfato.Che quale è colui che non poffa ( ffe* 
tre con mali modi offefo? Itti no guardar fi da quello^ 
da che altri no fi può guardare.nò dee fare altrui uer 
gogna: Ma la vergogna dee efjerdì colui^che dall'atto 
brutto guardar potedofi, no feneguarda,non conue^ 

7 4 nendofi 
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hendoft CaHolieroCcome già detto s^èJadoperareUàr 

ntefe non honoratamtnte.Et quefle maniere dì ferire ^ 

dopo le fpalleidì far le fuperchìarie;di dar baronate > fcfl 

& //<^2r/e«e fubito; le altre cofe fmiglianti fono Mi 

mti atti vitupero fty & da mal CauaUero.a quali ri- icr 

fentìmento di honore non fi richiede , condatmar^oft ^|e^ 

s colui.che ha fatto l'atto dishonoreuole per perfona vi iVj 

le^e che non ardifce di venire alle mani col nemico fuo ipi 
a fronte a fronte ; & in tali caft Duello non fi richie- 

de;cbe effendo man'ifeUo il mancameato^non è necef- in 

farìo di venir in pruoua di quello.Et al malamente of lon 

fefo y a colui, che ha malamente ojfefoy ogni volta m i 
i:he con altrui occorrere nuoua querela^ direi iofem- 
pre che coluta ilquale hauefje fatto Inatto dishoneSìo , 

poteffe efjèr da gli (leccati ributtato ; e che V altro /e- uxii 

Officio di gittimamente vi douejje effer riceuuto\effendo antica E 

huonio dio , «, .1 I j j r r i ' 

bene & da fenten%a^cì^ l huomo da bene non ha aaguaraarjt.jc m 

C4u»Uc;o , commetter difetto, et noi diremo il mede fimo ep, 
• del Cauolieroych'a luì bafla no hauer commeffo atto^ 

che meriti bìafmo à douer egli honorato rimanere^ V 

Dalle cofe dette di fopra potremo nd adunque con- i\ 

chiuderete Don francefco cauaikrefcamentefi ft^ ufc 

' • gouernatOiCffendofi prima da faccia a faccia cq pari^ (ice 

le rìfentito contrai' tanghero della offe fa, che riceuer m 

gli pareua.et appreffo hauedo co lo fchiaffo rifpoflo al i(f^ 

la fua mentita :& vltimamente hauHolo dopo il dif'- i 

bonefio affatto per buono fpatio feguitato^ baueu Im 

do egli in punto alcuno fhtto mancameto aWhonore , i/j 

, (fbltgatìone non gli rimanei& obligation no gli rima^ jj^ti 

nendo^non fi dee dire^fe non che e^lififlia m l'bonof^ it^ 

« 
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JUo ìmmaculato . Dell' Fnghcro poi dìremoyche il ri^ 

fentimento fuonm é fiato conueneuoUyné da Caua* 

Itero: & che per tanto egli dal carico dello fchiaffé 

non è punto rìleuato ^ Et percioibe chiara coja é ^^^^ 

che vno atto dishonorato non può honorare chi lofa% mali modi 

eftendo dishonorato fiato Catto fuo , non fi può dire ^^^tcS^^o 

ch'egli per quello bcnorato habbia à rimanere . Qtà fcoilb * 

fi potrebbe aggiungere yche haucdo egli lafctato fccr 

ter tanto tempo dopo lo rìctuir dello fcbiajfofi:n%a 

fifentìrfene, ha pajjlxta ogni prefcrittìone di iegitti^ 

fno rìfent'mento . et dire fi potrebbe che quel ricor" 

fere al MaeUro dì cafa del Ke non fu punto atto ca- ctlìn^X 

uallerefco é Ma l'altre cofe già dette à me fembra fto* 

che baftino affai per dìmoflrare come egli in tutte le 

maniere fia pocohonoratamente proceduto* 

Et tanto fià detto per uia di paYere > t{imetten* 
domi fempre al giudìcio di ogni perfona più ejperta^ 
iSrpiuintendenteui y^-^-^P 

nì^ofla feconda^ ; - > 

NElia querela già proporla fi'a il S.D.Fracefco t>A mtiti 
LajJo,& il S.Cio.BalaJJo fbno allegate alcune 
co/e in fauor del Balaffoyotte quali hauendo io hauu- ' 
ta confiderationey ri/ponderò quelloyChe mi occorre ^ 
accìoche daCaUalierìfi poffa far più chiavo giudìcid 
di quelloycì? alle lèggi deWbonor e ficonuenga. 
, . Dicefi adunqueyche due e/fendo le Vit di f tederà 
tvna di querela, cir l'altra di brigayil Balafio ha pre 
fd la uia della briga^& che per \lla ne rimane Jedif 
fattOitAllaquale opinione quato fi debbia accop^nfh 
rejaj[cerò giudicarlo altruido dirò òetafo, che ami 
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fio pare.che nè i Camlìerì la habbiano dafeguitare^ m t 

nè i Trincìpì da approuare : percmhefe quejìa per pere 

regola camllerefcafojfe riceuuta.ognmoft tieneb- md 

he a fare lecito di far degli atti dishoneflì; nè rfiftw- m 

ime ui farebbe da opera honoremle,a dishonareuth «.E 

kXbe come altri fi fentìffealcm carico, cerchereb' fwr 

be d'aff affinar l'aducrfirio fuo; & direbbe di hauer rifn 

prefa via di briga : & cefi cofa bonoreuole farebbe ttft 

dì j^r le cofe dìshonorate . llchefefia da dire, non è tf pi 
meftier che fe ne fanelli. . . 

Ma come fi habbiano ad intUere qlle materie di ^ 

ftuS«* qreley& di brighe; & di honore, <& ài dishonore, ìò {ici 

. - lommariamece dirò quello.che io ne ftnto.La bri%A ^11 

intèdo io che fu vna cofa tumultuaria^nella quale m 

*Xa ordinario procedere, gli huomini f cagion di rimi eie 

<itie regono all' arme :et hoggì Nna Romane l'altra <k 

farte fanno nmue uedette fecodo che loro fi ojferifco ittt 

Qt^eida. ^0 le oCcafioniXa qrela ueramete è un f cedere ordì tra 

narto di Camlieri per cagion di honorcy per lo quale 'im 

uegono in proua di arme,& co vna vltima éffìnitio off 

ne fi ha honorenolmcte da determinare. Or q(lo cafo m 

del qual fi tratia.fe egli per ria di brigdyO di querela |«) 
fi babbia a trattare, affai ageuolmete fi può difierne 

re. t Cauaiieri da noi già nominati no f nimifir àfono Jod 

tenuti a quefla diferB^a^anzi e(iHo effi amici^ p ca tfp 

jiort di honore fono caduti in q(ia nimiliàuhe a D.f . %^ 

non par tua di poter c 5 honor fuo com portare^ che co toi 

lui haueffe difuiato il fermdore del fratel fuo,& prò k\ 
tmff} di non tener lo,& pofcia che egli pur lo teneffc, 
ti Balajfò riputò che disbonoregtifojfe^che D.Fran. 

con 
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ton Cùft ardite parole a trouare ne*l fojje uenuto, & 
per ciò diffe volerlo temei Et D. Fr. giudicando, che 
ciò di dishonore effergli douefie.git rìjpofe.che haue* 
rebbe tenendolo fatto non da Caualierojtna da villa'» 
no. Et il Balaffo fentendoftneU'honor punto , perdi* 
[carico fuo gli diede quella mentita. Et "D.Fran. per 
rìleuarjì da (jiieHa, gli diede lo fchiaffo . LetJUa li cofe 
tutte di mano in mano furono p gradi c ouenien ti fat" 
te per rimordimèto di honore^ & fitte cauallerefca^ 
mente. Et efPendo le cofe in qt^e/ìa maniera procedu* 
te^n forma di querela fono procedute :& per confe- 
guece per uia di querela ft couenu feguitare al Balaf 
foUlqtiale 0 allhora m btanente doucua co mano ar^ 
mata [caricar ft,o dapoi honorat amente rì[entirfìy il Cotifiicrt 
che fntto non hauendoycon carico ne rìmane.Tercìo^ uit^^^ 
che ne gli atti [migliati, doue le mani [t adoperano , 
due cofe fono da conftderared'una è la percoffa^faU 
tra il modo di quella. La per coffa offende b per fona: 
il modo tocca Chonore: che fi come altri offende^ 0 i 
cfe[o honorat amitelo vergogno[amente, co[t la opi^ 
nion de'Caualieri dee effere^che egli con I honore.o co 
U vergogna fe ne rìmàga.Della per coffa può ben effe 
re, che il Balaffo come di ridetta nell'animo fuo Hia 
Jodis fatto. Ma del modo della fcoffa^ino bauSdo nè al 
tepo dello fchiaffo a faccia a faccia fatta alcuna dì 
tnoftratione cauallerefca,t^è dapoimofìrato honora- 
to rifentimentOynd ha fodis fatto à qlla opinione ycht 
debbono di lui bauere i Caualierì, che egli fta huomo 
f di fender fi da pari a paria D.Fr. Lajfo;che qfìo è cai 
U carifo^ìlquale egli ne viene a riportare . Sì che an^ 

T 4 Cora 
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tòta, the egli perauentura dtlU per coffa, fi tèngà i4 
dìcato^nonba perciò fodìsfattoairhonorekLdondc 
fe bene fi vorrà dire che egli habbia prefa con D.F^ 

* tftioua briga queSìa^non perciò può tor uia la quercia 
laiche efiendo phi nobìlCy eir pia honorcHole la quert 
la che la briga\U briga non può cancellar la quere- 
la;ma la querela può ben mettere honorato fine alld 
brigai Ver cffere\adnnqu€ foprauenutabriga^noH 
farà leuata la querela » ^tjefi vorrà forfè dire^che 
tra loro efftndo qHerda^& briga^non meno è ohliga- 
to D.FranMla origay che il Balajfo alla querela , lù 
rìfponderòyche per effere prima fiata la querela^ cl?e 
la briga,€fiendo di ragione^ che quale è prima in t?* 

, . ' fOypreceda anche in ragione^ alla querela fi dee pri^ 
- i tna attendere^che allabriga.Dì che il Balaffo è tenif* 

* to di fodìsfare prima a quella ^ che D.Fr.non ha da 
penfarea quefia.èt percioche alla briga non è ftatt4 
to tempOy'nè modoydi pcrfeguir Vin^iuria^ D.Fran.tH 
vgni tepOyCt in ogni modo;cbe fi vendichi farà bS uen 
dicato. et per effere aÙa querela prefifio tem po ^ & 
fnodoynon fi rifentendoyO non fi effendo rtfentìto il B4 
Uffa in tempo conUenìentCynè fecondo il proceder C4t 
Halterefcoycon carico ne rimane^Et effendo cofa prò 
pria della briga offender ey(;^ della querela incarica 
fCyfi potrà dire che D.Fr.fia offefo.^ il Bdafio inc4 
Xicato.Et Otlla offefa conuènendofi uendettai& al c4 
fico honoreuole rifentimento , quella hauerà da fari 
DnFran.fecondo l'arbìtrio fuOi & fedendo Voccafio' 
ni.Etquefìa fi ha da far dal Balaffo honoratamerh 
te,& fecondo le leggi, lo fiilodeXmlky ir 

Ma 
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" kS^a per Cloche à uoter dimojirare che Inatto dét 
^alaffo fia fiato honoreuok.fi dncyche egli andò ad Affro^urf. 
affrontare D.fran.da foto à [do in mtT^ dì fnoltà 
"gentt^^ con pericolo, l^ifpondo che io non dirò mai-i 
ritiri affaltando altmi dopo le fjhille , fi pojja dìrjche 
Raffronti , efftndo queflo nerbo coìnpofìo da fronte > 
tir nen da jpaUe ; ma iSìmerò io , che più lofio dìt 
fi poffa affafjinare^ Et fi come V affrontare attrìA 
'ad eguài partito d'atto honorcuole , tofi taffafjina^ 
re ìH qualunque modo che fi fàccia i vergognofo; Et ' 
di D.Fran.chiara tofa che egli affrontò il Baiaffh tompavi' 
da fdoa folo ; macìjt il Bataffò habbia affrontata ^}''''.'^''}\' 
D.Fr.queslo per opinion mia non fi può dtre. Et fe U 
Balaffofece quello atto in me^o dim'dtagente.D.F. 
non fece il fuoin mi%o di poca y tffendo in una città 
Reale nella corte del Re piena di Caualierì^jinx} fi 
come all'atto vergogncfa del BalaffomcUi furono te 
fiifnovifycofi più molti ne furono aU'atto honoreuofe 
di D.Fr.Toì quanto al pericolo^ nonminor fu quellò 
di I>.Frxhe quello del Balaffo^effcudo quefii fìàtùà 
tauallo^& in vHa campagna aperta.é' venuto pr^b 
mduto per fuggire; Et quegli à piedi y&hiyn pa^ 
iagio di vn Re fen^ hauerc hauuto particolar pen^ 
fiero di yenìre a tale effetto^ & effcndofi dopo il daf 
dfUo fchiaffofermatOi & entrato nella camera mc'^ 
defima del Re,tom'è mànifefto^ che egli fece . Si thè 
'ijuato al pericolo^maggiorfu quello di D^Fr.& ma^ 
giorfu la moltitudine^ in mexp dellà quale fece l^^ì^ 
$0. Toi D.tran.percoffe lui da tùfo a uifoy nohfen%a 
tffcrfi il Balajfo prima prQUcduto ,<ome colui yclj€ 
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per la cmtefa in pie s'era leuato. Et dopo la per coffa 
D.Fran,fiett€ fermOy& nel lu(go mede fimo per bua 
no [patio fi riflette . Là doue il Bataffo uenne con in* 
tention di fuggire , ferì Don Fran. dopo le fpalle non 
fe ne auuedendo egli ,&fene andò prima che D.Fr. 

10 poteffe veder e.Or fe quefio fta atto bonoreuole,(& 
rìfentìmento parr& al carico conueneuokyio me ne 
rimetto all'altrui parere. 

Età quanto uien detto che l'hauere il Baia fio a f- 
falito D.Fran.all'improiiifo.non pregiudica a lui, ni 
tìleua D. E ran. per Cloche chi ha nirnicitiaydee andar 
proueduto ; Dìcoìn riff)ofla,che D.Fran. fapeua di 
V: hauer querela di honore ; & credeua di hauerla con 
Caualkr di honore ; ^ come di rìfentìmento hono- 
reuole andaua proueduto affai ; ilche egli ben dimo- 
SìròJ)auendo dopo la percoffa arditamente per buo- 
no (patio feguìtato il fuo nimico . Ma fi come D. 
FranJal Balaffo figuardaua come da honorato Ca^ 
ualiero, co fi il Balaffo doueua guardar fi egli da fare 
atto i che ad honorato Cauaììeronon fi conutniffe. 
£t fatto hauendolo , nè ha rikuato fe.nè pregiudica* 
ti>aU'honor di D.Fran.non hauendo D.F.commeffo 
mancamento ; & effendo di colui iìato uituperofo 

11 rifentìmento. 

7\(o» voglio mancar di rispondere a quella parte , 
doue fi aggìuge, che il Balaffo. fe uoleua, poteua am^ 
maitre D.F.hauèdo l'archibugio a rota carico allo 
arctone.Et che qui ha luoge vna regola, che quando 
iyfftfo ha i podefia fua il fuo nimicoy& ne può fare 
ql^ÌH vMolcpfe bene non gli fh mal niuno, o né piglia 

poca 
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poca foUsfkttmty in ogni modo fi intende tfjetfi «(K 
bilmenteuendicato,&ifcaricato.Ofiefla redola fi cù 
tneioUappruotio per buona ^ coftdico che in que» 
fio tufo non ha luogoipercìoche (per quello clxe inteiì 
do iojaitro è banere uno in fiso poter€y& altro potet 
lo a/fajjinare . Che in poter mio è uno.cbe fi rimette 
nelle m'tefor^e.che à me fi arrèdeicai io ho fitto pri* 
gionc^ilqttale io ho in terra (otto i pìedi:^ fimigUafì 
temtte.St in tali cafi la opinion mia é^cbe anche pm 
honoreuole fi a il perdonar liberamente ^the il pigliar 
ne alcuna lodisfatt'me.orendetta ^ Ma perche io 
pofju a/fufmare altruijnon dirò dì huuerto in mio pO 
tere.nè di poterne far quelloyche io voglio Jaluo fe ra$ 
dirò di volerlo affafjinare ^ Che a quefto modo non è 
Trencipei& non è f{e atcunv,cui io non pofla hauert 
in mìo potere,^ farne quelloyche io uogtiOy potendo 
con vno archibugio ferir loyOÌn campagna^ o da vna 
fineflra nella fchiena.Et cefi ogni uno > che fi fenttri 
vffefoyO incarìcatOy potrà yfen^a fare altro rimanef 
jodisfatto.&ifcaricatOidicenUo di hauere il nimico 
fuo in fuo potere, ma che dì tato fi contenta dì potet 
far di lui ciò che vuole.Mala cofa fìà in altro mùdo% 
In mio potere fono quelle cofe, delle quali ficuramen 
te fecondo il mio beneplacito,& fen'^a cotraflo io ni 
foffo fare la mia volontàiEt altro è dire. In mio po* 
tere é di ammalar D.Fr.^ltro D.F.tì mìo poterti 
Et fe D.Fr.fofie Jiato in fuo potere , egli non farebbe 
fuggito dauantì à lui feguedolo e^i come fece. Si che 
qfta regola a me scbrafcome ho già dettojche a que^ 
Ilo cajo mal fi poffa accommodare^et che ella nòfafi 



^ . tÈltt HISTOSTÈ 

iìa ptitòìn beneficio del Balaffo, Et quado il Balaffo jirk 

bauefie malamente vccifo DiFr.egli fi farebbe mac fék 

binato dì ma perp€tua^& irremediabil nota dì infa éni 

tnìa.BecheJe voglio anche dir qUo^che io ne fento^ìo kih 

fenfo ch'egli adoperò an'Xj il baSìone^ che l'archibtt dfft 

gio^non perche la volontà fua non foffe di recìderlo^ n 

ina percioche temette che il tratto non riufcìjje fleti 

nOy& dubitò dì rimanere maggiormète iniùluppato. jSoir 

Habbiamo detto come non debbia efiere altrui 

lecito fotto nome di briga voler abbattere le leggi T\ 

delthonore: & appreffo dimofirato dìuerfa ejjere là \j 
querela dalla briga in quelle douerfi dìuerfatrten 

te di ragion procedere . £ flato aggiunto da noi an* it^ ^ 

€ora come in alcun modo di rìfentimento del Balajfa n^C; 

non è fiato pari al carico , che egli ha rkeuuto ; & isti 
fhe lecito non gli è fiato dì ajfalir di dietro per fona , 

€on cui egli hauefìe querela dì bonore.Et vltimamé- ^ ^ 

te habbiamo fatto manifcfio come dir no fi può che fjjf 

B.F.fia flato in potere del "Balaffo. Col qual difcorfo gg , 

fioflro ci pare di hauere pienamente rìTpofio à quelle ^ ^ 

€ofe,lequali contra D. f.venìuano allegate. Di che fi (jp 

può ben venire in conclufione , che né il Balaffo èdU ^ 

/caricato , nè à p.trank rimane oblìgatione di hono- j^j 
re,. Et fe in quefìa peruerfità di opinioni, nelle quali 
to veggo nelle volgari corrutele il mondo effer ìnuol^ 
tojecito mi foffe dire quello.che io ne fentOy hauen^ 

do rìfguardo aUa nobiltà del grado della caualleriai t^ 

Uquale con honoratìflime^ & religio fifiime leggi do^ (j^. 

Èiertbbe effcre efer citata , & regolata^ io direi chè U «jij 

JUalaffo non tanto per lo fckmffo riceunto / quanto . ^^ 
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per la percoffa data , attefo al vergognofo modo A . 
quella rìmaneffe vituperato. Et che egli, fi per ptm^ Digradar fi 
tìone del fuo mancamento , come per altrui efempio cki"%^shot 
da chi ha la autorità delle leggi in mano meritaffe "«^J^^^mé- 
4' ejfer digradato. 

Et qaeHo dico per diritto , & per legge dì honore 
tjjer il parer mio, rimettendolo algiudicio di chi m^ 
glio intende^ 

Kifpofla Terxéu, 

DOn Fr.Laffo mada tre patetì dì campo a G\e\ 
Balal]o'y& lo sfida a battaglia,& fa publicar Caforfichi 
quefta disfida in Vofjonìa città d'yngheria^ doueèil ^^^ànctil 
Re, & ad effo Gio.Balajfofa apprejtntare la paten- , 
te^ Cio.BalaJJò ne le accetta^nè le rìfiutayma fa domi * 
dar licen'j^a al Re di vfcìre a quefìo abbattvnentoJl 
J{egli rijpòdeiche per efjer coflitutione di quel B^egno^ 
Cjr- confuetudine^che alcuno non efca à cobattere fuo ^ 
ri della fua giurìdit tiene ^non vuol dargli tal l'uen^j^tl 
ma che è b^ cont^tOt che accetti tale abbattimento 9 
<3r che ogni volta che D.Fr.glì domaderà patente di 
capo firancOi gliele darà ; e di queSìa rifpofla fenef^ 
vna autentica patete^della quale Gìo.BalaJfo ne mi 
da copia a D.Fran.feriuendoglì che procuri di haiiet 
campo dal Ke^fecondo la fua ofertaicbe effo accette 
ràla battaglia.Don Fran.glir'tfpondeiChehauendogli 
effo già mandate tre patenti di campo^ né hauendonc 
folui accettata alcuna^ egli non intende di domandar 
.campo al F^e , ma che effo procuri: di hauerlo , che 
4gli lo accetteràipur che gli fìa ferme fio di combatte 
j( <t tutto tranfito ; 0 che tff^do h abbattimento in^ 
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ttrfùttùy tìfji perciò fia pregiudicato dell'bonor fuo » 
'ma che ìt tutto cada in pregiudicio del Bala/fo . Et ìt 
Balaffò repticayChe D, Fran. impetri campo dal fuù 
J{Pyòlic€n':^a che egli poffa vfcire in luoghi (Iranìeri 
a combattere uhe e/fo non è per prendere altramete 
con luì battaglia , Et que ^e cofe da loro fono dette 
xon diuerfe ra^ìoniy lequalì da noi [arano tocche qui 
fatto a' luoghi più opportuni , 

Sopra cjueflo cafo ft domanda dì qual dé*due C^- 
calieri fiano migliori l ragioni , ^ quello che di far 
loto ftapparttnga^^^ 

Effendo quella querela dìhonore.con le leggi della 
àwuftc* ^* honore mi sfor':(erà di farne conuenìtnte rìfpoiìa^ ^ 
Et dira, che ne' caft di caualkrìa per legge ha da ef^ 
fer tenuta la opinione^ eia confuetudine de* Caualìc" 
No fi ha da ri . Et la Opinione de' Caualieri è , che legge alcuna, 

Pr^/ncipi in P^'^^ > ^' Vrcncipe^nè intere [ie di hauere.nt 
querela dì di vìtt aW honore non debbia e/fcre antepofìa teche 
toftQie * jj^^ oflante alcuna eoSìitutioney ne pericolo di perdi- 
tay i Caualieri alla Ugge dell*honore debbiano obedi- 
te:hqual è^che doue altri è chiamato per via ordina 
rìa in pruoua dì arme Jà fene debbia incontanente ca 
pronteXj^a dì animo camìnare ; & che quale altra* 
mente fa , non fu degno di effere annowrato fra Ca* 
ualieri henoratì , Et quefioyche dico effm ài opinion 
ne dì per font d^honore .. èetìandìo dalla confuetudine 
conftrmato ; cìye anche in altri regni fono flatuìte le 
pew , che allega il Balaffo effer nel regno d* funghe* 
rh , pe^ difturbarglì abbattimenti • St pur , ciò non 
. %SìaièU 4 di qmUi efcgno i Caualieri per diffinhre /ora 

querele g 



querele, & da altrui chiamati , & per chiamare id* 
truì; Hche fi è veduto a nofiri dì & di Spagnuoti , 
di T^apotitam , & di Siciliani, & di fudditi de'SSi 
Vmniani, & di altri . Et noti che altro fi è riflo da 
noi, ma vfcire delle città a/fediate, abbandonar l'ìm ■ 
prefe comimiate,& lafciare ilferuigio de' loro Tren 
ctpi.et feguitar Un in querela di honore ^ti ha sfidati 
a battaglia.Di che vengo à dir io, che non fi) quanto 
honoreuole fìa iìato l'ulto del Bai. à: voler con quel hÌ.1fc'/'' 
fuofiìuerchio chieder di ltcem^a,fi,ttomettendofi alla 
legge di vna patria, pretender e di ejfer libero da quel 
la fuperior legge , allaquale per opinione miuerfale 
di Caualieri,et per consuetudine hanno da cedere tut 
te l'altre leggi . / valorofi Caualiert, come intendono «'"o àt c» 
il sfidare altrui, ò come [armo di douere e fere sfida- 
ti,c ofì incontanente abbandonano le patrie loro,et le 
loro nationi, & vano in parte lontane,accioche ì Tri 
àpi loro.ò le corti, ò i maeflrati nò interropanoìloro 
difegm.Et co fi teftìfica M.Varisnel primolibutl co, 
xiijJel uelume latino effire antica confuetudìne.'b{è 
fen^agran biafimo rimarrebbe colui , Uquale con la 
fila tardità defe occafìonecheil combattere gli f of- 
fe utetato-'anT^i farebbe filmato che all'hvnorefuo ha 
ueffe mancamento eomefo. Et]Cio. Balafo nonfok" 
mente ha affettato alla corte dtlfuo t{edi ejferea 
battaglia ricercato, ma dopo la publicatione della 
disfida, e dopol'apprefentatione delle pattntì de' ci 
fi, qiùmfiè pur ancora fermatomi efiendogli da al 
sun impedito l'accettar la battagUa,fotto preteftodi 
domandar titen-^^a é vfcire Jia procurato di non vfci 

re. 



rt.lt fenia altro arreflo che dì parole in quetregnm fi^ 
ftnerimane amflo dalla fua propria volontà . Li 

onde non fo come fi poffa dire , che egli all'honorfua y|[G 
Al l^r«acì. ^ ^i^^^n y^^^Q intenda di hauer fodisfatto , Che qui 
rdcc ob^ non la rikua quel lungo difcorfo^che eglifa,cbcfi dee yn 
cbedhte à Principi y&cbefi ha da jeruar la militai flk 
difiiplma , che quefle cofe in queflo luogo non hanna 
luogo.^ Trincipifi dee obedire^ma non nelle cofe di 
. fhonefle : Et qual cofa è più dishonefla che mancare j 
all'honorem TslJ in quelle cofcy done la ragione (ì a tui-^ 
fce vna legge rnìuerfale fi ban da opporre coftituti(H 
ni particolari . Et come vana cofa farehbafe aleuti \^ 
Trencipe volejfe far determinatione, che altrui fofic j.q 
honore fuggir dauatiìlfi4onimico,& cheit farlo/kg^ 

. gire f offe vergo^na.o che carico foffe il dar bafìona^ j^, 

Jcfute "^'t^>eìr difodisfattioneUriceuerle, cofiloflatwrecht j^^ 

altri non efca.non leua la vergogna à chi non efce^ef^ ,^ 
fenda di maggior autorità la legge dalla opinione unU 

uerfaUfChe Ù comandamema partìcolare.Et della di ^ 

fcipHna militar non ye^go a che gioui il farne menn ^ 

tione in queflo cq fo.^nxi dico io.che militar dijcìpl\ ,^(^, 
Militar iU na è che fi come nelle guerre fi hanno da vfar le leggi 

^cipUna. ^^11^ guerrcycofi ne' ùuelli fi feruino quelle de^Tìuel^ f|. 

Vi adequali propria difciplina è.cbe fen^a hauer rh j^'^^ 

Saetto ad altra che alle leggi dell'honore > i Caualieri j^^ 
là fi debbiano conducercydoue per di fi fa di honore fi 

fentona effer chiamatiti che quato bene dal 'Balaffi^ ^^^^ 

uiga o}feruatofen%a altro dirne.ad ognuno è manife»^ ^^^^ 
fio. In qftofolamete ancor dìrò.cbe i tutti .que luoghi^ 

4m[w yktatì^li ai^^^jKimf w wriw alle metitefi 

fogliond 
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fogTmo ancora ftatuir le leggi , & fpeiìatmente chi 
nelle corti de Vrencipi non fi debbiano dar§,& il Ba* 
lajffo nella corte del Re non hebbe rifpefto dì dar w?- 
tìta a D.Fran. cantra ogni legge y & con.tr a ogni ap^ 
prouato coHHmey& cantra la dignità dei fuoR^e^ & 
nello vfcìre a battaglia vuole efjere fottùpoflo alla leg 
ge,eìr al Rc,& rendergli obedìen^ay^ riuertTi'^aM^ 
che non fo quanto meriti commendatione. 

Ma perciocbe il Balaffo cerca di difender fi y&dU 
mofìrar che ha volontà di cambattere^pur che l'ad^ 
uer furio fuoimpetri campo dal fuoB^t ; & dice che 
bauendogliete il Re offerto y gli fiiràageuote ottener' 
lo : altra che quefìa non ifi;ufa quello , che già di fo^ 
pra fi è detto , pur anche dì quella parte non man* 
cheremo di parlare . ^ico adunque primieramente s 
che nella fuppUcation porta al Re da parte del Balaf 
foyft diccyche quelloyche fece D.Frxotra il Balajf ìfu - 
cantra fua Maeftày& cantra la dignità della fua cor^ 
te : & che ha fatto medesimamente cantra la digni^» 
tà di fua Maeflàafare affigger cartelli alle parte del 
palagio al tempOyChe la dieta fi celebraua fotta il fai \ 
uo condutto dì quella. Le quali cafe co fi fiantiyè da dìm 
re, che l'animo del f{e non poffa ejjer fe non mal dìfpa 
fio contra D.F.gt ancor che di vna tanta Maeflà non 
fia da prefumere fe non co fa giufia , pw non fo come 
poffa ftar quieto l'animo dì colui, che fi caduca a cam 
batter nel campo di Quel Trencìpey ilquale egli fap- 
fìayche babbi l'animo alienato da lui.llche tàtamag 
giormete mi par da dir e, quanto quella co fi cc^tefe af sufpìtioac 
ftrta del R^e a me fempre metterebbe fufpitioneJl 

l laffo 
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Uffo domanda lic^t^ji dì andare a combattere con 
J),fran,et il I(e non dà lUenji^a a colui, che gliela do^ 
manda,& fk a D,Fran.offerta dì ^uello^che egli non 
domanda . Etft nelle liti dì pochi denari babbiamo 
fer ognimìnima cagioneigiu4icifoJpetti,cbe douere-^ 
mo noi fare in quelle caHfey& done la tàtai & Ch(m(h 
re in yn punto fi mettono di bilancia^ £t per tanto di 
€0 io ejjere il mio parere, che j>.Fran, nQn folamentc 
non è tenuto 4 domandar tal patente , ma che quan'^ 
doti Balajfo gliele haue/fe mandata ,non fo quanto 
egli [offe flato obligato ad accettarla Je dafe a ciò fa 
re no fi [offe ojfertoMa dapoi che egli vifié pwrpro 
ferto con le condìtìoni di [opra detteci da vedere, do- 
uendofi ottenere ciucila patente dal B^e^a qual di loTQ 
fi appartenga di procurarne la e^ditione , 
^af datt • ^^^^ D Pran, cheil Balajfo non ha potuto rifiutar 
JSropi!" * dì accettare alcuna di quelle putenti , che egli gli ha 
mandate , percioche yfi come le leggi danno al reo U 
elettìon delle arme ; cofi danno all'attore la elettion 
del campoMche fe cofi nonfoffe, il reo potrebbe fem-^ 
ère dite di non tuonar campo, & mainonfi verrebbe 
a diffinitione.Et che pur nondimeno ancor che egli te^ 
nuto non ri fia,accetterà la patente del I{eje il Ba- 
Uffo gliele manderà , Et dice il Balafio, che egli npn 
rude fuori dello Hilo deCaualìeri mandar patenti a 
D.Fran. perdendo delle fu^ ragioni, douenUola egli da 
lui affrettare: & che le leggi degù abbattimenti fona 
p'ìH chiare , che fe ne conuenga dire molte parole ; Et 
conchiude che 0 D.Fran gli mandi la patente del ile ^ 
0 dal ne gli fhccia hauere licenza che egli rada 4 

cmbat- 
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fQtnbattere in paefi forciliert , Sopra k quali pfc^ 
poHe , & rìfpoHe dico che nè le leggi damo allo at* 
torcia elettiondel Qampo\nèècontra loSiilode'Ca^ 
ualieri che il reo mandi patente all'attore. ^n7Ì l^S^ 
, & confaetudine antica è ftata^ che il reo manda f- 
fe le patenti all' attore :& era prefcritto il tem po^ nel 
quale egli mandar le douepei & paffato quello all'at 
tote era lecito dimandarle y& cofi non era tolto il 
renìre a diffinitione . Toi i rei per difgrauarfi di quG-^ 
Sìo pefo di cercar campii hanno lafciato il carico a 
gfi attori: &hoggi gli attori foglionoordinariamerkr- 
te mandar le patenti , lequali fe fono tali, che al reo 
faia di eleggerne rna elegge qual piugL piace^Q^an'- 
do non gli piacciano , prende la cura di mandarne al- 
trettante all'attore ; il quale ha da fhrne effo elettior 
ne . E queHe fono le leggi del mandare i campi > le 
quali poi cheti Ealaffo dice effere coft chiare^doueun 
fpecificarley & hauerebbe conofcìuto noncffer fuori 
dello Siilo de'Caualìerìyche il reo mandi patenti all'ut 
tcre:& che mandandole non perderebbe delle fue ra* 
ponii ani^ in quelle fi conftruerebbe.D.Fran.ha man 
dato a lui tre patenti di campo , dopo le quali il Ba^ 
laffodaluinonha da affettarne almi ma decQac^ 
tettarne rna , 0 mandarne effo altre a D. Fran» Corti 
ciofta Cùfiche non ft vfa fra Caudieri dapoicheal-' 
tri gli ha procurati ma volta i campi , dire , lo noff 
foglio accettare nìuno di quefii ^ prouedìmi ittì tAi^ j 
0 dell'altrettale: Ma 0 ne accettano uno de'mandath 
^ veramente ne mandano ej}i de*nucuì . Di che 
ia conchiudere > che dafoi che D.Fran.gli rfa qi^ 

Z 2. Sìa 
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fla ccrtefia dì di^porfì a, combatter nel campò del ftto 
1(€,a Utt tocca dì mandarci le patenti di e{uello^& di 
mandargliele in forma taie^ chee^U fta ficuro che nò 
jtì habbìa ad effer e interrotta la battaglia . Che il 
proceder del Balaffonon è fluori dì fu^itione dì haue-' 
te egli procurato queUa offerta del ì\e,per effer ficu^ 
ro di douerpaffar la giornata fenxadiffìnitìone. Et 
'quello èia -vera conctuftone in quefìa materia.Et fuq 
ri di propoftto è la rìchielia del Ealaffo , che D Fr.gH 
froueda della patente o della licenzia del fm f{e: che 
a luì tocca dì procacciar ft la patente. T^è D^F.ha da, 
effer procurador del fuoadutr farlo , né ha da procu* 
rarglì quella licen']ra^Uquale egli domadando^ ha fht 
io cofa fouerchìa & fuori delle leggi deWhonore^mn 
fen^ fuo pregiudicio > percìoche offerendoft il Re di 
dar campo per tale abbattimento viene a dichiara* 
reyche a tal querela abbattimento fi richiede . Ilche 
cblìga mag^ormente il Balaffo ad vfcire per tutte If 
yìe. Benché ne fuoì cartelit,dicendoìl Balaffo che qu^ 
fia querela non era tale che battaglia le fi richiedef^ 
fejpar che uoglìa dannare il B^e fuOj ilqualt a dar per 
quella abbatimento ft offerifce. 

Queilo è quanto mi occorre a dir interno alle cofi 
fin qua paffate^nelie quali ancor che D Ff.fia bonorà 
tamcte proceduto^ non è perciò da dire eh* egli alCof^ 
fido deW attore habbìa mteramlte fodisfktto:che 
che egli pure a richieder colui ft ècòdutto^ non ha dé 
rimaner ft da fcguitar infino al fine la cominciata im* 
prefay& con più ragione poteua ftarfene fen^a rìchii 
dere il Balaffo, che no può bora ftarfi nel termine che 

fi 



fi troua. Quello ueramete.chffper mio pamej afat 
gli rimane è.cht ha da tornar a fcrweìglì.et da rimi 
dargli le parenti di capo , richitdèdoload accettarne 
ynayO mandarne ejjb tre altre^ o quella del /^e, et no 
fi rìfoluendo in una di quefie.D.FJm da ele^gtre vno 
de tre campirei in tépo couc niente condncerfi a quel 
lo,& proceder cantra il Balafio in c6tumacia. Et la 
forma del cartello haria da effer nel modo che fegne. 

S, Ciò. Baia ffo, l pajjuti mefiìo vi ricercai a bat- ^^^[^1^'^ 
taglUy& ni mandai tre patenti dì campo, & uoì no 
ne uoleHe accettare alcma^fotto protefto di non pò-- 
terne bauerlicen'^ra dal Serenif. i{e, alqual fete fog^ 
getto . il che non fo quanto ut fcufi fra Caualieri di 
honore, efjendo Li confuctndine in cotrario é Ma per* 
cieche uoì dite che fua M.ui ha data lìcenxji dì com- 
batter [otto la fua gimdittìone, e che mi concederà 
patente di capo domandandola io mi rijpondo.Che né 
io fono obligato a domandarla ^né quando Cìntentìon 
• mia fojfe di domandarla , mi afficurereì dì poterla 
ottenere quale alla diffinition della noflra querela fi 
richiede , per hauer uoì procurale quanto più haue 
te potuto di mettermi in difgratia di quella.come ap 
farìfce perla, fupplìcatìone porta in nomeuoflro^ 
nellaquale fi efpone eh* io ho commejfo cotante cofe 
contra la fua dignità * Si che Piando le cofe in que^ 
Sìa modo^ui dico,che ai ho mandato tre patenti di ca 
pOydelleqtiali per iftilo di caualleria uoì fete obliga- 
to accetarne una^o mandarne tre altre ame:& uoi ^o'» t <ii: 
f in defidero/o di Harein fu le parole , che di venire cawpl*' 
^lll e^ctti,fi4ggìte la conclufione . Ter che da capo 

Z ) tomo 



tornò a mandar ut tre patenti dì cam pò, dandoti téf to> 

fnìne d'accettarne ma tanto in tempo, thtfeffantà p 

giorni dopo la puhlicatìone dì queflo cartello ini hàb I" 

biate mandata la lifta deWartne, & quaranta gior^ ' w 
ni àpprefj'oyche farà cento giorni dopo detta publtcà 

tìorreycddticerui ài campo per uoi detto, onero in det f 

to tempo di rifoluerui a mandarne tre altre a mefof- L 

ficìcnti,& a tutto tranfito.ò quella del Serenili. Re^ m 

che fia pure a tutto trafìto.ò con le cohditionì già da ftu 

me propofleuIÀo quella àccetterò con ogni riueren^ iiri 

%a, & più volentieri che alcun' altra, fidandomi pìU UA 

net valore,& nella giuftitia di fua Maeftàyche dubi* ftp. 

fan do delle inìque uoflre accufe , Etin ed fa che frd fve 

detto termine non pigliate alcuna di qUeHe rifolutió- Iw,, 

fii,infinò ad hora io uì notifico, & proteso che io ac- m 

tetto, & ho per accettata la patente,&cSt nei tet ià 

tninede cento giorni già ajjègnati mi conducerò ài la i 

tampo con quelle arme.che parranno a me più con- ita 

uenientiyEt ò compdrendojò non comparendo Ipoì^ìó ad 

procederò alla infamia Uoilra per quelle uie.cht pef chi 

leggtj ò èorifuetudifte mi faranno permejje . Et cofi tt\ 

ui proteftoyet riproteHo. Le originati delle patenti fd io 

tanno in mano, &t. Et lo Sìarò in Roma affettando io, 

lalifla delle armein Cd fa.&c. k 

t^efìo è il parer mio in queflò càfo i àtquàìé d^- 

fungerò ancóra i che bifogna bene efaminar quelle fi 
patenti di campo, per veder fe elle fono accettabili: 

che in quella det Conte di 'Pitigliano ui è Una ctaufU'^ co/ 

taych'ella debbia kalere quattro fneft dopò Vapprt^ u\ 

fcntatione,Uqual iempo dopò l'apprefentatione fat- «x 

tane 
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tanè ai Balajjo è più che ttapajJato.Et co tutto ch*i 

^lì no ne facejje elettme.tjo fi può dire ch'ella non fi 
fia appi efcntata. et $ tato chi hauerd ^/la cura do- 
uerd prouedere, che nò fi dia occafione da dìjputare. 

Rijpòfìa (jUartoL.. 

AConófcer tra il Ma'z^ccoj et il Gìrondo qUal Cafò ai ti 
fia reo, et quale attore, bìfogita prima uedere \^Jl 
qual fia la mentita legittima , & a Uolere intendere quercia di 
quale ella fia, èmeflierodi tiederé qualditoro formi 
dirittamente le paroUy fopra leqUàli dia è fiata da* 
ta. Et dicendole i^ri ad vri modo.e l'altro all'altro,no 
fi può parlar dìragtofie^fènon s'intende la uerità di 
quelle i Dice il Ma'i(^occóycheil Gir ondo ha detto di 
lui^che quando effo ammari^ lacomo limatore ^ lù 
ammai^%ò rnalamente,et tafiafinòy& fopra ciò gli 
dà mentita . et dice il Girondd, che parlàndofi del- 
ta morte del iìmatoreft diffèyche il Md^occo haue 
uà, dettOyChe quado ejjo l'amma'j^xpi colui fu primo 
a dargli una pugnalata : & che foprà ciò egli diffe i 
che il MaX^occo mefitiua . Or fe U parole fono fia 
te come dice il Ma'^%occo,chiara cofd è,che il CiroH 
do douerebbe effer attore. Quando còfi fiate non fta-^ 
noila cofa hauerebbe da pajfatetn altra màniera.Et 
dapoi chele parole furono neW anticamera delSiDié 
ta di Ferfaraidouendoui effer ra^ioneuolmente fiate 
più per font iageuol cofa dóuerà e/fere il venite in co^ 
gnìtione di quella uelrìtà . Et fi; luogo alcuno ci ha d 
conietturayio per quanto pojfo comprendere dal con 
te fio de cartelli, pudico $ che quando Vkna delle due 
mentite fia fiata legittimamente data , k data dal 

2^ 4 gìrond0 
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Cìrmdo fi a legittima , per cicche il Gir ondò nega iS ^ 

hatécr dette le parole , che gli fono appofte dal Ma^^ ^ 
Xpcco ì&ìl Ma^xpcconon foìatnente non pruoua 

che egli dette l'habbìaytna non allega nè tefììmonìan ^ 
Xa^nè argomento i perlaquale fiayerifmite , che 

tglì le habbia dette . Et fin che quejio non apparì" P 

fce y la mentita fua non ha fondamento . Et dall^al- ^ 

tra parte dicendo il Girondo , che la mentita fua fu ^ 
fopra l'hauere il Marocco detto che'l Zimatore ftt 

primo a dargli vna pugnalai at il Mai^jocco no pur ^■ 

non nega hauer detta cofa takyan^i nel primo cartel , 'ci 

10 dice che efio ammaxp;ò il Zimatore yuolendo colui ^ 
amma%;7:^ar lui • Là onde è verìfiwile , che la men- h 
tua , laquaidice il (jirondo di bauer data ai MaXj' H 
%occOy habbia fóndamente di verità * Ma poniamo, ^ c 
che le due mentite o non habbiano fondameto.o pur ^ i 
legittimamente date non ft poffanogìuflificarcy il Gì 
rondo perle fuo primo cartello dà una fua mentita ^ 
particolare fopra quello che fcriueil Maxj^occo.che M 

11 zimatore lo uolle amma'KXf^r luh Et quefia mentii 

ta effendo certa j& fpetialcychiara cofa èych'ella uie ^* i 

ne a far carico al Ma:(:^occOi& per confequente do )tt^ 

uerebbe egli rimanere attore, faluo fe non prouajjt ^ kfi 
che il Girondo hauefie parlato nella manìera^che da 

luì è flato detto. Che a quel modo fe la mentita fua '/«^ 
foffe fiata legittimamente data^ efkndo prima in 

tem pOy far ebbe anche migliore in ragione. tóa 

Tlon parlo della mentita generale tentata dì da-^ ^ 

fe dal Ma'z^ccOynè di alcune ìnterpretationì di pa-» ^«f/ 

fole fatte ne'ftioi cartelli^che quelle non fono altro $ 
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the cauìUatìqm: & appreso per/one intendenti n&0 ^ 
hanno hìfogno di efam'maticm. 

Ho detto [opra le mentite quello, chemìoccorrri 
bora aggiungerò rn^ altra eofa . Et dico che quando 
ancora foffe chiarito qual di lóro foffè il mentito:^ 
per ccnjtquente qual domffe e/fer l'attore , non per*» 
tiò fi donerebbe combattere fopraquefìa quertUm 
2^ è Sig.alcuno hatmebbe ragicneuohnete da dar lo^ 
ro campo. Chel Mai^^cco dice nel fiw primo cor- ^f^^oua 
telloy che può ciuilmente prouare eome pafsòil fàt- ***** * 
to tra luì,& ilzimatore : & che è noto in Ferrara ». 
Et il Gir ondo fcrìutda per firn degne di fedeeffire 
fiato certificato del cafo.Se adunque fi può ciuilmen 
te prouarcy^ fi può certificare^^ é notorioyno ueg* 
go comedi cofa , doue cifia pruoua ciuile ^fi habbia ^ 
da metter mano ad arme, né perche dalla uki certa fi 
habbia da difcendere alla dubbiofa:nè perche [opra 
ma cofa notoria fi debbia cercanne ungiudicio'mcer 
tOydeterminandofi per k le^gi di caUaUeria^che dcttt 
ti è pruoua ùuileyalle arme non fia lecito di ricorre^ 
re . Quefla querela adunque tra loro fi ha da diffink ^ 
fer Hìa di t^imonij:ct quando per quelli la coja fia 
fatta chiaruyaltra a ppellatione no ne rimane. Se ve 
f amente cifoffero di qud,& di là teflimonij tali, che 
ìafciajjèro la quìflione dubbiofa , la differenza cef 
fertbbe tra' principali , & fi conuerrebbe uenire ai 
abbattimento da' teilimonijyeleggendcfine daU'und 
parte l'vno.e l'altro dall' altraijecondo che è ordina^ 
to mila Ugge Longobarda fi)tto il tìtolo de'teflimoHij f^rJl^ 
alla legge de(ima:& alta yndecima, hauèdo UaLi^ 
i .w*.,.^ Sfibardi 



^ohardììn Italia i Duelli hauutocofntnctamefttàà 

Et tanto dico ejjer il parer mìo in quefio cafo^ ri-' 
mettendomi fempre a miglior ^iudicìj i 

^ifpoSìa quinta^ é 
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h'c di' Q ^P^f cafo\propóflo a fne oc Còrtòno alcune efì^ 
ha . O cultdj f lequali io no poffo coft incontafiète rifol' 
Vndìro!" ^^^^^'^^f^J^ore del Magnìfico Crìtti.che primiera^ 
mente quato alte mctitejo non ho né tvnanèl*altra 
tale, che faccia carico vèr uno, pcioche hauendo il 
Crìttì dettOy Qualunque ha tratto per farmi carìcOi 
ha fatto male. Et il 'Bonfadino rlfhojlojo fonò flato 
coluìyche ri ha tratto^ però fe volete dire ch% hab- 
bid fatto male^mètite, qfìa mentita a quelle parole 
male fi accomoda, CheH Grìttì diffet chi ha tratto p 
farmi carìco.Et il Bonfadìnórìfpofefolamenteylo ho 
tratto;nè dìffe.p farui carico^Et il Grìttì uoleua prS 
der auerela co chi gli haue/ìe uoluto farcarìco.et nò 
IO chi thauèffc tocco a cafo . ^pprefio il Èofadino 
non dìffe.Voì mentite ch% habbia fatto male} ma $ 
UeniAtà Se volete dire ch'io habbia fatto male.fojpendedo la 
fcitVli ^^^^^^ ^5 ^^^l^à conditione^Se votetele quaftafpet 
tentiiii. tado che*l grìttì fcoprìjfe la fua ìntetione. CheH dir* 
Se volete dire è modo di parlar, che più alfutwro.che 
al pajfatofi può accommodareiSi che per tutte qfle 
ragioni non veggo che quefia mentita in ale un modo 
leghi é Et dì qlla del Grìttì dico ancora il medeftmoi 
hauedo egli deteOiTu metì dì hauere fatto bene. Che 
fc ben il Bonfadino negfiua di bauer fatto male , non 

petcià. 
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perciò affemaua dì hauer fatto bencil^ è di nectf^ 
fità cmfequente^ che cofhe altri fìegà dìhaun fattó 
ìmaleidica di hauer fatto bene; percìoche trt fofio It ^^^^ 
fnanìere deU*operationhBUone,Ree,& Aiè'j^àfit i Et hicte tì*o. 
per non ejfer vna co fa reay noti é perciò incontàtOfite ^^.'^l^'l^^l 
buonajnè per non eJfer buonà.ù incontanente tèa. Et tìo dei dac 
perciò potendo Catto del BònfadìHo effer m di ^Ik 
tpere di mexj) , ti fuo fiegar dì hauer fatté male non 
foggiace alla metità dell'hauer fatto bene, olttà the 
t ordinario delle mentite è che fi dìàno fopra parole 
the altri dicay& non [opra fentimentOyvhe da quetlè 
fi tragga in contràrìùi fecondo cìie qui è fiato fattb è 
Si che quanto alte mentite^ io non ueggo che ne timi 
ga carico nè alt una , nè ali* altra parte. 
' Nè quell'altra mentita data al Bonfadtrìb /opri ?t^oU ci 
l'offerta delCarme^opera cofa alcuna in queflo càfoè ^ 
Che hauendo il Éonfadino tentato di prouare U dettù 
fuo per teftimonfj , ò proUato ch'egli lo habbia ònò^ 
non fi ha per tal prUoua da ricorrere ad arme i Hùti 
tfiedo lecito dì uenirè àd abbàttmentù per (cofa che 
sì uìlmente ftagià [lata tentata di prùUàrt . Et pcio- 
che fi fa fondamento foprà quella richieflày chefect 
fare il Bonfadìno da Mi Troiano ài (jrìtti d^andart 
a far qUifiione:& fi dice^che fe non fifoffh pentito iti 
caricato non thauerebbe màndato a doinandare: Kl 
(pondo theH medeftmo fi pUo dir del critti,Uquate do 
mandò licerne al Sig.di far quìHiot^ col tonfadmot 
chefe non fi foffe fentitoìntarìcàtòyho haurebbe fai 
tà qlla ìfià'ZaMtra che poi cercò patate di capò puf 
f fare quiftme con lui.Et il Bonfadìno dir potrebbe^ 

io 
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10 non mandai a domandareil (frìtti per Caricò.chi 

da luì mi fentijji ; ma huuendo fentito^cbe egli haue* 
ua volontà di far qniRione mecOy & che ne hauena 
domandato licen^^a al Signore^ iogliene voleua trar 
la voglidy & gliene cfferft la commodìtà . La qual 
rijpoììa fua non veggo chepoteffe hauer replica. Si 
che né etiandìo per quefla cagione io non intendo 
perche fi pojja dire che egli fia attore, nè che Carme 
debbiano tjjere più del Grittiy che di lui . 

Or non c fendo né per le mentite , nè per lo voler 
far quiflione molto chiaro di cui debbia effer Celettìo 
ne dell' armerei refla da dire, ch'ejfendo Hato il Grit 
ti percolo da quel faffo, & hauendo detto il Bonfa- 
dino diejjire egli fiato colui , che lo trajje ; & fopra 
quefìo venuti effendo ejfi alle mani, dalfajjb fi ha da 
cominciarla querela, laqualnon può effer fen^ain^ 
giuria del Crittì . Et dopo te ingiurie de* fatti , H 
voler parlar di mentite , non fi) quanto fia a prò* 
fofito. U'Bonfadino diffe dibauer tratto egli, & 

11 Gritti venne ad accettar quella percojja come da 
luì , hauendo fopra quella voluto mentirlo , che ha» 
ueffe fatto bene , ^ fopra quella hauendo mejfo, 
mano ,fi uiene a dinotare, che quello^ che detto ho, i 
la lor querela.Et del Bonfadino non è da credere che 
egli fia per dire , che egli tirò quel faffo , fe non pet 
fargli carico , dapoi che effendo già ceffate le parole^ 
che fopra quello erano ^iate fatte , Cr potendo egli 
fiar cheto, venne a dire, che egli lo haueua tratto. Et 
qualfoffe Cintentione fua , altri che egli non ne può 
farfede.Là ondefianteU cofe in quefla manieraM 

vcden-^ 
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^dendofi che il Bonfùdìno habbìa fatta cofa dapoi^ 
per laquale fi habbìa fatto tal pregìudkìojche la que 
reta debbia hauer mutata natura > io non fa come ri* 
foluermì con ragione che la eiettion deTarme al Cut 
tifiappartenga.loin queflo cafo prenderei vn camì^ 
no molto diuerfo da quello, per loquale veggo andare 
il Grìttìuhe dalla f.rma della querela fi comprende^ 
the M.TroianOy& non il Bonfacìno tirò il [affoycU fc 
egli tratto non l*haue/fe,ncn accadeua a lui dir di ha* 
uerlo tratto\ per rderfene poi fcufare . €t per tanto 
io cercherei per rìadi e faminatìone dì chiarir que^ 
Sìa cofa cìuilmentey& autenticamente.Et quando io 
prouaffi M. Troiano ejfere fiato quel defio per via di 
vn Manìfeflo publicherei il cafoy& darei vna menti» 
ta a^Bonfadino [opra quclloythe effo haueffe detto A 
hauermi detto,& cofi mi fcharicherei dì ogni carico^ 
Et quandoìo non potefji hauer queflo fauore digiufiì» 
tìa^metterei fuori vn' altra fcrittura, nella quale fà^ 
tendo pur mentione delle cofe paffate^irei che haut' 
do detto M, Troiano di hauermi effo tratto quel faf^ 
fo , & hauendo il Bonfadino detto dì effere egli Ùato 
deffo , ne effendo quel fa fio potuto vfcir di più che d$ 
yna mano^vno di loro fi ha mentito.Et come tra loro 
fia chiarito quefla verità , io non mancherò da fkre 
quanto mi farà conuenientey lU he prima non poffo fk 
re y percioche potrei prendere ingìuUa querela preh-^ 
dendola con lui.dd cui io non foffi flato off 'efo.Cofi fk^ 
rei ìoy & mi flarei àfpettando che la cofa fra loro fi fol 
uefie y& fecondo che ella f offe rifotuta , cofi apprefpt 
prenderei partita^ 

Kìfpofìa 
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MEper Vmpm Conforto ya in cafa di M.Fan 
Vmo Lunghem dottora a rimetterft liberami' 
fe in Im per fodisifiittìonc di vna ingiuria fattagli per 
4idietro, ^Ì'F4t4{linogli dà vna bacchettata a irauern 
fa H vilo dicendOi che fk òò per vìi certo romorCj chs 
fi era dìunlgato , che tal remìffion^ non foffe Ubera : 
^ poi fozgmgei^ Se tu ti fimi hora offe fo^vìen fuori 
•itdejfo adeJJOiChe io ti farò dare vna f pada^^ ti darqi 
$uon conto di nte.M-VQmpeìo rìf Ponde,ìo fon contenrs 
to; M.Fauft'mogti dà dì mano, & torna a dire , vien 
ffMorì; che io ti farò dare vna fp^da. P^ngentUhtioma 
tenuto col Conforto fi interpone per interromf^r tal 
(ontrattatìone: & vn parente dtl Lungbena gli dice 
4he lafcì parlare a M.Tompeìo. M. Vompeìo uolto a, 
l4Jauflino dice.Sete voi fodis fatto di mtiEttglì ri- 
'[ponie non volere altro . Et M.'Pompeio fe ne parte^ 
iva a dieci giorni ferine yn ca,rteUo a M-FaufiinOi 
ifiébiedendolo alla offiruatìone della fua offerta . 
h ^.^qpr4 queftg cafo fi domanda fe M.Faujlina fia 
^li^ato 4 venire con M.Tompeìoalla pruoua della^ 
jfpadaojferta^comedijopra, 
A vf qHeliorìfpondo^cbe pare in prima utfla che fia 
da direffecido che nel cartel dì fopra allegato ancor 
P^fcrÌHeJ(he hauèdo M.FaHflimfatta3& M^Vopeio 
^accettata l'offertala M^Faiifìino no fia pia lecito riti 
rarfene:& che anche nonhauidogli fatto dare la fp4 
4^ allhora^gliele debbia far dare horayEt che trokati 
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4ofì M.Tompeiom cafa MpTaufììnOy ìlqualera circo 
dato dalla moltitudine de*fiioi parenti, non lo potena 
sformare a mantenere la fua ojferta;& per tanto ra^ 
^iQneuolmente non pafsò pm amnti rìfemandofi à fd 
re il douer fno a tempo, & luogo più conuenìentty Z^- 
quali cofe Stanti in queflo modo, fi viene a conchiude^ 
fesche M'faufiinoJ'uluQFhonor fuo, non può mancar 
di conducer fi a difender con ma fpada l'attQ delibi 
tacchettata data a M.Tompelo. 

Ma poi più maturamente ogni cofa confiderando, 
entro in opinione , che la verità fia in contrario . f f offerta 
per lafciare il parlare della fignificationc di quelle pa come (ìt* 
rotcylo fono contento\le quali piunon fi poffono applh ^'^wi 
care alla offerta fatta da M^pauftino, che alle altre 
tofe paffate auanti,dico che l^ojfertCyk quali altri fa 
ferfua corte fia , fi fogliono accettar con le medefime 
fonditioni , con le quali elle fono proporle } nè è lecito 
alla parte contraria refìringerle da fé, nè ampliarle^ 
riè diminuir le^nè alterarle:percioche a fiabilire il pa$ 
toM comune confentimento fi richiede , Ts^è Nferta 
fatta da M.Fauslino fi vede effere ^ata rifìretta fra 
quel tempOiChe efprejjero le fue parole , Se tu tifen^ ^ 
ti hor offefo , vien fuori adefjot adeffo . Et fi come fc 
M'Fauiiino haueffedettOy Se ti finti offefo^mi offerì^ 
fio fra otto dìiO fra vn mefe , 0 fra vno anno a difen^ 
dere con la f Pada Ciotto mio per benfatto , Af,P(Wi- 
feio bauerebbe hauuto termine di otto dh^ di vn me^ 
fi i odi vno anno a richiederlo alla offeruan'^a della 
fua offerta :nè p affato quel termine,per virtù di quel 
la lo bauerebbe più potuto chiamare conia Jpada ^ 

cofip 
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€òfl,efs^dofi obligato M.Fauftino nel termine dì ade f 
fi , quello ejfendo fcorfo , è ìnfìeme tràfi ùrfa la cbtp' 
fattone della offerta ,nèàM. Tom pelo per virtù di 
quella ne rimane ragion dì attìone centra dì luì 

Mi rifoluo io adunque quanto a queflo capo , che 
euando ancora M. Tom pelo habbia accettata la of* 
ferta fattagli da M.Faunìno.non potendo egli a quel 
la in alcun modo ìuuer data nuoua forma , ìt termi" 
ne ne è già Ipì^'ato , & M. Fauftino viene a rimauerc 
lìberOy& fcioltoda ogni obligatione. 

Nè folamente quanto alla virtù dì alcuna accet^ 
tatìoneyè M. Fauftino libero da ogni obligatione : ma 
ardifco io a dire , che fra loro non è (lata fermata al* 
tuna conuentionej an'7(i che M.Tom peto non ha mai 
ContMN quella offerta veramente accettata . Che fe ben pare 
S^Wunoìcbe le parole d^^^^ ftabilirei contrai ti, queHo è 
^bilùc, yero quando la htentione dtWhuomo non fi può prO" 
uare per altra vìa the per parole : ma doue ì fatti 
fognano^ le parelenon baftano.M.Fau^ìino dijfe. Se 
tu ti fentì ojfefó\ t>ìe» /«ori, che ti farò dare vna jpa-- 
da^ & gli diede dì mano per andar fuori con lui. H or 
fe M.Tampeio fi fentiua offefo , & voleua vfar deU 
la fpada offertagli , doueua andar fuori , fecondo la 
. offerta . Et la douei fatti alle parole fono contrai ij^ 
^ à fatti fi attende, & non alle parole yfecondo che dal^^ 
la dottrina di Tarìs fi raccoglie , // quale trattando 
il (afo di colfà , che in ìfìeccato combattendo dif-^^ 
fiyMi rendoj & nel medefimo tempo vccifeil fuo ni* 
mcOi conchiude , che all'atto , & non alle parole fi 

haucr rifguardo : ma & maggiormente è Habir , 

lita 
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Ut a quella fentenxji nel fantìffmo Fangelo, Che in 
quello è fcrittOy che al padre obedì (juel figlìuoloM" 
quale haueua rìcufato di uolere andare alla vigna , 
poi ri andò y& non colui ^ che haueua defto di 
douerui andare , & non uiandò : a M. Vompeio 
dunque fi richiedeua -volendo rfar del beneficio di 
quella offerta j accettarla con opere , eJr non con le 
fole [empiici parole ^& con finendola accettatione 
rifilo vfcire , non ejjtndo egli vfcito al tempo nell'off 
[erta fifecìficato , non veggo come dir fi po/fa , che 
quella fiadaluì Hata uer amente accettata. 

7{pn lafcerò é dire , che quando anche fi debbia 
pur dire che Af . Tompeio habbia accettata quella 
offerta , dal proceder fuo fi mofìra , che egli , non 
fo come pentito , quella fua accettatione habbia re^ 
nuntiatéL^ « Che domandando a M.fauflino ,fe era 
fodisfatto da luì ^ diede Jegnodì non uolere parlare 
di offe/a , ma di uolere terminare quello , per Uche 
égli fi era quiuì condutto . Qua fi figmficando che 
fe non era ben bene fodisfatto , era egli per dargli , 
0 per lafciar che egli fi prendeffe la intera fodif- 
fattione . Et che quando haueff ? tale officio adem-^ 
pìutOy a lui non rìmaneua altro che fhreycome a co^ 
luìj clx per auuentma firiceueua quella bacchetta^ 
ta^& era per riceuer ogni altra cofa che a Af . Fau^ 
fimo fojfk Hata ingrado^non per offefa^ma per giù--, 
Sìa retributìone. Che cefi a me par che fuomno le pa 
role di quella fuainterrogatìonc^. 

J{è qui hanno luogo quelle fcufe, che non gli [offe 
data la f^ada^che M.FauftJiJfe^ che egVt vfii fesche 

hambbi 
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4)amhbefamdarlafpada.EtappY(Jfogtidled€ dì $i 

mano ritornando a fargli ilmedefmoimict^.eA^fJin' j 
dogli la (pada offerta fotto la conditione ddCyfcire^^ i|J 
mn vfcendo egli , & non hamndo adempiuta condU ui 
tioneyM'?au%nonhautHa altra cbligatione , 7S^4 
M.Vompeioera lecito rmUar l'ordine della offer- p 
ta fattagli , ma fecondo quella la doueua accettare , l 
^ haueua da vfcire,& vflito che f offe (lato, da do- 
mandare la fpada, la quale quando non glifofkfta- ì^^^ 
ta dJta y hauerehbe poi potuto dire quello , che egli 
ferme mi cartello ; Che effenio M.FauHmo cìrcorh, ^. 
dato dalla moltitudine de'parentì^n lo poteua sfor 
^re a mantenere la offerta,Et hautrebbe potuto dU ^j. 
re ancérayche M Fauflino alla parola fua.iO-alCho \g 
norfuo foffe mancato . Ma bauendo M.Vauflìnofat ^ 
ta quella offerta co fi honoreuole , & co fi honoreuol- 
mtnte ìnnitatolo alla efecutionedi quella:et appref 
fo rìnfrefcatoCinuito,nè apparendo in parte alcuna ^j^^ 
€he di venire a quella per colpa di lui fia mancato ; 
-Et non haucndo M.Vompeio moflrato quella pron^ 
texja di rifentimento , che in tal cafo pareua che fi 
fichiedeffeypar che egli non di M.FauJlino , ma dif^ 
fteffo ragione uolmente fi poffa dolere, 

State adunque che il te podi quella offerta fia tra jj^j 
paffatn:€t the M.Topeìo o quella no ha accettata , 
0 accettata haueio.a qudU ha renunatamè in M, 
Faufiino a pparendo fegno difufpìtìone.che egli nel tè ^ 
po offerto non foffe per matenere lafua offerta a me 
detta la ragion che cglìhabbia alHmor fuo còpiutu 
mente fodìsfatto,^ the per occafme di tale offerta 

(OH 
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ii^ M.Topéio a luì non rimanga alcuna oblìgatione^ 
. < Et quefio dico ejfere il parere mio intorno al cafo 
di fopr a propojìo , rimettendomi fempre ad ogni più 
maturo giuditìo, 

Rì^oHa SctttmoLj . 

DIV ytG JlS l f Napoli nelmefe dì ^eo- ca fo di 
flodel MDXLf^I.chealSXefareTignateìlo ^^'^-^^^^^^^^ 
fono fiate date bacchettate da mercato dell' lllu- &diiicufa 
ftre,& Reu.S. D. Fabr.Tìgnatello Bagliuodi fanta aicio."***"' 
Eufmia.Qttattro.o cinque giorni dopò il dì.nel qu4r 
le fi diuulga tal vocejil Sig^Fabritìo Tignatello a ri- 
cbiefia del S. Ce fare va a tronare il S.Don Fabrìtìo , 
& fi duole da parte del S. Ce fare , che di cafa del- 
l'illufìr.S.Duca dì Monteleone fratello dì effoSìg. 
Don Fabritio fia vfcìto ma tal fama y non efjenda. 
rerochealui fia accaduta cofa tale ] aggiungendo 
che egli è fempre Sìat0y& vuole effere amìco,& fer^^ 
uidore di effo S.Don Fabritio. Et dapoi incontrando^ 
lo per vìa Jo faluta\&ìnfteme trotiandofi/iene con^ 
uerfatìorje con lui. Voi fotto Udì X X X. di Giugno 
delMDX ly Ih publìca m cartello ìndiri:^'}^'^ 
to al S.Don Fabritio , nel quale dice che nei mefe di 
^gofìo fopranotato H Creato del S.D, Fabritio venti 
togli dì dietro correndo a cauallo gli fece offefa , & 
che effo 5. Don Fabritio fu di quell'atto autore , & 
che per tanto lo richiede a battaglia , offerendo fi di 
prouarglìj che ha fatto officio damalgenùlhuomo^ 
^ da trifio Caualìero. Soggiungendo ancor ayche ne^ 
gando e fio di effeme flato autore, con le arme glie la 
yuol prouare^^ cbe trifiamente lo nega. Et con qua 
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• fio cartelloinfieme publica copia dì quattro paten* 
' tìdicampodadoneal S.D.FabrìtwPelettme. ll S. 
: D. F.ibritìoglirifpond€^cl)€ pernoneffere benee* 
fprejfa U querela^ non ejjendo fpecificata nè la per- 
fona.nèCattofttttojnonfi puòrijolmea fargli fpe- 
tialrifpofla: e che pertanto parli chiaro ^ che gli 
rìf ponderi. llS.Cefarereplicacheha fpecìficata 
la qi4erela4kSdoglì che gli vuol prosare che hafat^ 
toofficìoda mal gentdhuomo, & da trifio Caualie- 
rozEt che gliele ruolmantenereifiegandoiOi fecondo 
che nel primo cartello fi cotiene.Et mi fine lo richie" 
de ad honarata concluftone^ proteftandogli che a ql- 
la non uenendo^ procederà contra dì lui m tutto quel 
hyche per ijlìlo di caualleria gli farà concedutogli S. 
D.Vahrmo torna pura dire che fpecìfichiil nome 
deli'ojfenditoreyet la qualità delCoffefaìfe vuole che 
ft rifolua alla rifpofia.6t gli foggìunge, che non uolS 
do uenire ad altra fpecìficatione ;gU propone fopra 
quel punto jche e in quiììione tra loroj giudicìo dì Ca 
nalierì . Il S. Ce fare non l'accetta: an^i gli notifica 
hauere accettato il campo concedutogli da' Signori 
Sanefitilquale è l'uno de' quattro propofii.Etgli ma 
da una citatione di que* Signori a douer comparire U 
feffantefmo nono giorno per dichiaratìone della que 
rela.fe è combattibile^o nò:& il fettantefmo per U 
diffinitione con le arme. ^Ua quale citatione non con 
jmtendo 'd !^.D.Fabritto^& rifiutando quelgiudicio 
&pcr fuf petto allegandolo ilCmmeffajrio de'Si^ 
gnorì Sanefi procede a fenten:(ai dichiarando la que 
ìela combattibile ^ &U S.D» FabrUio per conuìnto^ 
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t In quello cafo fi rie ere a in (fual gradc4V^^ff<WC fi . 
fìtruoui tunoje F altro $ Caualìeri di fopra ncmma$i^ 
Hauendvio rìfioil cafo prepoJÌQdaUo lUuftre,^ 
Renerendo SéDoh Fabrilio Vignàttlli^: conqntlf 
lùìnfieme H libro publicato daU'adHeffario/iH^%a me 
pareua di vedere , che quanto fono grandi ler^gìf^r^ 
del i. Don Fabrhìo %fanto grande è taktorita di^ 
lorOyche kmno fcristo per la parte contraria . Et per^ - 
Cloche molti pìu fono quelli^ ^he fi muomno par aut^ 
ferità , che per ragione , per ejjere il diritto giudicia 
appreffo pochijjo lungamente meco penfato fe iodo^ 
ut ffi prendere in mano la penna ^ per dif endere la r4-i 
gionecontra tante autorità temendo dinonhauer^, 
dallamoltitudine la fnteV'Z.H contr^.M^poihauen^ 
do trouato che la caufa del S^Don Pabrìtìo è non fo^ 
lamente dalla ragiona fofientata , ma dalla autorità^ 
ancora accompagnataiper hauere egG pareri de*me 
defimì,& di altri Trécìpii SìgnoriXauatierh & Oot 
torìy da'quaiì la -perita delle fue ragioni fi rnanifefia 
( fi come nel difcorfo dello fcrìuer fnìo farò palefe J 
ho prefo ardire di douere fotfo lo feudo dell* autori!^ 
tà Uro adoperar l'arma delle mìe ragiorùé L equati fe 
con animo libero da paffu ne faranno intefe^iófon fh^ 
furoyche e dalla moititudmCie da'pochiellK y/^r^anttp, 
ad effert approuate. tt per non perder molto temp($, 
in lunghi proemij, terrò nello fcriuer mw yri tal o/r4hk 
ntf the prima parlerò della forma della querela dot- 
SéCefare propofia^ appreffo de^l procedere tenuto da , 
efio SéCefare » & nel dell(^ f^'i^^^^^.f^iAf/^^fi. 
incera dirò alcuna coféi^. , n 



""l^t M^Varìs nel libro primo al cap.ix. che ìlgtU 
-iicìo del metlo non è differente dal gtudicio ordina-- 
rìofe non nelle pruouey^ercìoche nel Duellò fi fanno 
xm la ^ada di volontà delle partì.Et conferma quc 
'fià fenteHi^a M. Claudio Tolomei fctiuendo pet il Sé 
Cefare* Tutto t^ue fio giuiicìo, dice egli.è formatOyCt 
tompofto di-ieggi , eccetto che la proua^ laquale ne* 
Cartelli lu gMkij ckUt fì fdtòn le fcrkture y& ìnqueftofifa 
UicfchT*'* f o>i l'arm&. alle quali fentenxe ft comè io mi com 
firmo, cefi dìcoi che il formar la querela è altro che 
lìtftUGUii & perciò facondo leleggì fi dceregolare^ 
Ori cartelli certo è , che fono t libelli cauallerefchi i 
er dicépufe il Tolomeì,che nelgiudicio ciwle la dé^ 
mandii ùòl libello fi fa al giudicei ma nel militar col 
cartello fi fd alla patte . ^Douendofi adunque quejìó 
giHdtiiò regolar fecondò ti cimiti la domanda caual- 
terefcadótterà prender forma dalla domanda cìià^ 
tet&effendòilibelligeneraliipet confeguente ì car- 
spécJfiei- tellì generali verranno ad effet nulli * iUceffario è 
tione di q. ^gnireàlla efprejfm de' pattìcolarìi& che fecondò 
la qualità delle caufe fi jpectfìchìno i hoghi, i tetnA 
fìjle eofe,& le per font i fopra lequaU habbìamo da. 
fondar le noHre rhhìeftè, & le noflre accufe^accìo^ 
theìl richk^l0y &l'accufato fi pojjano tifoluer dal- 
le ri^òflf « Che per difcendere al partìcdare deltéi 
spiatele dame , tal forma potrà hauere l'imputa^ 
tìone,chem uetrà data^ che io negherò il fatto : po-i 
ttà cmcìje e fere the io mi rìfoluerò d confeffatlo , i& 
adifenderló pet ben fattoi & potrà effet il cafo ta^ 
lische rìconofcedomi hak&r mdfatto.vmòfodnfa^^ 

ti 
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¥t atto f e fo:& potrà anche aut4€nirej cheiìuilnten* 
tè mi offerirò di giufiificar ilcafo miOyO farò, alcuna^ 
altra dhicr fa rifj^fìd . Et par tarto accìoche altri fi 
pojJartfducreyi^.vcnìre aUarilf^cfìa jfetrak, chi 
intende di muoutt querela Jlya da arme alla fietiaii- 
là del cdfoy fe non rude mofìrare hauer pìurclonti 
didifputare^ ihe dì combattere i Èt ver^cgnofa c<h 
fà ès a chi fi fit atme\màare appn fj o alla^eneralh' 
tà^ & alle 4i^ute, come par che fra andatali SXe^ 
fare^non hauendo jpmftcata querela. Ma per cicche 
fi dice c hauendo egli deìto che il Sé T^on Fsòritio lo Affaitou 
ha fatto af]altare,&tìifef[indo ln-fiallo cjfefa, ef^ 
fendf)ft dì affulìòfatfnynftìone, l'mgiurta è effreffaé 
lorifpondo che il 5\ Cefare dice che lo ha fatto affai 
tare^ & offendere; & fe V affatto quella cagione 
iaquale/ffo intendeud di richiedere il s:D*¥abritiò$ 
non accadeUa fatfnemìone d'altra offe fa 4, Selorn 
ihiedeuà per dl^d'òffefit, perlatnenfmtfma del-* 
lo affaltOyClla non è perciò Cfpreffa.et quando p quel 
Home d'affaltoftdbeneeff^reffa alcuna ìngmriaynoè Graoict- 
Jpecificata perciò ingiuria , che meriti abbattirnhol ^jfj;" 
Che per uentre aba ttaglia/ingìuna vuole eff zr gta 
ue^ét che dppm\€iihonort, the cofftefìtficanoTÀ. 
tiii(cAlcidto,& tdccmodì CdfiUloi ilqUàldìce anco^ 
fa tale efferela conjuetudim.Et fe tuttììCaualietUt 
the fono flati affaltati ancor the no habbtrtotìceutA 
ta altra cffefaijfofìcro dishonoratì^di CaUaikri dishó 
Mtdtì farebbona le cotti pìefte^Dice aticóra lacòiné' 
dì Cafìillo nel primo cap.del quarto lib.delfuo tratA. 
tato di DueUo,che ^ ^*abbattimlti fi uiene f parèli 
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inguiftofe dbtte in pr€f€n':^ayO in abftnXa dtltddue*'' 
farìo;t) per ìngìmf dì fitti nella perfona, & ne^car^ 
felli del SXefare non èefprefja nè ingiuria dì ùaroltt 
fiè di fatti nella per fona; an^ tra fuoi Cottfukm di^ 
òtfcfa è no Torniello.che non ft falche oltra l'affalto vifofi: 
rgKif percoJfa^& fe per coffa yifu.certo ù che ella noni 
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* ^-effrejfa , dapoì che dì quella non fi ha notìtia . StU 
nome dìoffefa è tanto generalc^chenon fi può ìnten^ 
derey sella foffe di fattilo di parole . St fecondo cH 
teftijica Tarìs al cap. i $Àel ìib. primo jgeneralmen\ 

^aUfiA. ^'^^ ^^^^ ^ ^ff^ ^^^^^ quetloyche coi»^ 
Pimuethuomo adira. Etfpejfe roltes'adìranùgìl 
huomìnì per lo fife di altruhrion che per altra cagio* 
ne. Diche io vtngoln quefla refUntione^be nello at^ 
to y per lo quale pare che ti S .Ce Care fia voluto^-^, 
trare in duello^ 0 vi fu il foto afaltOs o ni fu altra ofh 
fefas &fe yi fn Ufolo affalco, la querela non é cernii 
battibile, fe rifu altta offefa, non fi può dire che ei^ 
la fia specificata^ 

Sì allega infamre del S.Cefate^che altri ha cofn, 
- ^ battuto f querela di trasfugaji abottinatoreyjdi trd 
ditore^ e f àltr$ tali^^ nèfo a che fine^ che tutte quelle 
fono querele fpecialìffime a rifpetto dì quefla genera^. 
lìff*& tutte [otto nome di offe fa fi comprendono ycì^e, 
^ il tran5fuga,& l'ubbottinatorey&il traditore of 
fendono colorerà chi fuggono^ cotta chi fi abottina^ 
nOi& acni fanno tradimento. Si che per efferfi cont^ 
battuto per quelle querele fi chìaramete efprejjèttà*< 
fpecificatCynon è perciò da conchiuder che meritaffè 
a^batt'mntQ^H^Jh confHfa,& generale éEtfe bene, 

1. . (cmc 
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fw^^e vJS?n detto ) non fi dee rtnìre alle fkenìiie A 
tHttìtpartici)laTÌ;& n&nfideedifiènderealkfpetie 
ffetudifftm^nm pwàòfi ha da flore in fu igcwi g< ? 
neraliffmo. Ne bi fogna dìfputare,fe quefla efprtjfio* 
ne fi haibta da fare algisfdice,D alla parte^cbe à mc 
dee fptfificar^cìsi vud combatter con me, foprs 
qual tv fa egli vuol combattere^ St non Ugméct^ma 
io ho da rtfolueYfmfe mfentQ c^peuole^ o nò ; &Je 
io voglio combatteremo cedere; ^ già sè detto^ %he 
tartdio è Ubtllo tanallarefco:^ dite il Tolmcijtht . -^t 
ie parole fi dirÌT^am aHa farte^ & non al giudice { ^ "^^'^^ 
alla parte adunque fi ha ànthe da fpecìficare M 
querela :& tanto mag^mente ebeffi come diremo 
nel fecondo capo) prima che patenti di campo hab*i 
hiano luogo ^ la querela ha da effèr conte^ìata • T^on 
yog^ dire tocìjenonfi fia alcuna volta tombattu^ 
to fenxji la debita tfprifme delle hgìurie s Ma ad 
ogniuno é lecito partir fi daUa fua ragione ^cedere à dUano. 
quella , eJr pregiifdicare a fe mede fimo ; Né perciò 
f altrui temerità dee alterare il vtt o ordine di cauai 
ierìa^Et H s^Don Tahritto nel primo fuo cartello non 
dìc€y the alcuno non fia maiihconfideratamènttejiy 
trato in battagliala cheniun Caualkito dee ehtra^ 
re in gag^o dibattaglia fen%a vero fondamentodi 
ccrta,& chiara querela . Si fono combattute atuhi 
delle querele ^che non erano combattibili^^ fi è coni 
battuto fen%a querda t Ei\altri ha efpreffÀ nt'^cam 
tei li vna querela > & hd hauuto m emione di tom% 
batterne vn altra * Le quali tutte fono coji contri 
ogni legge ^ cantra ogni ragione ^ & contrai, ogni duriti 
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io 00 di caualleria . Et dice Varìs, che te tali cùff ile 

ttgomini „^ fjanno da ejfére tirate in efempioy per precederà 
pioceSon 0 gli hmmini.dì guerra alcuna volta più da. fiere , che 
fiere, da animali rationali^ ^ ùn 

ti per venire a dire quali ftano le leggu& ^^^^ m 
leìl diritto flilo de'Caualierì Recita Vlpìanol'Edìt 
iodelVntore, che chi muoue attiontl'wgmriaydìca ^f/j 
tofa certa , quale ingiuria gli fta fiata fattay& fogt 
giungeyche quale muoue attione d'infamia , non dee ^ 

Specifici. 4»rf^r vagando con perìcolo deW altrui famaima dee j jj 
4- Sifegnar cofa certa, & dire fpetialmente quale ingiù ^^i^ 
ria egli vuol prouare di hauer riceuuta - Ver quefla 
Ug%e doueua il SXefdre tfprimer cofa certa.etifpe ^ 
tìaìe;& egli è flato coft in fu Vincerto,& in fui gene- 
raUfclje non ha pur dichiarato fe V offe fa è Hata di 
fattii 0 di parole i come ho moflrato per lo detto del 
T orniello* Etfe bene altri vuole che s'intenda che ui ,j ^ ' 
fta Slata percoffa;queiia uariatione de'fuoi conful* 
tm moflra la incertitudìne della querela; laquale fe 
Me fiata formata certa , effi non farebbonova- |^^^ 
ti^nti . come fono in quefio, & in quello ancùr a, che 
ùu4e forma la querela in fu lo afialto ; quale in fu 
la ofefa di fatti , quale m fu C animo di offendere , 
quale in fu la temerità, &qualfopr a una cofa f& 
qual fopra altra : fegno mamfe{iiffmo della incer^ ^ 
mudine di quella . Et alle leggi tornando , Tarii ^ 
nel fuo libro primo prtm$ al capAij^dictcbe l*ùffefo ^ 
incontanente nel cofpetto dell' ojfenfore deefpiegare 
i*offefa,dicendo che egli ha fatto, ù procurato la tal 
cofa particolare triflamente,& nongiuflamente:& 
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il cap. ì 1. del mede fimo libro ferine > che quando l 
taièalierì 7{apoinani fono offcft d^alcunj. ingiuria di 
fhttiy 0 di parole , dicono rielle toro rìchkfle^ Th hai 
detto, ò fktto il tal particolare , Tu mi ha chìamatò 
trAdìtortyù fnihaidàtdla fedty& feìtndricatofa* 
tendo Id tale afa . Et in ogni parte ,dotie gli accade 
rtcitar querela formata j la recita fpecificata,& 
efprèffa. Et a quefie cofe ^che io ho fin qtià dette § 
fi confermano ancora le fentcnXedt'Caualiert^ che 
U Signor Luigi MarchefediCon^aga fopralaque'^ 
tela del Signor Giouan Battigia dallo Tufo , & del 
Sig. Thomaffo Gargano fcriue in vn fuo parere irà 
quefia' forma i'blon ofla che habbia fpecificatèal* 
cune parole , per le quali venga a fiabiiire vna que-^ 
reUiper non efier lecito che la fpecifithi à modo fuo§ 
ma fecondo che fìàin fatto, infìn qui il Signor Lui* 
gi ♦ Et certo è , che il Signor Cefare ha formata la 
querela a modo fuò,& non la ha fpecificata fecondò 
che infatto.non hauendo efprèffa la qualità del 
la offe fa . Et il S. Giouan ìacomo de' Leonardi Con^ 
tedìMonttlabbatedicequeHe parole t Giufia do» 
manda fece ìl Gargano di voler faperla querela * Et 
fkpufla fu quella domanda foprd querela di cofe * 
the erano paffute tra ejjì querelanti .giufiijfima ftà 
quella del signor Don Fabritio trattandoli dell^at^ 
to fattò ad vna ter^a per fona ^ Soggiunge efjo iU^ 
gnor GtoUan lacomo ; Se haueffehauutoa combat* 
ter la infoUn:^a t era neteff tato il Tufo a chiarir 
quale é Et [eia querela fondata in fui nome (1%-^ 
fdenx^rkbiedeua, nccefjkria dUburatione^non ipeg 
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fo perche al nome dì ofefa , fotta tlquate anche la fu 
folem^a fi comprende,^ dkhìaratione, & ij^ecific^ 
tìone non fi richiede ffe. 

J{onlafcierò di dire , che nella querela , laqua* 
k fa fio tra il SigXefare Tregofo , & U Sig C agnina 
Gonzaga per fenten^a di dottori , & di Tr'mcìpi 
fu dichiarato y che mentita generale non obliga aU 
truìa difefa * Et de pareri di Vrencipi ne è ììam* 
fata vna lunga lifla : nella quale non ci ha alcth 
mde'maggiori Signori d'Italia, che non fia cm* 
prefo i 

Ma tra gli altri chiarìffima è la dkhìaratìone dì 
Co fimo Duca llluflriffimo di Firenze y in ma lettera 
fcritta al Scagnino, nella quale quefie fono fue paro 
le.Comenelgìudìcìo cìuile.che è leggierìffimo pefo/i 
jpetto al Duelloydout fi tratta di honare^intereffe che 
cìafcun CauaUero fuol preporre alla rìta, par che fi 
rìchiegga la efprejfwne dal particolaretche muouetae 
ciochela parte poffa determinar fi in cedere,oìnlitP' 
garetaltramlte per volgariffma regola il moutfftftù 
fare ancora nullo;cofi la mentita i che cmparifce ifè 
Duello àfimUituciine del gtudiiiociuìle fondata f(h 
fra generalitàino riflrìngldofì à termini (pecìali^paf 
egualmente di nejjun mometo^ttefo che fa che l'ad* . 
uerfario no poffa tnè fappìa detiherarfi per conuincer 
U a valer fi delle arme ò della ifteffa rerità, il fonda, 
mento adunque generale della mentita^che il Signor ^ 
Cefarefha y.S. ferrea allegar la caufa particolare, 
nella quale fi fente offefOyCome non moftra efficacia^ 
€9ftnon far che necefliti la Sig^y.alla dejenftonc^ 
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fin qiiìilS.Duca. Da (jueflofcrìuere molte conclu^ 
fiani ft traggono , & prima quella , che habbiama 
detta della generalità de' cartelli ; appreffo the fe 
nelle cofecìuUì fi ha da venire alla fpecìficatume ^ 
molto più fi ha da venire nelle cauallerejcheyperefi^ 
fere tinterefle maggiore; Etfe le mentite per ri/pon^ 
dere a proporle generali fono nuiU^moltopiu debbo^ 
no ejfer nulle le propofle generali . Et fe le mentite fi 
hanno a dare fopra parole efpreJfe,acdoche altri in- 
tenda a che fi rifponde, non meno dee venire a parti 
colari chi è primo a parUre, accioche altri fi poffk 
rifduereya che cofe egli habbia da far rifpofta . Voi 
regola di ragione è che alt attore non è lecito quello ^ 
che non è lecito al reo Et feìl reo con parole genera-^ 
lì non può obligare l'attore a battaglia /neno dee po^ 
(ere l'attore obligare U reo , efendo mafjmameHte 
più fhuor abile U reo,che non è l'attore. Si che per tut 
te le vìe fi viene a conchiudere , necejfari4 ejjere U 
efprejjione del parttcolare.7{ébafla dire. Tu faìbe^ 
ne perche io ti richieggo : che quando ciò bafiaffe , a, 
quefio modo fi potrebbe richiedere , & conilrìngerc 
a battaglia ogni per fona fem^ cagìoney& fen^a ra 
ffoney& dirgli, Tu fai di che mi hai offefo . Il che i 
iìoppo più difconueneuoleycbe fi conuenga con mU» 
te parole dimofirarlo. 

^ggmgafi alle cofe dette che hauedoglianm paf 
fati il S.Cjiouan Battifta da Lofredo fcrìtto al Signot 
Don Gìouan Caraffa fopra la forma di vna querela 
generale ( come apparifce pervn libro da lui fatto 
fiampare.J Egli dopò alcuni ^mit(^nòé fpecifi^ 
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earU y dicendo , che era tornato a fcrmrglì p(r dau 
gLioccafwne di più deliberata rìjposta , vedendo che 
tglì non rìjpondeHay lUhe non è (la dir che eglifacef 
fe per altro, fe non che ft amedeua che a quella quc- 
rela non efpreJfaMfjgnor D.Gioiianni non era pur a- 
bligatoarìfpondere. 

T^n voglio pìifiar con filentio l'efempìo del S . Co 
la allegato in fauor del SXefare , ilqmle mhieden^ 
do a batta^U H Barone di Locomifo per rna ingiù- 
ria fattagli da Monferrato Formofo , nomina Mon- 
ferrato,& ijpecifica la ìngima, che fu un pugno;& 
fu egli offefo nel colpetto del Barone, Di che è da dU 
te che maggiormente douma ^'^nirealla ejprejfione 
il SXefarCy che rìchiedeua il S.Don Fabritio p^r of- 
fefa fattagli da vn ter^o , non efjendo egli prefente, 
^tfe come alcuno dice, il S.Cefare forfè non fapeua 
Unome dì coluì.che lo ojfefe , doueua dire che nonio 
fapeua j & efprimere la offe fa, laqualenon è da dire 
ibi eglinonfapeffe quale ella (lata fojje. Et tanto 
mi baflìhaueredettoìn generale fopra quefìa par^ 
te,effendo le ragioni allegate tali, che per quelle 
(al parer mìo ) vengono compre fi tutti gli altr\ 
particolari , che fi allegano in fauor della parte con^ 
trarla f 

Taffo bora al fecondo ca po^ Et dico che il Signor 
(efare in qucfla querela non ha feruato nèlegge.nè 
confuetudinc di CaualieruQhe prima egli ha rÌLbìefio 
U Signor Don Fabritio per vna ojftfa.dopo la quale 
(fecondo il tèpo allegato da lui) per otto, o dieci me fi 

ha mfmatd U mima m luìfcn'^fa^t ftimo(ir(i 
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tióne alcuna dì ejjere flato ojfefo.Et fe fecondo il dèt* 
to del GmreconfultOyaltrì per infìnger ft , & per non 
moHr are incontanente rileutìmmto, viene adbauer 
la \ngttmarmefjay mx^wmentefiha da dire y che 
la hjibbìarìmeffa chi la ha negatay o dopò quella hi 
mandato ambajciate di amicitia , o ha falutato^o 
amìcheiiolmente ragionato con colui^da cui egli pre^ 
tende di effer (iato off t fa. 

Toìhae^ttrichiefìoil Sig.Don Fabrìtìoper yna 
tffefa fittagli da vn te^xp > & ^on folamente non 
ha fatto apparir della commìjfione , ma non ne &4 
pf4r prodtittìinditij , tjuaft comeìl foto dire ^ che al^ 
tri habbia fufpetto dì altrui lo fhccia atto con ogni 
carico i & con ogni macchia a richiedere fervz^ al^ 
tro fondamento ogni honorato Caualiero^ Et dice 
Tarìs nel libro primo al cap^X XI IL che gli in* 
dttij fìhannodaprouare,& che altramente ogni 
difperato richiederebbe altrui a battaglia fen%a ca* 
gìone . Et in più luoghi conferma egli la pruoua de 
ginnJìtij efftre neceffurìa. etnei libro ottauo al 
capo trentepmo terxo fcrìuCjChe fe alcuno ftcon* 
duceffeiniHeccatò,& che per forx^t, di arme di 
bocca fua fi confeffafjh colpeuole di quello , che 
gli foffe Hato appoco , fe prima gli inditij non fof- 
fero Siati prouati , quella confeffione farebbe nulr 

Et che dirò che oltra le cotradìttiontf le quali dal 
fignor Oon Fahritio fono Hate notate ne*fuoì cartelli^ 
egli né nel mandar di cfueUi^nè nello affìgnare i termi 
m^nè nel mudar le patenti de'cam pi non ha feruato | 

nè 
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¥ii forma , nè ordine di cauaUeria f Et $w ad cgru 
per fona , che habbìa lume dì quesì^ materie può 
ì$bhramente apparirci * 

ri proceder fuo ancora contra U figncr Don Far 
britìoauantììl tribunal dì Siena è fiato fuor di ogri 
if & f^(^ ài ogni ìifanxa:€f)e chiara cofa è, che 
h attore bada fegiAtar U foro del reo ; & certiJSi^ 
ma cofa è , che il Signor Don Fabrìtìo per legge air 
iuna a quel fòronon è foretto, &cbea queUe non 

ha confentìto • • r 

: ^ppreffo iffendo nata dìfferei^a fo pra la etprej^ 
fme della querela, il Signor Don Fabrìtìo ha propo 
ilo giudìcio di Caualieri , fecondo la yfa^n^a , & il 
S. Cefàre ha quello ricufato , & ha fatto elettione 
di un'ffudUe da fe centra ogni legge , & contra 
gni v/an^a . Et che il S. Don Fabrìtìo habbìa prò- 
fojio il gmdìcio fecondo la yfan^^loteHìfica M. 
Claudio auuocato del SXefaìe ; ilqual nel primo af* 
tìcolo confeffa effere co/lume , & r[an%a dt que^ 
telanti , che quando nel corfo della caufa non fi ac- 
cordano in qualche arttcohjo^liono le più delle yol 
te rimetterlo al gìudiciodi qualche Signore ; il quale 
fi intenda di cauaUeria , e almeno propongono di ri^ 
metterlo, come ha fatto ti S. Don Fabritiot & que* 
He tutte fono parole di e{]o Claudio . Et nouel- 
lamente fi è veduto nella querela delSauorgnana^ 
tr del Bux^accarìnì, che effi fi rimi fero nel giudicìo 
dell' lUuflrifJimo Duca di Ferrara ; & che ne nacque 
notébìlifjima fenten%a.Et bora in Milano prendeil 
gmdiciodi una qrela rmejfa n§l S^Marcbife dì M<t 

ri^nanoi 
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rìff^aho j & nel ftg. Conte Filippo TomiellOy comeìn 
Caualieri confidenti . Et tuttodì fi pentono delle cofi 
fatte remì(jionl Etto farò cotentodiricor darne. rna 
fola y che hautndoìl fig^D.CioXaraffa mandato al 
ftgXjio. BattiSìa da Loffredo patenti di campa con 
protefìatìone che ne actetaffe vna^o che ejjo vna ne 
bacerebbe clettoJl S.Cfio. Battìfla rifpondèdogti prò 
pofegìtidicìodi Caualitrì fopra aUtsne [ne difficultà* 
£t il fig. D.Gìouanì ciò veduto.dd perfeguìr qlla fua. 
elettìone fi rimafeinè queflo è da dir che facejfe p al- 
tro, fe no pcioche doue giudicio dì Caualieri fi propo 
ne da ejjère eletti da amedue le partì^no dee effcr le* 
cito ad una nè parlar di capi , nè formar fi giudici a 
modo fuo.Di che fi mene i chiara conofcexa^che fi co 
me il S.D.Fabritio fi ègoucrnato fecodo l'usa^^yco- 
fi il fig.Cefare è proceduto cotra ogni ordine di qlla. 

6t per ragionar particolarmente dì quella elet- Legge di 
tìone da lui fatta del campo , & dclgìudicio di Sie- " mpi*/^ * 
na, ho da dire, Certiffima cofa effere , che da princi- 
pio in Italia igiudici ordinarij dauano Duello in al* 
cuni cafi permeffi , & fpetiali a coloro , i quali non 
haueano modo di prouar ciuìlmente la loro intentio- 
ne. Voi mutandofigli iìati^ ampìiandofi le querele , 
& hauendofi il Duello per cofa odiofa, negando cam 
po ìfignori a fuddìtìloro , fi è venuto daXaualieri a 
queìia forma ^ che l' attore propone tre campi al 
reo^chede'propoSU ne elegga yno,one proponga, 
tre altri; & in cafoyche la querela , à la perfona non 
patìfca eccettione , queSlo partito non fi può ri-- 
tufitre^& Urea ha temine di feimefi a di eleg-^ 
^ BB get 
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gtr effo vno de'nomìnatì,o di nominarne tre altri: & j^, 
nm nominandone in quel termine , & richiedendolo ^ 
poi l*attore ad accettarne vno de'nominati da lui, il 
no ha da fkr dì vno di quelli elettione . Et non lofit-^ ji, 
lendolUttore con le debite rìchiefte , e protejiationi 
ne fh egli la elettione. Qiéado veramente nafce atcu- 
no artk ulo da difputare , il cofiume è di rimetter Ji a ^ 
giHdicio di arbitUyft come ho dauanti detto.Et dopò 
la deterrnmtitìone delle differenxjt ha da cominciare 
a correre il termine de' lei me fi . J^èfono quelli affe^ 
gnatì per diffinire dubij,& q^iflioni, & articoli, che ^ 
Tcimìno nafcano(Lome par che vogliano dire alcunìjche que 
* fci mciL ^ contra ogni ragione, & contra la dottrina della yj, 
fcbuola deXaualierh Che prima ifei me fi corrono 
per cdpa deW attor Cyche ricufi ìlgiudicio(come è nel jj 
eafo noftra ) non è ragionemle che il tempo trapajfi ^ 
in pregiuiic io del reo. Voi dice Tarìs al ca p.xix.del ^ 
libro primoahedìconftietudineédatoalreotempo ^ 
di feimeft dielegger giiédice. Et il medefimoreplica / 
egli nel lib. ìij. cap. ij. St il trattato fuo volgare al 
bbl&al cap.xnij' dice che di confuetudine di ca- ^ 
nallerìa è conceduta al reo tempo di fei me fi da pre. ^ 
parar fi , & da efercitarfi . Non dice egli , che ifei ^ 
mefi fiano per far dìffinire articoU.mafolamente per . 
efercìtarfi,& per trouar giudice prefupponendo firn . 

pre che la querela fi a con tt fiat a . Che fcriue U me- j 
defmo allib.vj.nel cap.x^chehauendovngentilhHO" . 
mo sfidato vn altro a battagtìay per effergli mancai [ 
to di fede,caliii rifpofe non effer vero, cheglifofjè ma 
eato.jin quìla querela i cmc^r^t-t dofò tale co 

teftatìone 
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Uflatìm il rìchiedìtore tornò a fcrìuere.che in termi 
ne di fei me fi doueffe eleggere armeMogo, i& giudi- 
ce competente . ^ quefto,che dico io^confente ancor 
il Luigi Mar che fe di Gon^^aga nella querela del 
Tuffo,^ del Garganoy cfje egli dice quefte parole^ll 
termine de fei me fi non aggraua il juddetto S.Tho^ 
mafo , ilqual termine fono io di parer di conformità 
del Taride del T&X^%p , come appar nel 1 1 .ca. del 
terxo libMqual non prefìge il termine dì fei mefhma 
dice di fei, dì otto , fecondo la di^ìan^a del luogo 
^ la efigen^a del tempoMq^at termine fi dee crede 
re^che incominci dal dìxhe la parte non ha altro pe- 
fOy che di dar il campo, & non mentre che contende 
della qualità della qrela.Et US.Bartholomeo Mar^ 
tìnengo Conte di Villachiara pur fopra U medtfima 
querela fcriue in quefta forma . Il termino comincia 
f a fi ar formata la querela , & quando non reSla al- 
tro che mandare i campi', &nonfo anche come ben 
fiano nèfei,nè otto mefi.Et M.Honofrio Buonnuncio 
fcriue cofi.ln quefto cafo io non veggo douefia con- 
tediata la litemè credo che incominci a correre iflan 
^,mentre che le parti fono in controuerfi^ della que 
rela,ma quando non refta più altro che mandare ì ci 
fiyle quali cofe par che propriamente fiano fcritte fo 
pra il cafo noftro.St fono quefle ftnten':^ ancora f?a 
bilite dal S.GioAac.Contedi Montelabbate.llquaU 
pur fopra quella querela afferma no effer in arbitrio 
altrui dì potere flabìlìre que'terminìyche piaccimoM, 
lui,& non volere anche chiarir le querele. 
Da ^fle cofe tutte fi raccoglie cheti S.Cefare 
i BB 1 ha 
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ha in modo alcuno potute far tale eUttiofie^ et che te 
' po alcuno non puoeffèr corfo in pregiudìciodelftg^D. 
Fabrìtioinè poteua cominciare a correre [e no dapoi 
che [opra lanatadifficultà foffe fiato giudicato. OU 
tra che per vn altra cagione dir fi può che no fta cor 
fo tempo alcuno,cl?e il ftg.Cefare doueua prima man 
dar le patenti originali in luogo commodo aiS.D.Fa 
britìo.fecondo il coftume de'Caualieri,& non ritener- 
mandar le a f ìren%e:St poi doueua mandargliele a lui^dapoì 
c campi, ^fy^^^i'^ feppe luì ejjere venuto a BeneuentOyejJendo 
quel luogo lìberoy & atto a poterfenefare la appre- 
Jèntationeychecoft vfano di farei Caualìefu 
V Ter le ragioni già dette è Hata nulla quella fua 
elettion^,& per yn altra ancor a;che quando egli fof 
dt^ll^^idci fi^^^^ in termine di potere eleggere C come non è 
Tattoic. ilato ) non ha feruata la forma dtWelettion vjata 
Àa Caualieri : che a lui fi conueniua tornare a man- 
^dare ( quando ancora le haueffe vn altra volta man 
Àate ) le patenti de\ampi,& richiedere il fig. D, Fa 
brìtio ad accettarne vna^con protefla che non la ac- 
cettando fra vn certo termine^farà la tale elettione: 
■ Jlche fi pruoua con la teWtmonian'Z^ di que'medefi^ 
mijCaualierì, iquali da chi ferine per lui fono allega^ 
ti. Si uede ne' cartelli del S.Cda Mot'aperto.cbe egli 
baueua da Milano mandate a Cenoua tre patenti di 
campo, richiedendo il Barone di Locomifo a màdar^ 
ne a pigliar vna , per non ejfere fiato lecito mandare 
ad apprefentarlein SicUiaietU Barone fcriffe al Mo 
t'aptrto,che mandaffe lefue rijpofle a ^^oma^perche 
egliin quefla marnerà gliriJpoJe;Hauedomi uoifcrit 
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f 0 che io ut debbia ntanddr U mie Hi^ofìe a l{oma i 
a ì{oma ho mandato le patenti ori^rìali de campi 3 
& fono in mano del S. Hieronìmodi Filiberto in ca- 
fa dell' lllunrìfS.Trencipe di Macedonia. Et uif- 
tefloy& > ìprote^o che in tetmine dì trenta giorni co 
tinuiy dopò la public atione di qfto cartello in Roma , 
dt quali ue ne afjegno dieci per pr'mo.dìcci per [eco 
d0y& dieci per ritmo, & pere torio termine, che roi. 
debbiate accettarne vna^dadone infume la lifta deC 
tarmeychefjanodagentìlhuomoa colui, che darà la 
patente.Et ciò facendo roijo afpetterò dì conducete 
miai campo ottàta giorni dopò l'accettation uoflra: 
& non accettandone uoijo ìnfino ad hora accetto^et, 
ho per accettata la patente dell' lllufl.S.Carlo Con* 
%aga;Et quel chefegue.Qm fi vede cheH S. Cola ha-^ 
ueua già vna rolta mandate le patentì,& che tor^^ 
nò a mandarle y& richiede Vauuer farro da capo ad 
accettarne una , proteflando in cafo che non accetti 
di douere accettar ey& dì hauere per accettata la ia 
le.Et H S.D.F.Laj]Oipur nominato dalla parte con-^ 
trarla yhauendo prima màdate le patenti originali al 
fiio atiuerfarioy tornò pur a mandargliele richìedSdo 
loyche 0 ne accettajfc una di quelle fra un certo ter-^ 
minerò negli mandafe deltaltre.Et in fine conchiu-, 
de; in cafo neramente che fra detto termine non pi- 
gliate alcune di qutjìe rìfolutìoniyìnfrno dà hora io no 
tifico^ & proteilc, ch'io accetto^ érbof accettata 
la patente dell' lllufrre S.Cote di Sàta Fiore. Tale è 
dunque loflilo dellaccettationi cauallerefche,Et ig- 
fto aggiunger ò,c he le pateti de campi m adate dal s!^ 
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D.Prancefco furono prima apprefentate ài p*i»<t- 
Termino uerfar'wa 17. dìFebraìo deU6. & l'elettme del 

t^a^. cofnpo fu /''«-«^^-'l'^f !"f ' i^^^ 
n»ti. più (Zi 1 7 . meft dapov, accwche s intenda che ti jm 
corfo de feì mefi fen^a altro non è quello , che dm 
incontanente l'elettion fenr(a feruar r egola, ne Jttlo . 
Or che U S.Cefare non hMia feruata la diritta fot 
tnà deU'elettìoneJt comprende dal fuo cartello, che 
quenefono le fue parole.Toi che ri ho mandati quat 
m campi fianchi , & che alcun dì effi per voi non è 
nato accettato , vi chiarifco cheio hofhtto elettio-^ 
he di quello de gli eccelft Sìsari Dieci Conferuatort 
della liberti et dello flato della l{epublicadi Siena. 
Qiiefta è lafua accettatione , nellaquale non et è nè 
nùoua richiefta, nè nuoua propo!la,nè nuoua inuma 
tione.o purnotificatìone de'campi,ma la fola incm 
petente elettione del giudice; oltra che fecondo qUo, 
cht sè dettOM fi può dire che t campi fiano mai 
• fiati mandati.Vero è che con quefldfua accettatio 
ne uiera vna citatione come fe propriamente t ha-' 
Uepe richiedo in giudicio dauanti il ({euerendif. gta 
Màefiró della fua religione. Ma il Tolomei fuo difea 
Core confejjh la fofma del proceder caUallerefco qua 
le io ho dettò . Che parlando egli nell'articolo nono » 
dello fcriUeredel S.Cefarèdice,poteuadirda primi 
pio nel fuo primo cartello » e non eleggendo noi una 
ùe'quàtttù campi, t non mi mandando i voflri m ti- 
po dehitó,io eleggerò ti tal campo. douefarèima non 
Sbattendo fatto da principio, ragionetwlmente lo ha 
fatto dapouEcco la format ch'egli hatieua à tenere. 
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Laquale fe egli habbia tenutalo nò, credo che fta 
geuole a giudicare^ lo in alcu luogo non lo fo vedere. 
Scegli poteffe^o non potejje far tale elettione nel fko 
primo cartello qui non accade dtfputar^é 

Da chi nomina in fauor del figXefare i due'CaUd 
iìerìdi [opra allegati viene nominato anche un Ce fa 
te da Napoti:n€l quale , per non hauere tomai vino 
il procefjf \ non ne parlo.ma ejjèndo & con quelli in- 
fieme^ i& dal medefmo nominato , è da credere che 
di procedere fri flato il medefmo^ ejjendo flato U Si 
fnore di quel cam po Caualiero illuflre, & di ualore. 

è a me accade intorno qui fio fecondo capo dire 
altre parole , apparendo manìfeslamente ( heH prth 
ceder del figXefare è flato tutto lontano dalla vìa ^ 
perlaquale ufano di camìnare ì Caualiertiihe fono 
yeramente gelofu & deftderoft di honorCé 

lo propoft didouernel ter^o luogo parlar delU 
fenten'^^a dt* Sanefi, laquale a me par the per mot- 
ti rijpetti fi poffa dir veramente nulla t & ì prìncU 
pati fono\ La qualità della perfona dello attore :di 
quella del reo : & di quella de' giudici i II proceder 
dello attore : & il procedèr de' giudici ; La recufa^ 
tione fatta di quel gìudicio; La appellàtioneintet'^^ 
pofla } & la forma della medefima fenten%a • De* 
quali tutti tratteremo di uno in unoy& dal primo in* 
cominciando. ^^^^^ 

E da dire che per te^gè di caualterìa il fig. Cefatt 
non era perfona atta a richiedere il fig.D.Fubritio 4 
battaglia :percìoche effendo egli fiato offefo da altra 
f fonale l'offe fa fu tale^ che merìtaffe abbattìineto 

UÈ 4 egli 
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Bglì doueua richiedere colui , che gli haueua fatta Ix 
offe fa; che come altri è da altri incaricato , non gli à 
lecito richiedere a battaglia altro Caualiero di hono^ 
rcyinfin che con colui, da cui ha riceuuto il carico^ no 
fié difcarìcato. Ma percioche egli dice che ricbìe^ 
deilfig. Don Fabritio come autore della cjfefa : /(i- 
^ondoche la offe fa per fua confezione è certa : & 
che non apparifce che il S.Don Fabritio ne f/a fiato 
autore . Et certa co fa è y che dal non liquido al li^ 
quido non fi fa compenfo . Hauendo egli adunque 
macchia di honore^douea richiedere colui ^ che tal 
macchia gli haueua imprejia , fe fi voleua monda- 
re : & contra colui rìfentendoft , & a luì dando ca- 
fiigamento , era certo dì douere hauere all'honor fo- 
disfatto, 0 lo hauefie colui offefo come principale , o 
per ordine altrui; ma rifentendofi contra altra perfo 
na , non apparendo euidentemente del mandato Cof- 
fenfore può fempre dire , hauergli effo fatto quel^ 
tatto pcrfuo intere f e particolare , là onde ogni fuo 
tentamento viene a rimaner nullo. 

Oltre di queflo feti figXefare prendeuala que- 
rela per la offefa^ che fi diuulgò per T^poli effergli 
fiata fatta da un Creato dal fìg.D.Fabritio.mlendo . 
fg/i Hare aWambafciata ucnne a mentir nel cartel- 
lo j& udendo fiare al cartello memi nella amba* 
fciataydi maniera che in ogni maniera egli fi uìene a 
condannare per mentito,& ejfcndo la tnentìta mac- 

c mSia infamia , non fo come egli h abbia uoluto rìr 

4i infamia. Credere perfonadìhonorc^. 

potm ilfig. Cefare ricJjiedfrc ilftg. D.Far^ 

britio, 
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hrìtìoy rtè poteua U fig.D.Fabrìtw, effere a battaglia 
rìchieftoyche efendo ejjo reiigrofo , & frate > certo è j^^^^^f^ 
che per gli Uabiimcnti delta fua religione non può 
entrare m Quello, & che a fe colar igiudicij non foU 
togiace . Di che attefo alla qualità della per fona 
fuay&Ujig. Cefare le ha mal prouocatOy& il tribù 
nal Saneje ha mal giudicato . Et per più che per vn - "^ 
tapo fiuede effcrnuUa quella fenteriT^Uy che prima 
giudice fecclare ha giudicato del ^éligiì)fOy poi ha co 
darinatoil reìigiofo di quelloy che gli è del tutto inter 
detto. Et intanto gli émtcrdetto]che quando egli vo 
leffe a tal priuilcgio renuntiareifar non lo puoyper ef 
fer quello dato nò alla per fona fua^ ma alla dignità^ 
C^r alla religwne.Et queflo aggiungerò ancoraché fs 
nitrì fecclare ejjendo , haufffe accettato dì venire a 
Du€Uoy& poi fi facefse relìgiofoypur che ciò no foffè 
fattoinfrauieycontra diluì per uia cauallerefca più 
mn fi potrebbe procedere. Ilche effendo^cl/e fi doue^ 
rd dir del fg.T)»Fabritio,ilqual fì ritroua in religio- 
ne per ben dice/ette annì auatì quefla prouocationef 
guanto raramente alle perfine de' giudici an^ 
tico prouerbio é; 

^dopri cgniun quell'arte in ch^egU è efperto ; ^ 
In materia di querela d'arme fi ha da ricorrere al Giudicìo, 
giudicìo di perfonCyche di quelle habbiano fcie':^;et 
e^erien'z^ , & co fi è lo fliloé Et Taris nel libro pri- 
mo al ca. 1 6*dice che ì giudici de' Ducili debbono ha- 
uere efperìe^a dell'arte della guerra:& hauer nella 
corte loro copia di Caualìerì mila militar difciplina 
lugamm elmìtaiu Se tate è uno fi alo popolare Sa^^ 
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nefe^come è (iato quello dì quelgiudtciojafderò^ut 
dkarloaltrul€t per non dirne altro, folamenie alle 
gherò quello^che efji dkono nella loro cUatìone: che 
fi off trif cono di proceder con confidto di perfone nth 
bilhperke & honorate:llche(al parer mìo) vuol dì* 
te che ejji tali n6fono:& che in quefle co fi fatte ma 
terìe di confulto hanno bìfogno* 

Del proceder del fi^. Ce fare s*è parlato dì fopra 
copìofamente.che nel formarynè nel mandar ì cartel 
lì.nènel mandare ì campi nèìn\quella fua etettiones 
egli non ha fermatone Ic^ge^nè Siilo per tanta 
qui non accade farne altra mentìonc^ * 

7^é ìLproceder de Sane fi è Slato più le^ttìmù di 
quello del figX e f areiche hanno dato patenti dì cam 
fo fen%aìndìtij :& hauendo dato patente dì di0f 
nìtìone dì arme a rìchìefla dì una parte, fi hanno ap^ 
flìcata lagìuridutìone a gìudìcìo ciuile:& hauendo 
affegnato per la patente termine quaranta giorni^ 
adijlarì'Zjx pur della parte, contra ogni Siilo la han^ 
no prolungato a Jeffantanoue & fet tanta - Oltre 
di ciòi /€ bene il fig. Don trance fco Laffoy& il figXù 
la fono andati al campOj & hanno accufata la coru 
tumacia de gli aducrfari^ , non perciò fono corfiì Si- 
gnori dì que* campi a condannar per [enten^a ì Ca^ 
ualìert che non ui fono uenutiéChe'l pg.Cola cor [e b( 
neUcampo,ma non potè riportar (enten%aé il ftg.Dé 
Erancefconon nerìportònè fenten^a^ nèfu lafciato 
correre il campoycon tutto che nè l'vno,né l'altro'di 
que* Signorìde'campi foffe flato giurato fo^ettòi nè 
foffefiatainterpofia appellatìone^ yerò è che queìti 

fono 
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Jono Cauaììerì lllu^rìffmu per valor d^amenota-^ 
bili , & che dì leggi d honore > e dì caualleria hAnno 
cognitionc^ * 

t^en'^o bora alla recufattone fatta dalfig.D. Va^ 
brìtio. Et dico che l'hauere egli recufato, allegatOyCt 
giurato fu^petto quel ttibunale^imf edita la lorogiu^ 
Tìdìttione in nwy che infìn che fopra tal fufpìtìone no Allfgatio 
era duhiaratOy a loro era uietatoil pajjar più anatu ne . 
St ciò effendo dì ragione, tutto tfUeUo.che hano fatto 
ftante tale allegatione di fufpitione dì ragione uiene 
ù rimaner nullo. Ma percioche da alcuno de*confuU 
tori del ftg.Cefare fi dice^he il giudice non ft può aU 
legare fuf petto io credo che coft ft dica più per fatió* 
rìr la parte^che per ha uerne tale opinioneé Che fe ne* 
giudìcij ciuiliydoue fi trattano uilijjime materie a co- 
paratìone delChonore , hàno luogo le recufationi de* 
gìudiciye l'allegatìonì delle fuf oitiontt maggìornjente 
debbono hauerlo ne\auallerejchi4oue fi tratta dì co 
falche fopra i teforì^& fopra la vita è tenuta cara, 
f ^tìofaSt{è in qfìo cafo uale lo e [empio addutto che ' 
il fig^Ltiìgi GòX^aga^ effendo allegato fuf petto , prO-. 
tedeffe a fente%a: che chìl^allegò fufpctto/haueua 
prima accettato per giudice. Ft fi come qllo^ch'vna 
*Polta è pìaciutOynon può più difpiacere,coft al fig*D^ 
tabrìtio è potuto dì/piacere qllo , che mai non gli è 
piaciuto. Et alla quifiione^che uiene allegata dì Ta^ 
TÌ5 vn nobile prouocatOyrìfpondo,che colui no ma- 
dò ad allegare nè fufpitione , nèincopeten't^ dì luo- 
go,m' dìgìudice*yet it giudice non fi fentendo fare op- 
pofitione alcuna^noti haueua da fufptndereìl gìudì'^ 
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€10. Sì che quanto il cafo fia dìuerfOy è più wamfeflo 
Gontta Sa- che fta me/Herodi di[putation€.Sen%a chel campa- 
rare quello à quel gìudicìo è vn far coparatione d<t^ 
yna confufa ragunan'x^ d'vn popolo feditìofoy al fe- 
gittimo tribunale d'vn Re fupremoy & gloriofo.TiÀ. 
dice Tarìs nel lib. i .al ca p. 1 6. per ìHilo d'arme do^ 
uerft elegger giudice copct ente, che a nìuna delle par 
ti fio, fujpetto. Et il Tolomeì fcriuendo pur per lo ftg. 
Cefare dice y che fi propongono tre giudici da ICvna 
farte.de' quali l'altra Je ne elegge ynoyfegià no ban 
no tutti qualche cagion legittima di poter fi rifiuta^ 
re. Et fe proponendo fcne più fi pofjon rifiutar tutti , 
maggiormente fe ne dee poter rifiutare vnoyejfendo 
tnafiimamente proporlo folo.contr a ogniftilo. Et hi: 
dice ancora U Tclomeiyche fi può rifiutare il giudice 
ma non ilgìudicio. che co fi ha fatto il S.D.Fabrìtio, 
ìlquale ha rifiutato ilgiudice^non legitiimamete ele( 
tOyhauendo egli già offerto giuditìo fecondo H e of?«- 
mt de'Caualieri ^,,7Ìulla adunque viene a rimanere 
qlla fenten'z^a per e fiere (lata pronutiata fin*^ che 
Jopra le cagioni della fujpìcatione fia fiato giudicato* 
Ma fcioche rijpondono, che non ri haueafufipitìone 
legittìmaianche a qflo farò rif}wfla.Et dico che fujpi 
tione legittima diede al fig. D.Fabritio ql proemio 
della patente de' Sanefi.Doue fi dice^che per far co 
fa grata all' lllufi.S. Duca di Fioren's^a amico^et con 
federato loro diedero ql capo.^è cpn qfio mio dir li'" 
beramefite qllo, ch'io fento, timo d'offender ql ma- 
gnammo Trencipe^alquale io non fono meno jeruido 
re^che moltialtrijiquali ne fanno profejjione. Et per 

dire 
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ère alcuna ragione del tutto mìoydke ilTolomei que 
fte parole. Il S. Duca interuiene in queiìa caufa, c(h 
me ai4uocato,et fauoreggiatore.Et quato all'auuoca 
tOy dico certa cofa effere che gli auuocati difendono 
molte volte delle caufe di coloro, acquali quando efji 
fedefferointribunale,darebbonola fenteni^ contra. 
Et quanto al fauor€ggiatore,S ciocco farebbe ftatoit 
fig.D.F abritio quando nonhaueffe penfato che U fa^ 
uor di yn tato Tre ci pe doueffe a lui far pregiudicio » 
& giouamento alla parte contraria. Cra differenza 
è nella per fona di yn Trencìpe da confiderarla come 
dì fig.& giudice y& come di amico, & parte, che fi 
come nel giudicare , l'occhio è yolto alla giwfli- 
tìa, coft nelfauorìre è intento a fare afuoi benefìcio. 
Et io fempre al ftg, D.Fabritio hauerei dato per con- 
figUoyChe nelle mani di vno Trecipe coft virtuofo egli 
doueffe hauer rìmeffala cagione di tutto quefto giudi 
ciò : ma che come di parte egli doueffe hauer te- 
muto yno aduerfario coft potate . Etfe mai in alcun ncT" ' 
tipo fu da temere il fuo fauore apprefìo Saneftyfu al 
tepo di qfla protettioneprefadel S. Ce fare yche fa pe- 
do quello fiato popolar di Siena dì quante colpe egli 
foffe reoappreffo l'[mperadore:& no hauedo Treci 
pCydella cui interceffme più fi fidaffero, né delle cui 
forxe più temefieroyche di quelle del S.Duca di Pire 
Ze.non ft doueua affettar da loro fe no yngiudìcto ta. 
k, quale poteuano penfare, che nella gratta dì luì gli 
poteffe coferuare.Orfe quefìa foffe cagione dì fujp'aia 
ne legittima ynon credo che fia da mettere in di^uta^ 
yn altra cagm ancora di fuj^tìoae legìttima é fìs 

té 
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U qHella.Che a rìchiefla della parte fi vede ejjerefta 
coniw Sa- ta formata la citatìone con mone forme , con nuotiC 
prorogatami digìurìdìtìone; et fecÒdo che dalla par 
te mcdefimafu pr e ferino da onde fi patena argomen 
tar^ che fecondo il voler di qt4ella farebbe nata la fen 
tenxj U quale io fìimo che fu data fcritta al com^ 
tnijfarìo prima che egli fi partiffe da Siena . Et ciò 
dìcoy percìoche nella commiUione fuaiìampata^ 
fifhmentione.cheeglihaueua m nota ciòchehaue^ 
ua dafhre ♦ Et di quella nota non c\ é apparita altrui 
dimoHratìone. 

T^,«..,.; Tslon Ulcerò di dire ancora che a rìcbkfla delfig, 
Sàncfi. Ce fare vìen citato il fig^ D.Fabrmo per la decifione , 
fe la querela fu còbattibìle a comparir perfonalmen 
te.Del cheypoìche il Tolomei fi c fhticato affai per re- 
derne la ragìoneji rifolue a dire, che non fa la ment^ 
' dì que' signori . né qual cagione gli habbia moffi : ìU 
che nonfo che voglia direje nonfhefi fgnornoffi fen, 
■* "i^a ra^ione.Et foggvinge egli ancora, che ageuol co^ 
fa farebbe Hato fhr moderare tal citatìone: ilchefi- 
gn:fica che era ìngit4fìa;cbe le cofegìufle non ageuoU 
mente fi rimuouono . Etfe dalla ingiuHitia incomìn- 
€Ìat4ano ygÌHfta cagione hebbe da dubitare il fig.D, 
l^abritio.che con ingìuflitia doue fiero termmare, 

Lefnlpitionì adhque erano Ugutìme\ ^ hanno al 
ftg.D.Fabrìtìodata cagmUgmma diappellatione, 
AppcUaiÌQ ^^j^ doueano palfar più oltra ad atto alcu 
no;& efiHo proceduti^ ogni atto wene a rimaner nid 
b.Et più dirò.che per tale atto non jolamete la fentS 
za urne ai ejf^r nnUaitna U Mttmtà deil'lmfadQ 

re 
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ff ne viene ad effer fiata offefauhe la apptllatione è 
yn ricorrer alla protettìon di colui , a cui fi appella : 

quella riueren^^ della quale Sanefi jono debitori * 
4 tanta Maefìà non gli ha potuti ritenere , che non 
fi ano voluti p affare auanti conia altrui ingiuria. Ve 
ro è che non tanto mi marauiglio di quefìa poca ri^ 
uerenxa del popolo Sanefe, quanto di quella del fig. 
Ce far e , che per conferuarfi m quello iniquo giudiiio 
a taleappellatione fi oppofe, come a no legittimarne 
gando la fuperioritàdeW lmperadore:quafi come Sa 
nefi da luì non ricono fcano la libertà per priuilegìo; 
0 come ad effi debbia effer lecito fhr fi giudici tra due 
fudditi delVimperadore , & effi aWlmp.non poffono 
ricorrer e ;o come al popolo di Siena fia lecito giudicai 
di cofa di caualUria , & l*lmperadore, che éfupre^ 
mio Vrencipedi Caualieri.non poffa effò fiirne giudi 
tto . Cauallerefcamente ne parla l'illu fìriff. Duca di 
yrbino nel parer fuo dato pur infauore del fig. Cefa* 
• , Che contra ma ingiufla fenten^^a fi può hauer ri- 
cor fo anche ad alcuni de' più principali Caualierì del 
la religione deWhonore . Et fe anche ad altri Caua-^ 
Iteri fi può hauer ricorfo ; maggiormente fi dee pote^ 
re hauere alfig.& fuperior legittimo delle partì, & 
del giudice. Ma et la appellatione del fig.Don Fabri 
fio da Taris neW vltimo libro viene approuatay& U 
opinione , che ho pur dinan':;^; recitata del fig.Duca 
viene chiaramente confermata. 

Vengo bora alla fente%a,nella quale fi giudica ù 
querela effer cobattìbite. Et lafciàdo da parte le leg^ 

cofiitutìonuanoniche^ le quali a gli abbatti ifiùtì^ 

mentii 
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fntntuè dato del tutto bando, diro che iononfo tre^ 
uare nè nelle lefgì cìuili^t nelle cofikutkm di Fede- 
rìgcnè in quelle dì Othone,& dì Corrado^nè in tutta 

dTiS la Longobarda^o in altra Ugge fcrit tacche cartelli 
pajfati fra queflì due Caualmi vi fia querela som- 
battibìle.Etfe delia confuetudine vorremo parlare, 
fhrewo qfta dìui(ione,cbe di tutte le quertleje quali 
Tengono in pruoua d'arme ydue fono cmfhunmenr 
te le forme , che ft combatte, il fatto, o la qualità di 
quello Al fattOyquando altri nega hauerjktto quelh 
^hegli viene ap^^io.Etla qualità, quadoil fktto ft 
confeffa,& fi nega hauer malfatto . e [empio della 
contcfta- p^if^a, forma è.Tu hai vccifo ^ntonio:'^pn l'ho yc 

tiondiquc ^ij^^ j^^iia feconda hai fatto tri^ìaméte a percuoter- 
fniyJionho fatto tritamente. Sotto queste fvrme fi 
imprendono tutte le querele.Vè ancor fi fa qualfia 
la forma della querela propofìa dal SXefare^ Che A 
fiz^Don Fabrttio non ha ancora negato nèìl fatto, 
' nè'la qualità dì quello ; & a tal r^ofia non effend(k 
yenutoM querela no è ancÌK cote(lata;& coteflata 
non effendo^non fi può dire tra loro combattìbile. l>{è 
qui ha luogo quello^che alcuni diconoyche il fig.D. Fa 

Confcflion britioynonhauendo negato di hauerc offefo Hfig.Ce- 
farejo ha tacitamente conf€jfato;che non fi può dire 
'^he altri tacitamente confeffa quello, di che rijponden 
'4o ne domanda la dichìaratione.Due querele ha prò- 
foflo il Sìg.Cefare.Cbe il fìg.Don Fabritiolo ha fatto 
tffendere;& che ha fatto male a farlo off'endere. Et 
yorreìfapere io dal giudice qual delle duefia la com 
baltibile.Certo e, che egli no può giudicare fvna f/- 
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fer più combattibile delValtraìmfin che'l S.D^Fabn 
tio non uicne alla cotesìatione dell*vna^o deW altra. 
Nè fi può din, che amendue fiano combattibili; che 
nel conte flar l'vnaX altra vìen tolta vìa. Et che no 
fi pojja dir che tra loro fla fiata querela combattibi 
lefi pruoua con l*ai4torità detCSccellentiff. vice He 
di T^poUiìl quale ìlei parer fuodato nella querela 
del S.Cagaino &del Fregofo dicCyChe per non hauc 
re il Fregofo ben dichiarate , & (J^ecificate le parole 
fue , & per non hauere il Cagnino nè accettato , nè 
negato,non fi forma conte fa , Che è apunto ilnoflro 
cafo . V^l quale non hauendo il S. Cefart bene Jpe^ 
cificata la querela , né il S.D.Fabritio accettato , nà 
negato^non fi forma conte fa:& conte fa non forman 
dofiynon ft uieneacontefìar querela;& querela non 
conteflandofiynon fi può dir combattibile, llche effen ContefU- 
ìdoyCome è veramente^per conchiudere anche quella ^^^^^ 
f arte non mi rimane altro da dire.fe non che aggiui^ 
gendofi a tante nuUitàtche dì fopra ho allegato^que^ 
fla ancora di hauer dato fenten^a auantì la conteftx 
tìone delU Uteylamedefima fenten:(a perfeftejfafi 
dichiara ejjer ntdlai& dì nìun valore. 

Dalle cofe di fopra dette io mi rifoluo che flìte la 
forma dello fcriuere^et del procedere del S.Cefare^et 
Slati le tate nullità ^che in quella fente^a fi reggono 
effer cofi manifefie;non fi può dire che nè il S.Cefare 
fia rileuato da ojfefa^o caricOyche egli habbia riceutf 
to;nè che all'honore del S.D.Fabritio fia in parte al" 
cuna pregiudicato. Et q(la dico intorno alle cofe dei 
fé di fopra effere la mia opinione,I{imettedomi,&Cn 

ce Ih 
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cafodino ]^^^ ìgnore EcceUentìjfmo ho Ytceuutatakt^ 
biiià ^ terauoiìradegliviij^&con quellaVal' 

• 1^^^ tre fcruture infieme efpedite; dalle quali 
^^^^ io raccolgo , che trattandofi face fra ìL 
Conte Hercole da Sarego , & M.Marfilio Lauagnì- 
mio [opra le cofe fra loro f affate , & e/fendo fiate 
fropoSìe parole di fodìsfattìone da douerfi dire dal- 
l'una parte, & daWaltraMMarfiliomrrehbe che 
il Conte diceffe, che egli è fuo pari : & al Conte Her 
€ole non pare che dì dirlo gli fi conuenga . Qupfla ( fe 
io non mi inganno ) è tutta la fomma ; &fopra que- 
fio mi comandate che io rìfponda^ . 

Hor occorrendo tutto dì delle co fi fatte dìfferen- 
Te , ndìe quali deWefjer pari , & non pari trapanar 
heìifi fùol dubitate j Io (rmier amente dirò alcune 

€ofc 
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tofe in generale a queHa materia appartenenti^ & 
àpprejjó della propoSìa quiftione tornerò a rapona- 
re.Et per cominciar da un capOydìco che a me nò par 
molto probabile qlla opinionejaquale quaft per mi 
uerfale confentimento mene ad ejfer confermatayche 
come alcunoènato di nobile famiglia^ f priuato che Nobiltà. 
^^lifi ftaycofi vuole ejjer incontanente tenuto pari di 
nobiltà anche a coloro che feggono veli' alte 
Trencipati;& dice fe ejfertantogentilhuomo.quan 
toil I{e,et quanto l'imp.Quefla fente%a,come ch'el 
la fi fia afiairulgata^etda priuatigetìLhuomìniuni 
fierfalmete abbracciata^no perciò io {ancor che pri^ 
nato) mi rimarrò di dire che f uera non la poffo ap* 
prouare.Terdoche nò fo con qual ragione dir fi poffa 
che f efferalcu natogHilhuomo^ debbia cffere tato 
ghìlhuomoyquato que' Signorì^iquali dàno altrui pri 
uilegij di nobiltày& titoUyCt gradi a' quali i nobili rS 
gowo ad ejfere fiìttopofilT^i reggiamo in qfio nofiro 
riuer ciu 'iie molte ejjer le conditioni , ì gradi delle 
fjone.Cijono ì contadini^ d fono gli artefici; ci fono I Gradi ciui« 
cittadinVyCt ci fono ìgStilhuomìni.Et di tutti qfliyche P**^®- 
ho nominatisi gentilhuominiffenxa alctm dubbiojten 
gono il più alto luogo.Et quado alcuni de' più baffi a 
loro fi uogliono agguagliare , effi hano molta ragione 
di no lo douer coportare . Ma dalV altro canto hanno 
da cÒfiderare^ che effi no fono nel fommo grado della 
nobiltà cÒHìtuti;a':^i fono come un me%ano fiato fia 
gli ofcurìy & gli llluflriy\& dì quanto uogliono che a 
loro fia ceduto da gVinferiori , d*altrettàto debbono 
4nche effi cedete afuperìm. Ma f pafiar un pe^^ 

ce z più 



più alianti Jo farò nato gentìlbuQmOy& co'mieifisi^ 
dijtòcol mìo valore mibaHrò acquìftato il grado del 
dottoratolo della camlleria, Con quefli tìtoli donerò 
io dire ch'alia mìa nobdtà naturale fi fta fatto accn 
fcimcntOyO che io fta pur rmafo fra que' termini nt' 
quali io era prima ch'io gli hauefjì confeguitiilofer* 
Piamente mi iflimerò di ejfere molto più nobile con 
quelli , che fen%a . Che fe rno non nato nobile con 
que' gradì uiene a nobilitar fi y non fo perche io^ con 
quelli alla nobiltà del mio nafcimento non debbia ag 
Gentilhuo giungere efaltatme. Et per uenire ancora a piti cer^ 
"""^ * ta determinatione di quefla quUlione ; Chiara cofa è 
Nobile, ^'^''^ chiamamo ncigentilhuomo.fe non quel 
loyche latinamente è detto nobile.Et nobile altro non 
mol dire.che degno di effere conofciuto. Hor che di- 
ranno quìinonrìgentilhnomìni ^ Diranno forfè che 
cgniuno è tato degno di effer conofciuto come ogniu^ 
no-Queflo non potranno e fi dir ciche pur è più degno 
'4ieffm conofciuto colui y ilquale effendo nato nobile 
con le opere uirtuofe fi hauerà acquiflaio honorey(& 
fregio y & ilquale con gli efempijfuoi rifueglierà de 
gli altri al bene operare , che quell'altro , il cui nome 
non farà mai ufcito fuori dedome^ìicì parentiynè al 
tro hauerà di nobilcyche^l nafcimento. Se adunque ne 
gar non fi puòyche uno più d'un altro fia degno di ef 
fere conofciutOyfarà confeguente ancora^ che chi fa- 
Yà degno più di effere honorat amente conofciuto y fa* 
rà più nobile, & più gentilbuomo. St perche non dee 
egli ejferxofi^Noi i tutte le cofeyche di altrui ufiamQ 
il dire con loderò con biafmojbabbiamo f ufan^^ 
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£ fùrie ò maggiori, o minori^ fecondai tnerìtiiii col(h 
to.di cui parliarnoXhe dinmo di uno jch' egli é dotto 
& di altro,che egli è più dotio.Dirò di cojiuhihe egli 
è più ignorante di colui * ^Itri hauerà pregio dì t4- 
kntey& alti idi più valente * Loderò vno coinè 
tale , 0 lo dannerò come auaro : Et dì rno altro dirò, 
che egli è più omeno liberale^^ più o men auare^Et 
coft degli altri di mano in mano, llchefe è yeramen^ 
te dettOy& conueneuolmente detto^rtùninttndo^per^ 
che non mi fia lecito di direyche unhnomo d'unaltr^ 
huomo fia opino men gentile : ^ che quiHa.ro€j^ 
no pattfca nèaltefatìòne.nédìminurione.ìo dirò pur 
quefio liberamettyche con tutto che io non fia de' più 
ambitiofi huomini del modoy pur fi come per la gran 
de^X^ de'citoUi per la dignità de'gradì i per la chia- 
ireTj^a delle famiglie, & per le molte loro TÌrtù id^mi 
tonofco a molti effere di nobiltà inferiore, cofi ad aU 
,tra parte io foglio fcntire confolationej^iìimando che 
non men molti fimo quelli , a quali , fe io fni credo di 
ijfer fuperiore i non. forfè douerò efier biafitnato di 
alcuna temerità o prefontione i hauendo io vìiìo 
per prHoua^ihe molti per nome hauendmi conofcÌH 
io credendomi appreffo hanno moftrato dì fentirr 
ne confolatione . Et J apendo ancor a^ che molti fen- 
Z^a hauermi veduto mi amano, & rnìdefiderano. lU 
che altro non è, je non efjtr^ Hìtuato degno che altri 
lo conofca.Jiella qual cofa il nome dtihvbille viene 
ad effere adempiutOiEt il propoflo ragionamento fe* 
guitandOy con ficuro animo ardirò io di afferma e » 
ihe non tanto fi debbono co^nentar g/i huomhtì 
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5 ejfer nati nobili^ quando hanno da futìcarfi non fó^ 
lamente dimatenerfi tali^ma di accrefcer la nobiltà 
loro con le loro rtrtù . Che pur deuerebbono faperé , 

Nobiltà che la nobiltà non è co f acquale in alcuna (petìal fa 
mutabile, ^'jgiia f$a, dirò, come vn carattere imprejfaj & che 
da quella non ft pojfa cacellarey& in altre non' fi pof 
fa imprimerete he noi pur reggiamo molti nati woti- 
li per li loro difètti effere come non nobili ributtati t 
eJr degli altri daVrencipi con perpetua infamia dì 
nobiltà diradati. Et molti allo incontro vfcitì di fa^ 
tnìglienonnobiliiCoft per la loro virtàyCome per teftì 
monia^a di Signori anchora fra più nobili effere an^ 
nouerati^ Et perche non dee poter la nobiltà manca" 
reìnvna parte y^St germogliare in un* altraì Grande 
è laforxa della virtù nella efaltatione della gloria % 

6 non piccioli fonoiriuolgimenti della fortuna. La 
Virtù 8c Wii^wriJ da prìnripìo tutti eguali ci produfie.Et la vtr 

fortuna ha thfu quclU^che di nobitij&dinon nobili cominciò a 
Unohlt fàr dìjlintione. ^ quella fi aggiunfe appreffo la for- 
tuna vfurpandofi la Signoria delle humane profferì^ 
tà.Hor fe la virtù con l'autorità fua tolfe di mano al 
la natura (dptò cofi) lo fcettro della egualitàytìr ci fe 
ce difeguali: €t fe dapoi la fortuna co'fuci fauori fe- 
gtiitò in far di quelle operationi , che ella con ragio- 
ne vedeua fkrfi dalla vtrtàéSeidicóyquella come Rei 
na^& quella come Tiranna hebberofor';^ d'inftgno 
Ytrfifraglihuomini con le difaguagìian*ie de'nobili^ 
et de'non nobili^quanto maggiormente fi douerà con 
UiiHjChe da poi che elle infignorite fe ne fono, deb- 
biano ancipra là loro giurìdittione andar contmuan^ 

^ " doi 
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dof qaelU ìnal'^ando coloro.che di honor veramente 
fono deffny& ì non de^ni abbaJJkndo^& quefla in ah 
to leuando queUì^che ella ha più per amidi i^j- degli 
diri al fondo della, inftabile fua rota facedo trabboc 
care? Queflo non mi pare che fi pojja con ragione ne* 
gare^vedendoft mafimamete molte famiglieyche fu* 
tono vn tempo altey& copiofey& hora ejjere abbap 
fatey& dij}rme;& molte fignoreggiare.chegmfef- 
uìrono;& molteinal\arfi chegidgiacenano*^ Et ciò 
non fokmente per quelle ragion^che dette fi fono, fi 7 
può prouarcyma con quella ancora^con laquale fico 
fider ano tutte le alter ationi , & tutte le mutatìom 
delle cofCi che da Cieli fono contenute. Cheeffèndoi Matitionc 
cor fi celefìi circolari fecondo le rote de'loro giri fi le- ^^^^ 
uanoyfalgonois inchinanoy & vanno in ruma tutte le 
€ofe elementate. Con quei mouimenti hanno princì* 
f iOymexoy& fine le cittdy& ì regni: con quelli le re- 
ligioni y con quellile fcienxjycon quelli le lìngue , & 
con quelli tutte quelle altre cofe,che più al mondo fo 
no tenute in pregio . Ter che ad alcuno non dee pare- 
re cofafiranayfe la nobiltà delle famiglie a quella leg 
gefottcgiace , alla quale tutte le cofe , che fono nel 
mondo y& il mondo iflejfo fi truoua fottopofìo.Ter- 
cìoche anche egli ogni giorno fi varia , fi altera, s in* 
uecchiay^ alla fine afpetta didouere perire infime 
con tutte le altre cofe mortali. 

Ma io perauuenturain queflo fuggetto mi fono dì* 
fiefo uie più che la quìflione propofta no richiedeua. 
Benché non tato per la propofla quiflìone{come dì fi 
fra ho dettoj fonoio entrato in queflo ragionamento 

^ ce f quanto 
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quanto per dire Cfuello^ che io fento di quejla rol^àtè^ 
i^pmione di voltrft ciafcuno ìftiman nobile al pari di 
egni nobile. Voi allargandotnift non fo conte il campo 
della materia Jjo lafciatolaquanto correre la penna 
a fiso diporto. 

Bouendo bota venire ài trattar della pace , Dico 
che dalle cofe i che in qntfto mio difcorfo fono Hatt 
tecchtyijneHa fra l'altre fi rdccoglieyche per efìtr al^ 
trigentìlhuomo^eglì non viene incontanente ad effet 

tto^Cooir ^^^'^ gr.inde.Verche ejfendoi gradi delle mag 

gioran\€ diuerftycolui, che è nel ^ado minore^no dee 
yolere agguagliar ft al maggior e. M.Marfilio ègen\ 

r • tilbuomo t & lo aduerfario fuo è gentilbuomo :fifk 
quà fono pari. Voi V aduerfario fuo è Conte, ilche noti 
è M. Marfilio. La onde ne viene a rimaner non pari i 
ma inferiore. Et ciò che dico io ft mofìra per confefi 
fione di effo\MkMarftlio j ilquale in una lettera fua 
dicei& nelle parole della fodisfhttione conferma cht 
egli è Conte\ & gentilhuomOi& nello fcriucr loro M» 
Marftlio chiama lui Conte : & il Conte chiama lui 
gentilbuomo . Oltra che in ma lettera M. Mar fi* 
Ho dice hauer tenuto il Conteda padrone . Ver le^ 
quali cofe tutte fi morirà la difaguaglian7:a ; & fi 
moflr a ancora cheM.Marfilio domanda cofa fo* 
iterchiay& co falche al Conte tiercole fnre non fi cori 
tiene , nè per bonor fuo , nè per non pregiudicare i 
.de gli altrii che di titolo dì Conte fono illufttatiì Si 
qneUo voglio io aggiungere^ Che o M -Marftlio ttehè 
che vn gentilbuomo fia pari di Conte^ onò.Se tient 
di i},^H dee bafìare che il Conte dica che egli è gerir 
' " ' tilbu^ 
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iithuorìio.Se tiene dìnò.non dee cercar cofajia quato 
egli iflimi non conutntt4ìole. 

Ma forfè MMarfitio fi mmue per quelle fattiti 
ii)e egU fcrifjè al Conte y Che effò gli hakeua tnandàta 
ifna lettera da non madame ad rn pari fuo > & cbè 
poi il Come nella rifpo^la diffe.cbe -volendo dir dì e/- 
fer fuo farine mentina ^ & pereffet fra loro paffatt 
e^ueilt parole, egli par difentìrne alcm carico . w*/- 
che io ridondo che per batter efio detto che quelU 
nontrà Itttera da ìnandare ad rn pari fuo , non hà 
fercìò detto di efjtr pari dti Conte . Che efftndo k 
Qualità & k conditwni de gli huomini dìutxfe , noà 
ihegtialtrì.mai SS.ancora fcriuonoa feruiàori à 
^ual con pin riìpettOya qual con meno. Et potrà aUt* 
nireche'lferuidor fi dorrà cheti S. fuo gli fcriua non 
tome a pari fuo farebbe conueràcnte. Né perciò farà 
da dire che colui dica dieffer pari al fuo Signore.VO" 
giio lo adunque dire^ the M. Marfilio mn ha detto ìA 
effer pari del Conte, & non hauendolo dttto^non può 
tffcr mentito:^ mentito non eff mdo.non ne [ente cA 
ricò: & carico non ne fentendOy non dee ctrcarnefù^ 
disfhttione . Et fe bene M Conte ha, detto, chefe uud 
ìdiredi effer fÌ4o parì^mentt, queUa mentita ènuilo} 
che le mentite non fi danno né fopra la uolontà , nè 
auanti che altri parli.Et quando le parole del Contf 
fojfero legìttima mentita^Helle pàrde della fcdisfuìr 
tiene nerrcbbe a riuocarla^et metir femedefìnoychìà 
mando Ai; Marfilio gentilhuomo honoratOinan pàun 
do tffhre honorato chi rimane mentito, ^on cicjje^ 
do aduque mentita leffttima^nè farcia a^trmatiux 
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S alcun carìco,non veggo perche anchor con pia 
ni parole dì quellcyche fono fiate propofle^non pojjk^ 
no ritornare amicuEt mi par che & l'uno,& l*altro 
fojja dir qHellej& dì quelle cotentarfi fen%a che ufk 
mwmo carico ad aìcmone rimanga'. 

Queflo mi è occorfo al prefente in queflo paggetto; 
nel qtéalcyìo non foy Signor mìo comeui haurà ben /a 
disfattOyche dal dì,che vltimamente mi vedefle ìnfi^ 
no al riceuere della voflra lettera, fono quafi di conti 
nuo Stato in letto . T^é fo nella debole%j:^ del corpo 
quanto poffa Nnimo effere flato gagUardo*Vi baci0 
€W Ogni rmeren%a le honoratijfime mani. 

Kij^oUafecondiUm 

Al Signor Marchcfc del Vafto . 

Cafo a; gì; in R il S .Gio.Battìfla dallo Tufoy& il S.Tho^ 
Si€&*L^a1 Jr ni affo Garganonafcedijferen^a per cagione di 
gìuocojSenè domanda ilgìudicio ad vn feruidore del 
fig.Paolo dallo Tufo intendente di giuoco, & egR di- 
ce che la ragione è del ftg.Gio. Battifl. Dapoi megUe 
infcrmatOydtce cheìl S.Gio.Battifla ha tmo^etUS, 
Taolo gliele torna a dire.Quindì paffate alcune paro 
leil Gargano domada ì danari del ^uoco:& il Tufo 
non gfìele ruol dare. Et dicendo coluiy me R darai, o 
yogh , 0 nò, l* altro risponde, cercamegliill gargano 
frlde lo Tufo f lo braccìo,et dice andmmo,et uà fuo 
ri ,i/ Tufo no lo feguita:U Gargano toma dStroM Tir- 
fo dice ricor dateli bene di quetlo^cbe bauete detto/i 

ipmde 
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fionieìl Gargano quando vomteXomehon fonoh 
hnomo da hauere il mìo da h6ìì& da qualnqHe altra 
ptrfona? Et voi hauete detto non me lo voler dare di 
Ttifo foggiungCy Non ho detto co(ìy& il Gargano. Se 
ami dir che non hai detto coft, mentì per la gola: & ^^^^^ ^ 
il Tufo dice:, a quello , che prouar fi può , non vi vai ufciic . 
fnentìtay& dapoì richiedeìl Gargano, &gHmanda 
patenti di campo dandogli termine di venti giorni dì 
accettarne vna , o pigliar egli il carico di mandarne 
delle altre y& il Gargano rifponde che rtfponderà m 
termine conuenìente a cofe tali. 

Hora fi cerca dì conducer quefli duegftìlhuomìm 
alla pace > & fi domanda U modo j che fi hauerebbc 
da tenere. 

Sopra queflo cafo rifpondendo dìcoyche primiera 
mente fi dee per parer mio.confiderar la qualità del 
la querelai et appreffo in qual grado di honore,& di 
dishonore fi truouì l'uno , & t altro per uedere fe di 
'queflo,& di quello fe ne pofjafar compenfo. 
' Dico adunque^ che quanto alla caufii principale^ 
effendofi ejfi vna volta rimejji nelC altrui giudìcìo\ 
altra via prender non fi conuiene; percioche dopo il 
gìudìcto ciuile, quello delle arme non fi concede . 

Quato veramente alla mentita yeffendo la natura Non ogni 
di quella di ributtare le ingiurie yquella di ragione oh- ^""jj^^ 
ìiga tanto altrui alla pruoua delle arme, quato è gra ilf.* * ** 
ue la ingiuria, & quanto a quella pruoua di arme fi 
touiene.& qui no ci è parola di alcuna euidete ingm 
riardi che no ci dee nè etiàdio effère obligatione di ve 
^fura battaglìa.Totreiiodir qui,che ella fu data an- 
cor 
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€ùr fopra quella mgatìonCi & non conditmey& fa' ìh 

fra il verbo volere ;le quali cofe tutte le Iettano la far tht 

ma ciò tafcìando , dirò [olamentey cheeffendo dì ffeo; 

ragioneyche quelle cofcy lequali ciuilmente prouarfi fùp 

pojfono^non debbiano riducere in pruou^ d*arffìe:& M 

hauendo il Tufo al ^argano fatta quefìa medtfima %t% 
rj/poiìa i & potendofi affai ben giunificar (fecondo 

^he U medefimo Garg4no conferma )con teflimonian i^l 

fe il Tufodiffe quelle par ole, non veggo che inmo per 
4o alcuno quella mentita debbia obligar altrui ad 

abbattimento . Oltra che non douendofi combatter (j- 

fe non per quelle cofcy alle quali neceffaria pruoua fi n c 

rìchiedeyfe il Tufo habbia o non habbia quelle portH \n c 

le dette non ci è veruna necefjìtà^ che costringa acer me 

cameni in 

Tiu dirò io ancorayche della mentita in queflócd" lil 

fo i foumhio parlarne , che il Tufo non richiede il^ fu 

Gargano come mentito; ma folamente fopra quella ri\ 
fromeffa di vfciread ogni fua richieda quella 

fu prima che la mentita . Et fe egli fopra la mentita Ti 

hauejfe hauuto intentìone di richiederlo^ non bi fogna ri( 

ua chefacefje mentione della promeffa^che qlla non co 

obtiga fopra queUo.che è pafjato dapoi.Si che hauir fl 

do egli la mètita pajfata , come qlla laquale egli ha pj 
per nulla (fecondo che ci mofìra la rifpo fia che fece a 

i^uella )nè da noi dee ella effer pofìa in cofiderationCé « 

Et per tanto pafferemo all'altre cofe^che poffono pa tf 
fere di alcunointereffe di honore in quefla querela» 

Sono adunque da confiderare quelle parole del dò 

mandare i danari-fi' atto del chiamar CfU no andar e;U d 

dhr 
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dkche ft rìcordajfej l'oblìgarfi alC altrui richìe{ia:& 

che parendo al Tufo che in queWatto ut andaffe del 

Vhonore fuo.ft è condutto a richiedere il Gargano. Et 

fopra quelle cofe tanto dirò io,cbefe colui fi fentiua owigatio- 

obligato a douere rfcire^fentendofi chìamareyno do* 

ueua trouare- fcufa per li circonfianti; che queflo è 

yn voler ejfer fauio la doue bi fogna effere anìmofo • 

Egli vfcìr doueua; et fe non [offe nato impedimento^ 

per loquale alla diffinitione no fojjero potuti venire, 

egli nondimeno all'honor fuo hauerebbe fodisfatto s 

CÌr al Gargano farebbe rima fa obligatìone di torna* 

re a domandarlo a tempo, & in luogo più commodo: 

la doue non effendo vfcito , la oblìgatione venne a ri- 

maner fopra di lui . Or a quefìa ha egli del tutto fo- 

disfatto hauendo richieflo il Gargano, & richiefìolg 

lìberamente come egli ha fatto . Dì che mi par che 

fa da confhiudere, che a lui altro carico non debbia 

rimanerci , 

Hor ft come alla chiamata del Gargano par cheU 
Tufo non interamlte fodisfaceffe al douere^cofi alla 
rìcbiefla delTufo no par che^l Gargano fi fia rifoluto 
come doue aych' effendo fi obligato d* andare a richie* 
Sìa dell' auuerfariOimandandogli colui patenti di ca* 
fì^et prefigendogli termine di vèti giorni a rìfiìluerfi, 
egli non doueua rifponderCyche in termine conuemfte 
a gli ordinarij abbattimenti gli hauerebbe riff)oiio , 
che quefio no ha da andar per termini ordinarij yda- ufcUc"* 
foi che ha da andare alla rìchiefla altruipna nel ter'- 
mine de*vetìgwm prefcrìtti doueua 0 accettare ma 
delle f atenti a lui madate,o prometter di mandarne 

egli ; 
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egli deW altre, llche nò bauendo fatto.et effendù paf 

fato quel termineyè confeguentcmente pa{fato il ter-' 
mine d'ogni obligatìone , che fojje tra loro dì venire 
alle armeiche il Tufo non è più tenuto a richiedere il 

'' Cargano.Et quando il Gargano uolcffe hora o accet 
tare alcuna delle patenti de' campi fiatigli madati\ 
0 mandarne di nuouejl Tufo non farebbe più obliga 
to a perfeguir la querela^ che come è paffuto il tèpo 
frefcritto alla obligatìone , cofi è paffata la obliga- 
tione^Et (e dì queilo peratmentura il Gargano alcu- 
no carico fe ne fenti{fe, & rijentìr fe ne doueffe , nè 
quello gli fi douerebbe concedere: Che ad altrui èle^ 
cito rifentirfi dì que carichi che altri gli fa^ & no di 
iiuelliyche fi fa egli mede fimo; Et fe egli in tepo non 
ha fatto quello , che gli fi conueniua, a luì dee effere 
ìmputatOyperche io dico^che di queflo il Tufo non ha 
da rifpondergli.nè da dargli fodisf attiene. 

Stando adunque il cafo propolìOi & le ragioni 
ifi [opra dette\& vedendo fi chela dichiaratione del 
giuoco fu fatta prima ìnfauor dell' vnoy & poi del- 
Valtròy& che l'vno tiene i danarl& l'altro ha data 
quella mentìta^qual che ella fi fia : & che l'vno non 
è vfcito alla chiamata , & l'altro alla rìcbielìa non 
sèrifolùtoM par che di quefle cofe infieme fi poffa 
farne compenfo % & che col dimofìrare a ciafcuno il 

' uantaggio delle fue ragioni fi debbiano poter condu^ 
cere alla pace ^noneffendo maffimamente fra loro 
querela nè di cofa , cherichiegga neceffarìa inquìfi- 
tione di verità , nè di ingiuria alla quale rifentimen^ 
to di arme fi conuenga ^ 

la 
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Io ho tnfìno a qui Signore Eccellentìfjìmo confide 
aratole cofe paffute fra que* due Cdualieri^ fecondo 
che da voi mi è flato comandato : Et mi fono rìfo* 
luto , co fi dittandomi la ragione , che tra loro fi pof- 
fa venire a quella pace , che fi de fiderà , della qua^ 
le prima che io venga a dire altro particolare , da" 
poi che la benignità uofira mi è cofi larga in uedere^ 
^ in commendare le mìe fcritture , non intendo in 
alcun modo di douergliene io eff ^re auaro . Et per 
tanto io dirò alcune cofe^lequali a me occorrono de* 
gnedi confideratione in generale nelle materie delle 
paci : lequali poi che da me faranno fiate elpofle^rì" 
tornerò al cafogia propofio . Et in ciò farò io queU 
lo j che fi fuoleaftaì fpeffo fare y che altri potendo 
riducer fi ali* albergo per vna via brieue^ & battth 
ta , vago della verdura fi prende dilettoci dare vna 
yolta per torti , & herbofi fentieri . 

Si come molti fono quegli abufi /iqualì perregO'^ 
le di honore fono fiati introdotti , & in gran parte 
fi ufanofra Caualierì in diffinir con Carme Udifferen 
%e loro iCofi non poche fono quelle optmom ^ che nel 
trattar delle paci per cauatlerefche fonoriceuute, 
ancor che in loro fondamento non ui fia di alcuna 
raponc^ . Et ciò non altronde procede , fe non 
percìoche quefìe cofe lungo tempo fens^a alcun con* 
figlio , & fen%a la fuperiorità ^ alcuna grande au* 
torità col pudicio del vulgo , il cui parere le più deU 
le volte è inganneuole > fono fiate gouernatc^ . Et 
ancor che & quegli abufi , & queHe opinioni fieno 
in frefca offeruationc , non perciò jftimerò io mai 

che 
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ìfltmerà io mai che da pe^fone intendenti a quelle fi 
Gli abu(\ debbu andare appreffo : fatuo fe no roglìa.mo ancc^r 
Knif fiui àrniche accorgendoli chi che ffa in vn viaggio , che 
UIC, ' perfone , le qujdi auanti di Itù fiano pajjate , hak- 
^ianola(irada fmamta , & conofcen,do egli la bua- 
na , debbia diena a qtétgli altri andar in dtjpcrfione. 
lo fi come fempre direi che coloro fi douer abbono 
più toiÌQ richiamxre , cl>e fègauare , cofi nelle cofe 
delChonore liìimo effere molto pia lodemle co*l Iti- 
me della ragione dmolirare a Catialì^ri la uera «i^, 
chele altrui fallaci pedate feguitandoMarfiìnfie^ 
me con gltaltn inuolto in vna perpetra notte di er- 
rore^ . Ver qiiijia via ho io adunque in qaefle m4 
ferie meco propollo di voler camìnarc^ • Et ancor 
che più volte in quefla proceder mio mift^no verna- 
te trottate alcune Urade pcramentuxa non cofi bat» 
tute da ogniunoipur mi femhra di hauerfempre fcqr 
ro, che quanto più da eccellenti intelletti fono Siate 
efamìnate^tanto mag^iormete fona elle fiate appro 
uate.Voi tanto più volentieri mi parto io dalla cori^ 
pa^ma del vtdgOy quantaio trouoy che quello, qhe U 
ragion mi ditta ejjèr piuhonoreuoley Laconfcieni:^ 
mi molira tffcr più da Chrisìiano . tlor percioche la 
.rolgar opinione e da ogniuno intefa ; ma della ragìoc 
me forfè ognìim non è capace : o, Jt ptir altri Iti inten 
df , vuole an^;^ erra^r co molti , che tener co po,chi il 
Inganna diritto feniiero, per tantoio.kp detto alcuna voltarsi 
i%ac^ '''^^«ore lUuJìàlfmo^che in trattando le paci,alle parti 
non fi debbono dir tutte quelle cofe, che nelle lorodif 
fecenx^ fi veg^ono:an'^i che benfatto è talfjora tifir 
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$ànmtglt . che fe io vorrò conftglìare altrm a douei; 
fare coritr a qudloy che cornmalmente fittene j con 
tHtto ch'io gli moflrìycbe la ragione il porti, egli per-^ 
cià non vmrà co fi dì leggieri acconfentìre, comefe ìq 
farò buone le fue ragioni y & fortificherò quelle ir^ 
modo, ch'io gli dia a uedere , che per la comune opi- 
nione egli fta in fu l'bonore : che qucfio fe bene è vff 
modo di ingannare,è lodcuoley& Salutifero ingannoi 
non altramente che fi fi a quello del dare le medicina 
a fanciulli vngèdo la bocca del vafo con alcuna cof4 
dolce, nè fo qual miglior comparatìone di quella 4 
que(lo prepoftto fi pojfa adducere in me'ZjOyChe molti 
quantunque graui di anni in far di flintion del ben^ 
dal male 4dl*)jone fio dal dishoneflo^et del giù fio dal 
t'ingiufìoyfono co fi poco giuditio finche vcKamentedif 
fi poffoao fanciulli . Sì come adunque in iati a falur 
tiferà medicina a coloro , pur che ella fi dia loro, nor^ 
fi ha 4a fare differenza del modo , co fi per riducere 
quefii altri allafamtà, non dee Vhuomo rimaner fi d^ 
fare loro ogni piaceuole inganno: che qucfio è vn traf 
uiargli dallor cattiuo camino, & ri4ucetgHa buono Je""*coft 
dbetgo/^elle materie cauallerefcheio non fo veder difficUìift.. 
cofa veruna di più fatica^chel trattar delle pacìi& 
fi come in difendere una parte in Duello perauuentt$ 
ra mi afiicurerei di douerlo far fen'^a la,fcìarla per* 
ilere punto delle fue ragioni, cofi in trattar cocordia» 
confejfo liberamente, che io non ho quella bilacia, U 
quale in tale opera vien ricbìeftaicioè di far e, che t(h 
finione deWhonore deWvno,& dell'altro uìrimang^ 
fgm^^. Ma fe bene io mì fcnto tale,dou^rò io fciò ri/ 
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manemì da trattar deUe pacifico» veramentt,che 
Nelle pici prmaquejìaèfanta,&honoreHotefhtica;pofttaho 

da' ^'^'^ 1"^^^ '^^^'^'** ofefo,dtbt>tA dar io 

gtiuMM. tteneuoU fodn{attione:& diritta cofa è, che a colm, 
Uquale è (iato ingumato. ft habbia più riJj>etto, che 
al facUor della ìnguirta,acctoche,lnffuSìa portela 
(enterica cada. Etquandoiofoquel,che lara^on 
mi moflra douerfi farcito fonoficuro di far più U do- 
uer mio, che [e io cercaci di proceder pur fecondo U 
opimone del yulgo}Uche no fofe in cento anni io ti mi 
fapeffi fhre ; giudicando che honoreuole ftaall'huo- 
mo non quello, che la plebe iflima thefta benfatto, 
ma quello the la macera ragione ci prefcriuc^n-^ 
dirò io pi» che molto più ageuolmente fi poffono trae 
tar le paci ad honor di amendue le parti con le leggi 
della ra^one,che con la comune opimone. Comunal- 
mente fi tiene che come alcuno ha detta, o fatta co* 
fa,o buona, o rea che elici fifta,€gh dee an-t} con ar- 
mata mano mantenerloiche reuocarla . Et «on ^«e- 
fla Ugge chi hduerà fatto oltraggio, no douerà uoler 
dare alcuna fodisfattione,& per confeguente non fi 
opinione potràyenire apace.ntUragioncìinfegna^cheilCA 
contrarla a ^^/jf ro dee far prof ffione di difender la verità , ^ 
/a giHflirM; o- per tanto fentendofi hauer detto , a 
fatto cofa reaAomà più toSìo riconofcerfi,& ima 
OfEcìo di nerfenCyche voler nella mala opinion continuare, EP 
cauaiicio , ^^yj ^^^^ y jfj^^^ ^.^yji dishonoreHole ilfodif- 

fare aUrti'hla ragione ci dìmoftra il contrario . Et la 
doue io loderò per atto honoreuole che altrui yoglia 
mmUare ilfuo fallo, da altrui verrà tenuta opera 
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dì viltà. Tra quefle due vìe adunque voledofi càrriina, 
rCiCifa mefliero di ejJer bene accorti,^ a voler fer^ 
uenìre ftcur amente al defiìnato fine y non fi conmene 
andare con la faccia fcoperta.ma mafcherato rico- 
prendo la ragione fatto la mafcbera della opinion uol 
gare : & con ragioni dì fuori apparenti perfuadert ^ 
altrui a quello , che veramente ft richiede , Et que^ 
fio che dico y ho da applicare io alla differen:^ del 
Tujfo,& del Gargano.7lella quale fe fi vcleffe dhre; 
La quiiììon voHraè per cagion di giuoco ì fico- 
me delle cotali differente il tribunale àmie non fe 
ne impaccia , cofi non fe ne dee venire alla dìffinìtio" 
neper ma di arme; & per tanto potete liberameth 
te venire alla pace . Chi cofi éceffe loro , & delle 
altre cofe che in tal materia fi potrebbono dke^ an- 
cor che loro fi dicefie il vero^elfi perauuentura nefa^ 
rebbono Itrifa . Eifogna adunque metter fi la ma- 
f :h€ray eJr all'uno alt altro feparatamme mo- 
flrare, che l'honor è dalla parte fua: Et che egli può 
^yenìre alla pace. Che al Tufo fi hauerà da dire quan Efeaipio 
to alla rerniffione fatta , che efiendouna uolta fiato 
dichiarato in fuo fauore , egli non era oblìgatoa fio- 
re alla feconda fentcT^. €t oltre a ciò,che hauÙolo 
il Gargano domandato fuori^ & dapoi obligatofi ad 
ufcire ad ogni fua richieda , non poteua con nuoue 
mentite alterare là ((uerelayfenxa che quella menù' 
, tanon è di ualore per le molte ragioni che già , trafr 
tahdofi il càfoMbl^ìaìno toccàte.Vói^ the tenenOh 
gli egli i danari , mentita non ha luogo di carico ; 0* 
^pptejfo fi douerà aggiungere , che hanendoegb i> 

DD % chiefta 



DEtB 1{IST0ST^ 
.thìeSìùU gargano, & quegli non fi ejfendo in ttmpiy 

rifoluto y egli non ha altra oblìga$ione ; & per tanto fro. 

con honor juo alia pace può acconfentire ^ ^l Cat' Hjj< 

gano poi ft potrà dire.cbe dapoi che il pudìce m^Ua ioj 

informato fece la dìchìaratione per lui, fi vede chìa- fa f 

r amente la ragione effere dalla parte fua : & che ha f e 

uenda domandata fuori il Tufo , & non ejfendo egU kt. 

yfcitOy€[]o honorato ne rìmafe . Voi che fe bene colui m 

tiene il danaio, egli ha ancora il pefo della mentita^ ìion 

la quale hauendo egli data al Tufo , il Tufo non più w/. 

Jopra la chiamata , ma fopra la mentita doueua ri- tbt 

chiederlo :Uche fatto non ìyauendo.effo non è obligato m 

a prendere altra refdutione; & può inonoratamente io 

yenìre alla pace.& cefi a ciafcuno facendo cqnofcer an 

le ragioni fue, & quelle delC auuerfario nafcondcdq, vi 

fi può co lodeuole inganno verùire all'effetto della ma i< 

fcherataylaquale io ho di fopra ptopofla , Ut quefU é. 

per parer mìo fi dee fen%a rijparmio vfare in cofifat te 

te differem^e.doue no è atroce ingiuria, nè cofa^a cui y 

ìnquifition di verità neceffariamète fi richiegga. Che le 

in quelle fi ha non da rngere il uafo di mele\ma il fu» l 
^o,Q i/ ferro è m^fii^ro che ui fi hahbia ad operare^ 

JUjjfosìa terx^^ t 

f 

Al Signor Gouctni^dov di Como* 

Cifodif T Tlerìhebbìla lettera vo^r a de" xxìx. del paf- i 

pcrdiiiria" XX fato , & hauuto diligente confideratione fo- j 
fra il cafo midatomi^ho ia dire pm(iichefe di qUt 
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ftrfòne , tra lequalila cofa é accaduta, vnofacefiè 
profejfione di aYm€%& l'aitro nòyfi dauerebbt hauer 
yif^uardo alla dìuerfttà delle loro condttmì^ hauen- 
do few pr e più rifpetto alta qualità di còlui.di cui co- 
fa propria fof e CeferiHio delle arme * Et dapoi chi 
)quello non è meftiero nè dtll\no,nè delCaltrOyfi dee 
hauert vna fmil conftderatme , come fe fìjfera 
nmendiìe foldath Cht fecondo che altri dice, che per 
hon efferehiiomo d^ arme Jocfftfo non dee cercare 
;€ofì fot talmente la ìnttra fx>disfdttìone;cXifi dir fi pHù 
the Voffenditore per non effere egli huomo di aume ^ 
non dee ajìotiìgìhrfi cotanto in dargliene: Che effen^ 
ìdo in parigrado.qtiello che dir fi può dell'uno^fi può 
anche dir deW altro. Jépprejjb a mt pare, che non in 
ritimo luogo fia da confida are il principio, & fon- 
àamento di tutta la querela ^ Che fecondò ch^ altri 
ha cognitione della ;^unìtia,& della ingìufiitia deU 
ie partì \& che fra C autore della difcordia , cofi fi 
ritneapittgiufiificata deiìbcraticne del modo, ilqua 
ie fi habbia a tenere in far dare la fodisfattione.dan 
dofauore a coluta dalla età parte fi troua effere la ra 
g/one.Di (fiteflo punto flon ne hauendo io particolare 
ìnformatìone.non poffocofi ficuramente rifoluermi, Ndl^ pad 
€i>me io Uforrei ^ ma pur riffondendo fopra le parole rin^'in ^"«1 
propione dico che per fodisfattione di iAlfonfo a in^ 
patrebbcyche doucrebbono effer più gagliarde . Et o 
diceffero con quelle molte r!fpofie,o in vn tratto foto, 
10 non ne farei molta di feren^ ^ ma vorrei che in 
fommafofferotali. 

Mi dH9U chela ttiìtramitrafportàffe i giorni p. ( 
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fati afkrui utgUma :& tptando w la haiteffi fatta 
ri di colerayhauereifùtto malamente. Et fe noi cifojUi 
mo trottati nell'ejfere che ci trouiamo al prefente^o 
farà fiato huomo da fhrui offe fa. Bara come di cofd 
malfktta ddeodomi,vt frego che ri piaccia riceue- 
re quefla mìa cbf4meffodtsfàttioney& perdonar 
mì.Et quando Ut q'tefta non vi contentiate. mi offen- 
fco di rimettermi algiuéào del S. tale, per fare quan 
io egli mi ordinerà. Quefle parole vorrei almeno che 
fi diceftro^quali quantunque portino alquanto più 
éfodiifattione all' offe fo^non perciò fono taU,che C of 
fendìtore non lo pofia dhre fen\a disbonwc^^ 

Kifpofla quarta-)'. 

cedi \».rr\yn fonolecondìtìoniaCauaUierì princtpal» 
il LJ mète appartenenti,& quelle fono la giuftitia , 
^acè!* ^" ^ la magnanimità. 7iè valorofo Caualiero diritta- 
ci^,tJ' menu fi può chiamar coluì,nel quale ma di qfle m* 
vsiofofo.' fìfenta macareuhe efiedo fiata la caualleria mfit 
cauaUcua. ^^j^^ ^ ^j^^^ deldouere,& della ragtone,& effendo 
i' huomo animai di ragione, come fi potrà dire che no 
mcichi al grado del CaHaliero colui,Uquale contra la 
ra^one,& cotra il diritto prede le armi in mano? Et 
- . fichiedédofmoUeuelte per dìfefa della giuftitia ada 

perar laforxa>come fidotterà d'tre,che habbìa fatto 
l'officio fw colui, ilquale per yiltà dianimo di porre 
mano ^aitino farà fiato ardito? .Arme digiuni 
So4<li. & diforteKXa è la fpada; là onde è da dire , che 
' '^hiquellaìngiujiameateioyiltnente ^opera,contra 
^ l'honor 



^ l 1 B I{ 0 mi. 112 
• Phonot caudUerefco commette difetto» Co quefiofon 
damcntoè il parer mìo che di tutte le operationi 
de'CaHallim fi pofpt fare diritto gindlcio-Et fcioche 
' in querele d^ ingiurie fono ricercato a douer rtfponde"^ 
reydirò con breuità quello^ che in altre mie jcriiture 
ho già detto più copio famete^pur in conformità della Tre raanie 
fentènxahquale difopra ho propella Dico adunque Ó^cmi 
che è da cofiderare quale fia colui ilquale habbia in-; 
giuflamSteyOyilmtnte adoperatoicije potrò io in aU 
cun modo hauere hauuto ragione , ^ efprmi dimo^ 
ftrato vile;& potrò da altro canto hautrt hauuto f/ 
tortOy & hauer dato fegno dìgenerofo cuore-, fSr pùr 
trò anchora hauere vfato tale atto,che per ìngmflo^ 
tir per vile meriterò dì effer condannato-Et come o/- 
tri in uno dì queSli mancamenti è caduto il voler (tì^ 
fender l'error fuo per co fa ben fatta dee efjere ifltma 
ta opera di iniquOf & di mal CaualìerOi & di colui^ 
ilquale non fi ricordi la iftitutìone della cauatlerta ef» 
/ire fiata fhtta per difefa della giunitia , dapoi che 
tglì cantra la giuflitiaìntende dì prender l'arme, ^yin 
fi come Vhuomo per viltà non dee rimaner fi da di 
fender le cofegiufìe, co fi per voler moSìrarfi corag- 
giofo non dee combatter centra Ugìufle; che quello , 
ihe altrui forfè potrebbe parer magnanimità , é tC" 
merita manìfeìla; conciofia ccfa che la magnanimi' 
tà contra la giufìitta non opera^non efìendo le vìrtà Magninl- 
Tna ad altra contrarie ma più tofto ìnfietne congiun . , 
te • & catenate% an%i pur ma cofa ifìeffa • Come viita. 
adunque altri hauerà alcuna cofa o vUmetejO ìngìu» 
Hamente adoperata ttgli dQuerd volere an^ t(m* 
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Sodlsfat. f^^ndo il fallo fuorìmanergìufloyche in qUeth cott^ 
tlonc-^ di tìnuandOidìftP^re ingìalìo.Et la gìuflitia rUoie the fe 
bu domtn tohauerò aUUnaxofa vilmente adoperata, io non 
dare . 'd€b1)la ceYtàY da altrui fodisfattìofie del mio man-* 
iugiukic . ji^^ jr^ ^if^i 4 tortolo con mal modo mi ha- 

' ''"^ fcer'i ofefo , di quello mi donerà beh egli dar ia cùrfi- 
. Uenìcnte fodiìfiatme. Or per cicche ndle querele del 
Ip ìngumeydut fom le còfe^che ffo^btió venir in confi^ 
tiiìco. 'àeratme,& queiìe fono il carico,& l'(^fefa^ancht 
idi qucHo diremò aldine pòche parole Muendone co- 
f ìofamefite ra^ónato alttoue * Ognitmo fa che fia 
ifefa;che fui caricò non forfè è cbfi inìefo da cìafctO' 
vo.et io il dirò in due parole. Canro { ingiuria di fatti 
tobligation di prouar^che altri altrùi offendendo ha 
ìrjahmenie adoperato ; Et coliA^a cui è fatta Coffe-i 
fa , dee prender l*arme per moHrare che effo nòn hà 
inaftcamentó comniefìo i an^i che l'auerfarió fuo ha 
fatto atto cattìao . Et ògi^i volta che cofa fnanìfèfla 
ti, che egli non hà adoperata cofa degnd di bla fimo i 
tt che l'attiro hòn è cauallerefcamente proccduto.ca 
Vico alctmxioè óhlìgationdi pruoua w5 rimane.Che 
il voler venire alle arme per cofa chiara farebbe vb 
ter prouarla cófa prouata. llcheinalcan modo non 
deeeffer comportato chefthabbia a far e. ^ dunque^ 
doue fopra altrui non cade fufpitione che egli habbia 
tommeffo mancamentOy nè atto vile , carico alcuna 
non gli rimane: & carico non gli rimanendo, non gli 
• Vimaneoblìgàtionedirifentirftf cagione di honorei 
^^l^'^'^'-mi foìamìteglì rimanelafemplice offefa^ Della qui 
* '?e io foglio dìre^ehefe Dmmdio fer tSte offe fesche 
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iiói vìliijimi vermini tUm dì gli fojcàatno, fi cùfitffTi^ 
fa che noipentendoci gHenè domandiamo p.erdono^ 
ìion veggo perche noi tra noi domandandoci L'uno j/- 
Valtro petdonoydi quefto attò di hHmiltà non debbia:^ 
mo rimaner fodìs fatti. Qjie fìomì occorre di dir fom^ 
ìnarìamentein matèria d'ingiurie di /atti ingenera^ 
ìe. Et ai cafo pàtticólar venendo de* dtìe cuginìi da 
quali l*uno all'altro ha fatto affronto dibajìoneydìco 
xhe per rileUar é carko tòjftfo \ i^ojfenditore ha ds 
dire in qual thodo lo ha off e fornir appreffo domèdar^ 
gliene perdóno ^ agpnngendùuì di quelle parole , ché 
^er iftilo di Catratieri fi fcglimdire in fomìglitcntica^ 
'fi. "Et percioche il cafo è flato Contato a me , che ef^ "^^^^^^^^^i 
fendotraidro paffatialcunimotti alquanto aceMi itone. 
iton hauendo atcun dì loro fatto di moflratione di fen 
tirne caricò, effendo per adietro flati cogiutìffimìd'à 
in ore y no mie che di Jànguey l'uno ditfji rm'attrogiùr 
^oixen a xauallo fete all' dltroVoffe falche detta s'é^ 
non fi penfando colui che €gliglifof]e nimico:& che 
foffefonon mancò dì far dimofìratione dì cuore. D'> 
rtìio che Coffendìtor douefiedtrcylo confeffoyche non fotmt dì 
hautdóuììo fatto fegnoypvr loquale voida meguar- fodiifattici 
daruì doue(Ì€,h vi feci la ingiuria che fatta ui ho:^ ' 
the quando come da nimico da me vi fofle gt^arda^ 
dato fartfìe fiato no meno per offender mejih'io uck 
Et per tanto conofcendoui Càualier di h onore, ui r fe 
.fi) che mi perdoniate. Et fiandu il cajo ^ fecondo che 
io lo ho qui formatoychi in Duello conducer lo volef- ^ 
fe^faftbbt perrileuarl'offefoda fHjfit'ion di viltà ^ 
<Jr per mcfir^r che l'offendUmnQnfofJe cauallere^ 

fcamn^ 
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fcamente procediito,Et le parole da noi propofle uen 
gonoa rileuare l* offe fa da ogni oblif^ation di pruouaj 
Terche quelle etiandio par eh a baflanxa facciano 
per quefla pace.Chetoffenditor ne m que(io,nè in al- 
tro cafo non ha da ritirar ft da confeffare il nero • Et 
delC(^jfefo il parer mio è, che egli debbia di tal fodif- 
fattione contentar ft, effendo egli in tutto liberato da 
ogni oppofitìon dì mancamento ; & efiendoglì iella 
ejfefachìeHo perdono. Et quando ancora per più 
intera fodisfattione deWojfefo ft ricercale che Vof- 
fendìtore aggiungere * Et ui priego che uoi di quefla^ 
fodifattiofte fiate contento: & quando quefìa non ui 
bafìi.mì offerifco di daruì tutta quella, che da hono- 
rati CauaUeri farà giudicata conueniente.Quefle pa* 
iole fi come aWoffe fo pojfono efftr dì conforto, coft al 
l*ojfenditor€ non debbono efier di noia, ilquale quan-» 
4o fopra quelle faceffe difficultd ueruna , parrebht 
che fuggìffe la ragione , nè farebbe perciò neceffarìo 
di ricercarne altro giudicio. 
. et quello è fopra qiteflo cafo il mìo parere,rìmeU 
iendomi nondimeno fempre a più pur gati gmditij . 
cafo4i m€ T^eW altro cafo ueramèteMoue l*un Caualiero h^ 
detto alt altro che è per cafligar luì, & cento pari di 
lui:&\fopra quefle parole l'altro ha data mentita:E 
fi uorrebbe colui ilquale data ha la métita dicejfe no 
éauerla data: & the l* altro poi gli deffe fodisfattion 
di quelle parole, lo rifj ondo.che no darei mai parere, 
*Jon fi dee àltrìjen^a macchia di honore poteffe metèdo n^ 
i»e$at« il jar la fua mentita : che ogn altra cofa a me par che 
far fi debbia da CaHalierhfrima che parlar còtra la 



rcrità. 
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"perttà. Et qùaio io haueffi data menta altrui uorr^i 
più lofio dir dì hauerla data malcyche ntgar di hauef 
la data. Ma pur p^rno pajjar quefiofafofenxa dlcH 
rimedìoydìrò qUo,che mi occorre; lUbe fe parrà ap* 
probabile, fi potrà o feguitare ,oda quefio prendere 
yna miglior forpia* U dator della mentita per ria di ^^^i^f^^ 
domada potrebbe dire altaltro,Iohauerei caro d'in lionc* 
tender da uoi con qual animo mi dicefie ì pafiatigior 
hi le parole,fopra lequali io vi rijpofi con mentita. Et 
colui bamtbbe a rijpondere. Iole dìffi tra^ortató 
dalla colera, & t^on f int elione che io hauefji di fatui 
carico. Et il primo doutrebhe tornare a dire > Dapoi 
che quelle parole furono da uoi dette in colera % io di 
fhìaro che la iniS^lionmia non fu di daruì mentita./è 
non in cafo che uoi delle le hauefte con animo delibe* 
rato di farmi caricoiEi dico che la mentita mia no le 
ga,& che ella è nulla^edi nìu ualore:e che quado ha 
ueffi fapulo che uoi no hauefle hauuio animo d'incari 
carmìyhaucdomi data mtiilayUi bauerei mal meiitOé 
Co qneftofcabiamiiodì parole fi potrebbe pcrauue-^ 
jtura peruenire alla pace^che fi cerca^fen^a che cari 
co ne rimane ffe ad alcuno.El intorno a quelle non pe^ 
nerò a far lungo difcorfo per no hauer più leùo:& p 
fioche il pefo deirune^ei delle altre mi par che da in* 
jendeti Caualìeri ageuolmente poffa effer compre/o* 

Rìjpo^ìa quinid^ • 

Cafo diac 

M EjJh'CtoMUl Casaro porge al S.Marche^l^^^^^^^^ 
ff unafuppticatione di accisa cqtfa il Capf^^ 

• ' ■■' ' tana ' 



iafio Gìò.Éaitìfta CrncìanòSe ne forfna pnceffo^ei 
Manti che fi venga a fenttn^ci , il Ga%aYX> vuol dvt 
iii hauer fa no niale,& domandat al Capitano Già 
Batiìfla.Si domanda fe egli con honorfuo poffa per* 
donar gUi& far con luì la pace . 

i^ueno rispondo , che effendo certa^ & effftef^ 
fa Vaccufa tft come nel proceffo è manìfefìo , pet 
Aire il Casaro femplìcemente ai hauer fitto male > 
dùfnaHdar perdonò , nòti perciò il Capitan CtOà 
fai male . '^dttiSia puo con honor fuo venire alla pace, fe pri^ 
tha contra di effo accufatore non ne hafce fenteno^ì 
che effo per la confejfm fuà non ft condafim. Ter^ 
'iìóche altri puo ben dire dì hauer fritto makyhauen^ 
'do detto alcuna cofa^ ancor che ella fta uèra: che ci 
fono deYtjpettì , J^»a/i fanno che anche la Uerità dl^ 
tendo fi può far male.Et altri nelle altrui forare tro- 
uandofi può per timore domandar perdono . Ter chi 
^fie fegue che il dir di hauer fatto male , & U doman- 
dar perdono non è fermo argometOyChe vtre non fia- 
.noie cofejeejuali fono Hate appcjle altrui ; Et peìr 
* tanto agiufìificatione dett accufatori fieceffatio cht 
"pipa (come detto s'è) ola fenttn^a del giudice ^oU 
Ubera , & efpreffa confezione dello accufatore . H 

»eTib«a 1 ^'^^ ''^^^ » conuiene che V accufatore fen'zji 
éL efprcfla! conditionc , nè conuentione^ihe gli debbia effer per- 
donatola habbia a fare. Et dico ef^reffa, perrichie^ 
derfi che mentióne fi faccia delle cofe , lecjuali egli 
confejja. Che je il Capitano gio Battila teneffe bo- 
ta trattato col ga%aro, che doutffe difUìrfi, che egli 
gli ^donerà, quejto far ebbe qua fi un dimoHrarCy che 

egli 
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egli bauefie paura che ft veni fé alta cogmtme del 
yerOf&l'honore fuo non fa come ci potejjeejferc 
intero , Et feil Ga'^aro dicejjè folamente,io ho det^ 
fo il falfo, ér ui prego che mi perdoniate ; potendofi 
intendere quelfalfo di dìuerfe cofe, & di cofe da qi^e ; 
fio cqfo feparate , il Capitano Gio.Battifla non per'- 
ciò ne verrebbe a rimaner giuflifìcato.Si vuole adim 
quache egli lib erament e, & giuridicamente confe0 
[alfe ejjer quelle a ccufe , che nel proceffo fi leggono 
e/fere Siate apportate contra efjo Capitano Ciò. Bat 
tiSìay& vere quelle cofe.che contra effo Ga'^aro fa* 
no fiate addutte . Et fatta quefìa confeffione f&do^ 
mandandone perdono,r opinione mia é,che U Capita 
PO Gio.Battifta poffa conhonor fuo perdonargli noa 
meno , che fe in vno Sìeccato lo haueffe condntfo 4 
difdirfij^ & a chiederne perdono^ 

LV ciano venuto a differenza co Hortenf!o,gts ^^^^f 
vna metita,et mette mano dicedo che gliele vuo ti'u , & di 
k foflenere.Hortenfio allbora non fa altro mot toma • 
dopò paffatì alcuni gìornit effendo Luciano co un' al- 
tro gentilhuomoyuiene con alctini altri in compagnia 
et dì dietro gli da una hafionata^et fe nefugge.Sopra 
qfìo cafofi cerca fe fi poffa venire alla pace; et eoe. 

Ter hauer io in altro luogo copìofamente trattato 
dfi qlloyche a qflo propofito fi può accmmodare^ con 
kretdtd mirifoluerò in queUhlp fento in coclufwne. 
. & dico^ahe l'officig deWhumQ da bm^el getilhnQ- 

^<s. ' moM 



mo , & del Cauatiero è di guardar fi da cmntettèr 
mancimcnto,& che vergogna non gli può venire fé 
non da quelle crfe, che egli malamente adopera . Et 
èco cheèìnmed potermi guardare da fare alcuna 
■ opera vergo^nofa ; ma non è giàin me il guardarmi 
' che altri con foper chiaria, o in altro modo tryìamen^ 
• te nonm offenda^. ^ , ^ 

'Hlftntì- ^ppreffo dtco.cheeffendo fatto altrut cattcoper 
(onto di honore , a voler l'honor fuo fcriuere , honó- 
rfuolmente fi dee rifentircJ . €t chi con vno atto 
... T/ermnofo penfadi difiaricarfì di carico, the hó- 
fhònS' noratamente gli fia nato fatto, di gran lunga fi in^ 
non dift». ; percioche egli con quello non fdamente non 
firileuadd carico, che gli è nato fattoi ma fopra 

' quello fi aggiunge nuoua vergogna. 

ConqueSìi fondamenti uengo toad mfertre che 
luciano nella differfnxa propoHa non fi uede , che 
m alcuna parte habbia fatto cofa,onde dishonor glie 
ne Poffx venir eXhe prima (fecodo la fcrittura a rae 
mduttajragmeuolmente fimoffeà dir quella me 
Ìita;& appreffo potendofene Har di tanto con fuo ho 
norfodisfatto , mife mano alla jpada , per uolereìn- 
contanente, & fen%i cercare altro uantaggio difen- 
der la fna parolai . Di che fi dee dire che eglt non 
fdamente non ha commeffo co/à,cbe mmti bìafmi» 

''ma che ha adoperato ancor più di quello. che genti- 
ìhuomo fta tenuto di operare per cagion W honore, 
Papoi hauendo égli quella bafionata riciuUti 'mi 

•'"modo detto dtfopra , quella a Imnon può far txt^*- 
jma,periimhatiereiG Iteri adoperato. 

Che 
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che là vergogna è di coluUche fa Coperà vergogno* 
fa , & non di quell'altro , verfó ìLquale ella è fiat^ ^« yjfg*»: 



ta;potendoil facìtor dell' ingiuyidy ^ douendo tanto opera 
guardar fi da farla, quanto in arbitrio dell'altro non S'^gnort- 
ed poterfene guardarci. StadvnTrenape^non 
che ad un priuatogentilhuomo^è in podtfU di ogniu^ 
no dì fare una co fi fatta offcfa» 

^ quelle cofe aggiungo , che hauendo Luciano nifcjiti- 
data ad Hottenfio quella mentita cofi legittima , & 
hauendogU offerto commodità da poter fene honora^ 
t amente rifentire: & hauendo appreffo H ortenfto di 
dietro data a lui quella bafìonata,^ P^^f^S&^^^f^" 
ne^lnon fi può dir che egli di quella mentita fi fia rfi- ^ , . 
fcarìcato. Che con uno atto malamente fatto fi veru lia per fol 
dica bene vn'atto fattomatamente , & con vna fo* 
per chiaria fi vendica vna foper chiaria : ma ad m 
carico fatto honoreuolmente , & ad egual partito § 
vna opera honoreuole , & di partito eguale vi vuolfi 
a douerlorileuarc^ . 

Da quelle cofe tutte io mi rlfoluo, che per quello f 
che è paffuto fra i duegentilhuomimdifopra nomina 
tì,a Luciano non ne rimane nè carico, nè obligatione 
dìhonore. Nondìcogìache egliingiuriatonò fiama ^ 
dico che per cagione di honore egli non è tenuto ad al ingiula.' ' 
tuno rìfentìmeto . et fi come l'incuria è quella offe^ 
falche fi fa fen'^^a ragione;cofì il carico è quella obli 
gatione,ch€ fi mette altrui adoffo. Che tra ttngtwrtOi, 
&il carico quefia éfferenx,a ui è, che tuna porta o/carico. 
fefay & l'altro porta vergogna. Et ogni Caualiere di 
bonore^uorrd prima rimanere offe fi, che incarica tot ; 



Si tìngmrìa fen'X^ biafmo & con laude fi può ptfr 
' ' dcmare.tadoue del carico per Ugge di cauaUeriayaU 

'['/^ Pi fenxsefjerne [caricato non può yenìre a pace x 
" * né a cmpofttione^ . Et nel trattar dì concordia 
fopra te ingiurie quantunque grani , bafia confejjar 
la qualità dì quelle , & domandarne perdono . E( 
. percìoche opinione dialcunì è, che di ingiuria difatr 
Tiicle.ro- xinon fi poff^ fodisf anione di parole ^ coloro 
fSSr'^'' ^* per opinione mia molto s ingannano Che [e bcm 
par che hahbiano più pefo i fatti che le parole i 
nondimeno altti più fi dee vergognare dì hquer ma^ 
kmente operato, che di effere malamente Sìato 
ojfefo. 

- Poi humiliandofi l'offenditcre , & confeffando H 

fuo mancamento, queftahumìltà , & confejjion^ 
iancella , & leua via tutta qneUa macchia , che dQ 
gli animi altrui potefe cadere opimcfaie, che aWoffe^ 
fo rimanere per cotale offefa^ 

Io fo che ne trattamenti di pace per conto di ìn^ 
giurìe dì fatti fi fuol domandare che L'ingiurìante fp 
rimetta liberarnSte nelle mani deWìnginrìato^Uqual 
remijfione ogni voltAche fìa libera in maniera che 

Kcmimo- non vi fia fu^ìtioncychefra le parti non fio, promjfo 

•V' dì non ne fare altra vendetta^eUa è cofi compiuta fQ 
£sfattìone,che non. vi è ingiHÙa ooft bmibde.che cq 
quella non fi pojfa fodisfare.Ma come a t^lremiffiO' 

t ne fi pojfa venire , io non^ fo di kggicri imaginarlo ^ 

Ben è il parer mìo che anche fen'3;a quefla remijfme 
Torma 4i ^ P^^^ poffafare, che dicendo Hortenfio di hauer 

pac t^. data, quella baftonat^ $ laudano di di^tro^ & non fi; 
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ne auuederfdo €ffo,& con foperchiar}ay& chf per ti 

10 gliene domanda perdonoiper parer mio egli fi può 
yenire alla pace . Concìofiacofa (he conf^JJando ejfo 

11 mancamento fuo^ rUeaa Luciano dì ogni fujpitione 
di m.ancamenfo:& domandandogli perdono^ccn ta^ 
le humiltàiviene a compenfax U ojfefd^^ 

Ma per Cloche fatta la fodìsfat tigne delVìngmU^ 
non perciò ^ rU^uato il catuo di Uortenfto x ofich^ 4 
qpuUo fi dee haHer rifguardO i acciùche woua quer 
reta non ne babbi a refultare . Et perciò Hanti le cq 
fe nqLmodo, clje a m» fom ftate produtte^ HortcfiQ 
donerà pAgare VinterQ debitOiConfejJando di haueré 
llfauutoil tortoicheincotalgHÌfii fi di fc arido et dir 
n(o{lrandodì volere an^ì dmoflrarL'error fuorché 
ferfeuerare \n ingiuria querela. 6t Luciano potrà di 
re^ch^gli rincref ;€ di hauere hauuto occafione di ha^ 
I4^re data qH€llam€tttita,& chelorìconofce perge^ 
tìlhHomo da bene, T^è fopra quefla parala fi ha da 
far punto di difficultàyche non uiutndfo alcuno fem^ 
difettOi^quilH fono, da bene^cbe de gli errgrj lorQ,auuf 
dMtiine fanno la aipmenda^ 

Et tanto mi occorre di dire fopra queflo cafQiCOtf 
chiudendo tale effer La opinione mia, rimettendo^ 
mene al giuiìcio di qualunque altra ferfonc^ è fin 
ejpmax & più intendente. 

Kìjpojha fettmìu . 

L^ctlottcfià appoggiato ad vffafinefhra d^n4 
hotteza ca,le (balle uolte rerfo la HradaiTrida 



L^cuoirojza appoggiato aa vrfapnejtra ai^na 
bottega ca,le gialle uolte rerfo la HradaiTrifla P*fo dite- 
limnfdidìetro^^CQlafpaialofer^^ f/^/^ 
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fla , Sopra quello cafo fi cerca di far la pace , & fi 
domakMa il modo. 

^ quefio rif^ondo cke l'honore del gentHhuomo i 
L'honoic j„ li4ÌliefÌ0i& non in alWiì . Et ciò dico io per ftgnU 
èii/ìut"''^ ficA^^ > ognigentìlhuomo uiene ad ejfer tanto ho^ 
norato^ & tanto fuergognato, qnanto egli fa opere 
hono^euoli,o uergognofe , Et fe io fo vn'atto vìtkpe^ 
rofo contra dì ulcuno, il vituperio è mioy^ non di ca 
lui, a cui egli è fatto : Tercioche io mi poffo henguar 
dare da f^do, & non guardandomene ^opera verga 
gnofmente : ma egli perauuenturanon ftpmguar 
darcy che io non gli vft quell'atto brutto^ per tan 
to a lui non dee effere ver gogna, che gli interuenga co 
La vergo, faAaU^a quale non fi poffa guardare^ i o fatto la federo 
jrnac <wchi^^„ tradimento fa altrui vna inginria . Q^ì vorrei 
roac ^^^^Y^peK^ (Ì4fwrc««o,^M4/eeg/i vokjfe anxieffire^il 
mancator di fede, & il traditore, ouero l'ingiuriato . 
Certo fono ìo^ch'^ogm per fona bonorata uorrà prima 
riceuere l'ìngiuria^che ejjer uìtuperata di nomi dì c(h 
tal biaftmo. La uergogna adunque è dì coluiyilquale 
fa la mala opera^& a lui ne rimane infamìa;<ir allo 
altxo la ferri ptice ojftfa. Dico femplice, f cloche noni 
è carico , nè obligatione dì rifemirfiyChìamando colféi 
"aWarme.Cbe quefii rìf^timtnti fi hanno da fare nel 
le cofe di4bbiofey& che hsinno bifogno di prona. Et co 
me chiara cofa è ihe l'atto fia Hata mal fatta , per 
quello non fi ha da combattere, che ciò farebbe vu 
yoler prouare la cofa prouata. 
pfTcft fcm Stanti le cofe d^tc di fopra^dico che dubbio no è 
jUc?. bruttonon fta fiata Cattq di TriSìano , & che 

ij^uel 
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queìlofutaky che nm fo come dir fi poffa che Lancia 
tono fe ne potè JJe guardare. Et per tanto di luì non 
fi può dire che egli babbia cofa atema uìlmente , né 
-pergognofamente adoperataci^ perciò a luì ne rima 
ne Ufemplice ofefa;& la uergogna è di Triftano.In 
maniera che per rifletto dt honor e, migliore è la con- 
ditione di Lancilotto, non rimanendo a lui alcun bìa^ 
fimo.nè carico. Et rìtrouandofi egli in tale ejjere.a me lltlìcll 
pare che leggiermente poffa fare honorata pace con 
honeJìafodis/attione , Et honeHajodisfattione chia 
mo quella , per laquak altri non cerchi dì aggrauar 
l'altra parte di cofa^ che più poffa far uergogna a ql 
la, che honore a fe:an:(i mi pare che atto honoreuo-' 
le fia ne' cafi co fi fatti contentar fi che altri riman- 
da più che fia pojjibile honorato , per far pace , & 
amicitia con honorata perfonay& noncon infame. 

Viene ad un citse propofto, che Trifìano debbia di- 
re, che egli ha fatto male & triflamenteMqual co- ' 
fa à me non fembra che fia necefaria , baciando a 
Lancilotto ejfereegligiumficato fenxa t altrui dif>> 
honore.Et lugiuft^ficatìonefua è, che fi intenda il mqt Triftamc^ 
donnei quale egli i Sìato ojfejo-; che quello intefo, c(h ' 
me difopra habbiamodeuo.egli è libero di ogni rer^ 
^ogna^orrei adunque che TnStano dicejfe non di ha 
uer fatto trì[lamente, ma Che Sìando Lancilotto.io- 
me detto s è, egli lo ferì fu la tefia , Et confeffando il 
modo, col quale egli L'offefe, ogniuno conofcc ferrica al 
trò/e Catto fu beUo,o brutto \ Et Lancilotto non ha* Forma di 
Uendó commeffo atto alcuno vergognofo , & hauen- 
do qnefta confeffione perla bocca delfoffenditore ^ 

È E 2, egli 



r DELIE KISTO^TE 
$gli ftn%a alcuno carico ne rimane : & quello aceri 
jcere diìmuer fatto triHamente.nonaccrefce gìufli 
ficatìone a LancìloUo; ma carica ben di vergogna 
Trinano . ^ queila dichìaratione del moda.cbe du 
tohoyvì fi pHÒdkeappreffo, che gli rincrefce ìnfi^ 
^o all'anima : & che ne è pentita , & che fefofie a, 
farlo,non lo f^rebb^ ;&chefe l'haueffi montratq, 
a faccia a faccia.non farla fiato per offenderlo. Je 
non come effo luì, & ielle altre parole co fi fatte. Et 
tanto pMÒ ballare aU'honor di LancUfitto.Ma quan 
do aUa fodisfattìone deWojfefa , io direi cbe.doueffe 
iffer affnijcl^ Trinano folamente gliene domndaf 
fé perdono, che queflo è vn'utto di humiltà taU, che 
i b aliate a placate tira dì Dio contra di noi per]mH 
SI perdona^ ofife.che gii faccìomo ognigiorno.Et i più valon 
ic c da gc- Tofi Cauaììeù fono fem.pre fiati al perdonar pronti^ 
le pm gmerofe fiere ^ chi a loro fi humilia , non 
' gli fanno akujìo oltraggio . Sì chfi vedendo fi quelia^^ 
prontex^^a di perdonare in Dìo i & negli animali 
rationati , & ne bruti , è da dire, che per ogni Uggf 
dì naturai debbiamo riceu&t pi^ fodisfattiom , che 
altri ci domandi perdono* 

DÌ Triflano v^ramtte dico , che Vefercìùo deWar 
me è tato honoreuole , quanto egli è bonoreuolmente 
efercitato:& vìrtuofamentel'efercita , chìfdifefa 
del dirittOideUagiuflitiaydeUa reritÀ^& delLi equità 
oBcìo di adopera la fpada.Et fioche la terrena nofita natu- 
\i Ya è pm inchinata al male^et al far de grerrorì;coe 
' «V f.lfcntiamo hauerne fatto alcuno,piu honoreuol'attQ 
no9. poffiamo fare che pentkfene/ìtvr^rfine,^ amn 



\ 
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ìbìehàar fette ^Cir condannar nói mede fimi dì hauér fr 
Y€Lto.& chi co fi fk^fn opera di animo fincerOi ^m- 
rtocente, moflrando che la ìntentìon fua per innanzi 
è di dbuerf me guardare . Et chi ruote oflìnato man^ 
tenere i che tutto quello che egli ha detto y &fkttOyi 
ben detto i & benfatto, fi mofìra di effendi natura, 
incòfr edibile y vir Jh cffrcio diìnal Cduaftero, contrk 
ia gìUÙitìa adoperando la fpadajàquale'è arme dtt 
'gìuhìtia\ Et perì^nìoTriiìanofKyidif^ punto rì^ 
iirarfi da riconofcefe iljuo errore , &fhrfìe la am* 
menda contìeniefite t effendi) ftturo , che quanto egtt 
darà più piena fódisfhttione aìroffefo , tanto Hjcndt 
fuo farà maggiore • Che il cmfejfatl la qualità del' 
io errhre , datfitarlo per errore , & xome dì erro* 
ye domandarne ptrdorioJ,à^Ai& leua tutta la mac^ 
thia di quello i 

Tàntò oc cor re a fne 'dì dire S5f orbo à ciò del mìò 
parere; ilcbcho fatto più breuemeftteyper hauere al 
tre rolte,& in altri luoghi pìu a pieno dìfcorfo in fi* 
tnìli materie, il tutto rimettendo ad ogni meglio rìfìh 
ìutogiùditio. 

ki^ofla ottauiu. 

P^tcìacà da TeramftapprefeniaìHcatnpdgnà cafo ai ri- 
dattahtìàl S.TSlìcdò StccoLuogotenHe dello II ^^^^^fj^^^ 
ìuflrifjimo S.Fabritio Colonna , & dite, 'Pojfo io dir li^e 
due parole co licenza dif^X^lquale egli rìfpondè. 
T>ìtene quatro,chìuttìene?ma parlate honeflo.Et re 
plicaio coluì poffo io dir con licen^aN Luogotenéte 
iorhà a dir e, Dite mà nuktrtitie al parlar e :£tfcggtH 

E E 3 jr, 
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t^€,ìo non ho lpada^& fe ne fa, dare rna;poì dìcé.ftùf 
dUCyCt auuenìte aca fi voflrl ^llhora Tacciaca ìrtr 
tominciòyQ^i è un gentilhuomoyche ha hauuto a dU 
fesche IO ho hauutoda far con vn raga ^^o^ et ùò dìf 
fe con parole dishonefìe. Glirìjpofe il luogotenente^ 
chi re lo ha detto ? Dìjft Tacciaca y Melo ha detto 
toflui.mofìrando rn M.Camillo Ti fcian fanti. €t Af. 
Camillo hàuendo confefuto di hautrgliele dcttOy do- 
tnadato dal Luogotenente chithauejje detto a lui ^ 
fifpojfe che Vhaucua vdito da T^icolò da [{eggio.f^n 
capitano Bartolomeo Spirti '^o di Nicolò diffe a 
CamilloyVon hauete fatto da huongentilhuomoa ri 
fortarey& metter quefle'T^p^anie.Et M^Carr'illo gli 
rìfpofey Tu menti per la gola y& mife mano alla {par 
da:Et il Luogotenente [ubito ancor egli pofe mano 4 
quellaychefihauea fatto darc.Et voltandoft M*C4 
fnillo rerfo un Trato (che erano in campagna) cor^ 
fendogU il luogotenete dietrOygli diede una coltellata 
nel collOyO nella {palla. Et nel mcdejimo puntOyChefu 
data la mentita , anche il capitano Bartolomeo pofe 
mano allafua fpaday &fu appreffo a M.Camillóy e 
gli diede un altra ferita.Et correndo MXamìlloye dì 
cendù^^h Signor Nicolò y^h Signor Incoiò jo uifó 
nofermdore > queglirì^ofie ; Io ui fono flato buono 
amico.St Tslicolò da Reggio eorrendo anche egliap^ 
freffo a MXamillOygli diceuayTu mentì per la gola 
the io ti hahbia detto, Che Tacciaca l'habbia fatto 
famatiyuoltatiy che io mi uoglio ama^X^^ 
M . Camillo fi fermò impugnando la fpada* Et correi 
tfo còtra di lui ancora il capitano Bartolomeo, il Luq 

gote- 
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^oìenente [gridandogli &mnàccìàdogìilì fece fiat 
quieti. Et cacciò Tacciaca dauantit poi hauendó 
iordinatOf che [offe ìncarceratOynon fi trouò • Et M» 
Camillo fu pofloìn prigione jlqUale premettendo di 
douer andare a trouar il Sig.Fabrìtio fu licentiatOé 
Et vfcito dello §ìatod€l Sìg. Pahrìtio comiftciò ^ 
carìelleggìar contra il Secco > richiedendolo a bat-^ ^ 
taglia^. 

oi tutte quefle quetele fi Uórrehbe metter fineiet 
per cominciar da quella di M, Camillo col Luogote^ 
nente ,fi domanda quale fìa intorno à ciò la ragion^ 
deU*vna pàrtey& dtU^altra^ & tome tra loro fi pofi' 
fa venire alla pace. 

Sopra il prcpoflo càfo , & alla domanda c!tfopr4 
jfktta dtuendo io rijpondeYey procederò di quefia ma^ 
nieraiChe primieramente dìmojlrerò Camillo non ha 
Mere querèla col Secco Luogotenente^ alla quale abr 
battimento fi conuenga . ^pprejfoefaminerò feil 
proceder del Secco è Siato legittimo ò nò, & vltima 
ìnente dirò quali fiano quei mòdi > iquali per parer 
fnh.tener fi poffano per rifoluticne di ogni difficultd. 
£r il primo capo prendendo dico , che 

in tutti cotoroyiqaali Joflengcno carico dì màeflm ^^^^^^ 
io fi di alcuna fuperioritàt ^ maggiora%ayche da al ne ne* mae 
trui fia fiata loro comme/fa^due conditioni di per Jone ' 
Uengono in confideratione : & l'ufia èia propria lo- 
to , & l'altra quilla dello l ifcìo , laqualifvno tra fe 
molto diuerfey^ differenti • ihe fe io Jarò da alcutio 
Trencìpe pofio a gouerno dì mtà, ò dìflaio,mi trcuè 
tà nonfolarnete prqa^fiereima efftt fupetiore di tnol" 



nj^ri^fi a me^come al Mtaìo^ pcedcrebbono ai inoth 
"gradì . Èt nondimeno fe ben f rendo la per fona del 
waeflratOynoh perciò mi fpoglw ciì quella di me prì^ 
natojè ni come fàreUJe io foffi ma f eh era to , chejot 
fo la formi di un Re ,o d'un liitlaytó ,o d*una femina ci 
fatti purìò nè f^e yriè villano, nèfemìna. Ór fi come 
ìiello officio efftndò , io fofìengo due perfone , coftfo 
ancora due maniere di operationi: percioche quelita 
ìequali alpUerno fi appaVten^ònOjle opero comego 
uernadorcy come public a perfona , & le bifogrit 
ìnk priuateìe opero corrinil AÌÒtio,& come perfonìt 
pììuata.Et fecondo che ^ah dì^eren^a è dalla pu^ 
blica ammìniflrattone alla prìuata operatìone^è mfe 
)Ìefimaihente 'diùerJlo iDnùdo del render ra^ìorle dì 
'^uella,& (Ti queflà 'Che di quella mi bafìerà affai H 
^iuflificarmì coi Vrencipe: e di quefìa fàrò debitorè 
idi fodisfhre àtichea colorOyCo'quatt fjauerò fatto at* 
*€un contrattolo patto.o couentiofìe^che dirla fwgltà 
fno.iltbe fi come è veronel reggimeto duìlcycofi net^ 
le 'óffeVuanxe de'Caualiert ha dà effhre appròuatà, 
ilì)uendo lo flilo di caùalleria èffer fecondo le leggi , 
& co forme alla ragion ciuUCj & naturate. Che quàl 
bora auueniffe in rna compagnia di foldaiiytt iofo 
fra quefìa rególa fondandone vho efeinpioydico cht 
alcun cbmhiett effe delitto mìtìtatèi& che il Capitx 
-fio con fattiyO co parole gràuì lo cafìigaffe^ancor chè 
a colui parefie che il caflìgamento fo(ie fiato mag^ 
gtor dei peccató;hS perciò gli farebbe lecito dìrichié 
- fiere il fuo Capitano a Duello, haUedoeglifhtto qlto 
àttb c^Mé fìtperiore,Cr $ cSfirUatiònt della Mhà 

difci- 
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WfclpTtna . Ma donerebbe colui ojfefo tenendofìy ìU 
Wurnar fette at fuperìorCy & a luì domxndame gtu^ 
Wttia.Hè perciò farebbe dà dire, cfeè il foldaìo fofje 
'dishonorato , fatuo fe'i dtìitto non foffe tale , ch'itg^ti 
fer quello ne renìfie a rimanere infarhe. Se uer^rtit 
he un Capitano fnefiofi a gìuocaf con alcuno de\fuà 
foldattyper cagione digiuoco to àffendeffe dì fatti, & x>\f^itràà 
ìii parole ycffendo queftà opetatìone fuor dell'orcio per caiidi 
ael Capitanato, ogni ragvo ùorrebbe che il Capitani^ * 
^alfolduto defje la débita fodìsfationeyO che da lui ri- 
ìr/;ief?o pervia di armt glihaueffeà Yifpondere in 
)quellaforrha,che f legge di Duello ^ifofie prefcrit-' 
io'.Che qui non farebbe dafhr comparatione da Cà^ 
gitano a foldatoima dagiìèotatore agiuàcatore . Et 
facendo Ce carte , ^ i dadi pari le ragioni dì tjueiì'ù 
1^ di quello^non è da dire.fe non che anche pari deb* 
Viano eff '.re tra toro le attioni delle ingiurìe. €t tantb 
fta detto ìngeiierale per le cofe che tutto dì ci auuefi 
* jowoj 0 ci poffono akuenire\ 

Bora al propofìo ca fo dìfcéndMo diico. Chiara tó 
fa effere 'the te cofe in qUelto nàfrate paffarono dauH 
^Iri ài Seccore con luitCcine co Lucgotenente del S.Fu 
"trìtio Cototmàye ì:ome co fttperwre di color o.ìra <jtfict 
a fi cotendeùa. Nè in qurlle cofe fi yede che il Secco 
ne haueffe alcuno intereffc particolare, àfi'j^ era pi^r 
^ì^uettà cognìtìonedeUo officio.che ejgli teneUa.et prò 
pria del Luogotenente^^ non del Seccoiìlquale an- 
'th^haueua proteflato che fi parlaffe bonìsflamete:et ^ 
' haueua tolta ia Jpada ih mano per cafiigar chi altra 
^iHente fatto haH'efjeMcUe quali cofe niuna fi apparto 

neun 
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ueua a luì come a perfona pritéata^ Et per tanto ha*' 
Carico Pu- i^^^Jq come Luogotenente cafiigato toluiyche in prC' 
* jen%afua hmua rfata qlU libertà di lingUa^et mef 
fo mano all^arme , (jnello atto fuo non Viene in nome 
di carìco,ma dì punitione: della quale fe egli fi tiene 
in alcu modo a^grauatoM Vrcncìpe fuo ha da rìpor 
tarne la qHerela.& da domandargliene gmfìitia^ 

^ queflo intendo che da Càmilto fi risponde ych^e* 
gli era gentìlhumc^del S. Fabritio ^ & non [oggetto 
al Seccoi & che perciò le ragioniyche della fua mag- 
gioranza fi dicono.non hanno luogo contra di luì, la* 
qual riìpofla non fo quanto fia daapprouar per buò* 
na. che io non credo che la intentìone dì alcun Vreh^ 
tipe fia , che igentilhuomini fuoi poffano andare pet 

10 flato fuOi& rime licentiofamente,& non render 
honoreafuoìgouernadorìj & officiali fen^^a pautà 
di effere da loro caftigatì. Che quando ciò fi permet" 
teffcy ognìuno che fojfegentilhuomo di vn Trencìpe^ 
potrebbe nello fiato dì dì quello fhrfi lecitoil libitOm 
Ma molta differenza è dal gcntilhucrno al Luogote^ 
nenteiche quegli è perfona priuata^ & quegli publi-- 
ca^Et colui fofliene perfona digentìlhuomoy& coftui 
dì Trencipe.Et per tanto mi rìjoluo io pur a dire^cht 
queUa è querela da portare al Trencipe^ & non da 
richieder ne il L uogotenente. 

Ma percioche dapoi fono pafìatì cartelli^f lìqud 

11 Camillo ha richìefio il Secco a battaglia (lafciado 
Cetitì ihtìo»ioK4 da parte il disputar dì cui debbia effer la prifnd 
Jnoxti.^*: ^/lere/a co Cumilloy haUtdone cgliin quefìo cafo più 

di ma) Dico ancora che queflo non pregiudica qllo g 

che 
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the ÌQ dìfopra I. detto y per ejfer la querela fonda tà 
[opra il cafoy del quale la cognìtione dirittamente al 
Trecìpe fi appartile. Né é lecito altri hauido un giù 
dice ordinarioy& legittitnoy uoler tirare una caujà p i>uclIo ài 
uia flraordinariay& dannata dalle leggittfiedo w^/piiué? 
fmamente il Duello dato in difetto di giudice, & dì 
proue^delle quali cofe nìuna ne tnaca nel cafonoflro* 

^ Trencipe adunque fi conuiene di giudicare ÌH'- 
torno àquefìa diferen:^a. Sopra la quale ogni rotta 
che egli voglia hauer diligt-te efaminatione^a me pa- f^occdet 
fé che habbia da cono/cere che quello atto del fuo diuc" * 
Luogotenente, in caiìigar colui fu più da capitano 
di guerra, che da giudice ciuile . Che fi'agtìeferciti^ 
doue non fono i tribunali or dinar ij, è lecito al Capi^ 
tano per offeruan^a della militar difciplina^caflìgat 
con mano ì fuoi foldati. Ma tra le congregationi del' 
le cittadinanze , & de' popoli oue ì tribunali de giù-- 
dici fecondo le leggi hanno da tjfer gouernati, & do- 
Uefono ordinate le prigioni , / ceppi, le funijfergett* 
ti , & gli altri mininri di giuflitia per punire i no^ 
cetjtijegittimamente,& co maturo giuditìo fi ha da 
procedere. Là onde non ueggOy cerne difender fi pof 
falche egli in quefla parte non habbia trapafjàtii 
termini dell'officio fuo^ & che egli dal Trencipe ?m 
meriti correttione . 

^ quefto fi aggiunge da parte dì Camillo, che ha- 
Uendo il Capitan Bartolomeo detto a Camilloyche no 
haueua fatto officio da buon gentilbuomo ^ non fifa ^^cntita iu 
con qual ragione eglifi doueffe an^i mnouere contra lùlciioìf 
Camillo, che riypofe alle in^iuriofe parole, che cotra. 
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U Capitano Bartólofneoyìlqiéale preferite ejfo tut^d^ 
tenente fi volle jhr giudke con offe fa dì e fio Camillo^, 
che fi come effo Capitanò fòluo l'honór fuo poteuù 
fiarfenefenj^à parlar e.cofi Cathìliofalao fhonorfuò 
non poteua ftarféfte fen%a rìjpondert.Et da the il Ca 
pitàno Bartolomeo fàcmlo incuria à tamilh noti 
fu pnnitOymeHò douea effèt punito Camìlto.thela rp* 
huttaua i & che non era primo ad offendere : anxi 
^ì^^'dì ^ff^^^ ^ difendei^ . Itchre pai che fia con ragioh 
bgittiii. dettoXhe quantunque t(ue[lo nome dì mentita paìd 
altrui cofa cofigraùe , non è eHa perciò pet fàa nà" 
tura paróla ingturìofa i ànx) è ripnlfa di ingìurìé. 
€t per tantOyìanto è più ifcUfabìle cotiii'yche con wP^ 
tìte rìj^^nde a chi gli dice ingiuria, di coluìy che gli di- 
te la ingiuriai quahto è degno di maggior fhUore chi 
fi dìfcnde.che qùale cerca di offenderà altrui. Di iht 
far quafi che fi pojja dire , c1)e il Luogotenente fià 
ancor caduto ih un'altro errore^ che hàWendograue'" 
mente punito CarAìllOynon ha cafiigaio cUuiyilquale 
non meritaua minore taiUgamen'to di lui. Ma qui fi 
fuo rijpondere the Camillo, hoh folafnenterifpofe c5 
la mentitay ma mife ancora marìo allà fpada, ìlcbé 
fu forfè anche quello , che induffe il Luogoteneftte à 
metter mano atta fisa più che la mentita. 

Bene è veroyche hauendo effogià caligato Camfl 
loynon dotìtua comportare che il Capitano 'Bartolo 
meo nel cojpetto fuó lo affaltaffe^nèferiffe. Che dotte 
Ua ben baftàte la pttnitionè che egli data gli haueuà', 
fem^ che colui di fua mano fe ne haueffe a pìgUaré ] 
Altra fodìsfkttione ^ Oltra di qflo fe f hauer CUiAìllb 

data 
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àata mentita,^ mefio mano alla /pada^fu dal Luo^ 
gotenente fmtOynon fi uede perche d Incoio da Reg 
già debbia ejjère fiato lecito dì dar mentite a Camìlr 
ki&dì prouocartù all'arme nella prefenia dì effq 
Luogotenente : Né parche il Capitano Barpolamea^ 
& Nicolo non donejjèro ejjire anche effi iacaìrcerai^ 
li» dapjoi che pur Camillo fi incarceraua. 

In tante maniere adunque par che fi poffa dkp 
che il Luogotenente h^bbia dato occafme a CoAwdf 
lo di querela • ikhe fi carne non fi nega,cofi fi dice 
che al S. Fabritio fi appartiene tutta quefta cogni^ 
tione . Etfcil Luogotenente fua ha errato ^ a lui fi 
richiede dì fame contra di luì giu fìa dimo^nratione^ 
Quale veramente ella habbia da effere, non ho io da, 
farne gtuditìo . Ben dirò che due uie per mio parer 
ten^r m fi poffono;& l'vna è ciuUe.&C altra caual^' 
lerefca . €t la ciuile è, che con confulto dì Giurecon* 
[ulti cotr^ il LuogotenUe fi proceda per quella vìa 9 
che fi trouerÀ conuenìrfi per leggi, 0 per Sìatuti. Li 
caudkrefca, che e fio dia a Camillo quella fodisfat' 
tione i che per cmfulto di Cau^lieri j^xà 4etmnm* 
to,cheìntalcafofiricÌMgga. ' 

NÒ lafcerò. gfà di dire per tornare alla àftintìone 
delle due ffone,dellaqmk di [opra ho parlato,che ef 
sUo fatto del Seccojdelquak fi tratta, flato fatto co 
me da Lmgotenete, la per fona priuata dilui'm qilo 
cafo no entra, in cofuleratione, ma quella del luogor 
tenente.Et come Luogotenente ha da fodìsfare a C4* 
mìUo'.fi pur quella uia piacerà dì tenere al Trecipc. 
Et quitufl^ dffopra detto h^bbìatno^cb'efsHoU 
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ijfefa fatta dal Luogotenente^ qkeha a'Catmlhr.on 
mette adoffo carico di honore , & feV confeguente 
faxa che fodisfattìone non le fi rìchieggadico quesìo 
effer vercquanto per cagione delrijentimento di Co, 
ffiìllo : Ma dando il Trencipe al Luogotenente fua 
que^a pmitìone , tale atto ha da effer poflo per efe 
cutìone dìgiullitìa,alqHale il Luogotenenteychefi tra 
ua hauer errato , non dee rie 14J are di doiicr foggii^^ 

Et tanto fta detto per ma di parere fopra il ca^ 
fo dì fopra propoHo , rimettendomi ad ogni miglior 
giudicio,& principalmente di chi per ragione ne de^ 
t^auere tutta la cognitioncn 
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